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Lo Stampatore a’ Lettori. 

V EL non timido Cementatore della Poetica d’Ari- 
ftotile quando nella gran lite che è tra la natura, e 
l’arte , à fauor dell’arte fentenziò , forfè non hareb- 
be affermato così , le hauelfe il prefente Poema ve- 
duto . In Arcidoffo Caftel del Sanefè nella monta 
miata nacque l’Autore, e penero sì, che niente pi 
Non prima imparò à leggere che à regger lazapp 
c gf altri ruflicani ftrumenti . Lcggende,e qualche libretto di quei eh 
più in Contado hanno fpaccio l’incitarono, e più la natura al compor- 
re ; e’1 fèntir cantare rispetti, e ftrambotti, e impararne,faceua à lui ve- 
nir voglia di farne degl’altri . Compofe più cole , e ciafcuna oltre alle 
forze fuefanciullefche . Quando poi s’abbattè à veder l’Arioltoftupì* 
e migliorò non poco il fuo ftile, poi tanto più quando gli fù donato il 
Poema del Tallo. Fece la guerra degl’elementi in più canti in ottaua 
rima, venendo con elsià Firenze circa vent’anni fono ci fù accarezza- 
to non poco, e ci hebbe più d’vno che gli donò libri, e danari . Tornan 
do poi doppo dieci annifù detto al Gran Duca elferci vn Contadino, 
che non pur componeua Sonetti, c Canzoni, ma Paltorali , e altri Poe- 
mi gì andi . Piacque à S. A. di dar commefsione, che gli fuffe introdot- 
to, e dalle Poefie, e dal luo parlare comprendendone il merito, ordinò 
che dato gli fuffe, e vitto, e veltito, c libri , e tutt’al tro che per lui, e pe T 
fuoi bilògnaffe *, così continuando, e accrelcendo il donargli , cagionò 
che lalciando di procacciarli da viuere arando ( pur congl’altrui buoi ) 
tutto fi deffe al poetare. Innanzi à quello Poema da principio à fine 
condufle vn’altro che intitolò il Mondo delolato, e intendo che non è 
inferiore alla Fiefoleide, la quale s’io dicefsi in quanto poco tempo è 
Hata compofla , credo che non mi farebbe creduto ; però fe il Lettore 
ci trouerà circa le rime,ò altro qualche cofa che doueffe dare altrimé- 
ti , non le ne marauigli ; Iculi , e perdoni che li potea facilmente rime- 
diare, ma fi è penlàto che fìa per effere quella prima imprelfione più 
grata come nel primo getto è venuta dal Poeta, e cosi nonhauendo 
parte I’artifizio, e l’emenda, meglio fi potrà vedere quanto gran pof- 
fanza è quella che nel comporre, ò in altro hà in noi la natura. 
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<^3 ARGOMENTO 

«itìl Temendoti per Tintori, cbc la rottiti* , 

«4j{ Di Fiefole algi la Chnftiana fede , 

Tenta d’opporfi à quanto il Ciel defitti* , ' 

E /a 1‘ Intridi idi fua voglia erede : 

Eff avola nel Campo, e Duci inchina j 

sÀ.1 fuo dtfegno . ottien vittorie , e prede , , 

•> J{ Scende punta d'ornar Mirtilla al piano 

€ fa gran danno al Principe Ramino. 


mmi'iiTi» 


E La prima Città E fiche incebi sfortunati Campì Z 
d Et r uria canto ‘Ve 2 ’ kttufeo Caatdm purghi ,e nfebiari 

u ,oum , , |/y- i 0 SM J° ’ i«umim.,, 

Sfaw.'L/u » "UT, 

errori * Tot gì al mio pronto ardir Juptrni vampi 

r * Onde a cantar Culto tuo pregio impari , 

E di quei* che di Che fatto Cigno , il tuobel nome in finn 

lei la palma % Torteti da la Terra al Ciel / eretto . > 

e‘l vanto 4 

H ebbero ( inuitti £• Toi fe avverrà che in fronte ti rtf pieni* \ 
roi ) Coirmi , e gl’ dimori : V&l Corona di fmeraldi , e d’auro , 

Ter cui pompo fa di più nobil manto VI bellicofo Cor pronto s’accenda (rot 

f LO\*d a' incoronò d eterni allori , ©’« rmarfuontro il T race , e 1 atro il Man 

Edi fangnigna firage onufìo , e cinto *4 l'hor farò che maggior gelo incenda 

Corje à ì *4 tuo il Mugnon JommeflOfC vtfo. Mia Mufa , e [purga più fiauran tifauro t 

E con più nfonanti , t tufi carmi 

* Canti del valor tuo Clmprefi, t Coirmi, 

%Mufa effe là tra le rotanti tferi , Da le congiure occulte ,eda gC in gannì 1 

Spieghi la pompa del finir an Varnafio , Del fomentato ardor falcato s’era 
E tra le menti eterne ampio piacere Già Catilm 1 l'empio , e mortai danni 

Verfi da fiommo, cinnaceeffibtl vajo : La/fati bove a fuggendo in Roma alter*} 

T ù l'ale impenna al mio defio che altere E ricontato ne’ fupcrbi f, canni 
Verga , e smuoli dal mortale Occafo *Di Fiefole C avango di fua fi bit r* ; 

Vortando feco al Ciel con ratto volo Toi tra le geli d’alpi , e l pian feconde 

De' magnanimi Erti l’ intinto fiutilo. Di Ticino fuggito era dal mondo . 

E iridi 
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E tra’l Mugnone , e l'Arno ove Vaffedio 
De la gente di Marte, etti Quirino 
Stato era lungo tempo con gran lidio 
Del Fiefolan giacca morto Fiorino : 

Tic però la Città f 'apea rimedio 
T roéare al minatcìofo fuq de fimo. 

Che con maggiort sformo tra in pcrfoM- 
Cefar tornato à farle ampia corona . 

7 

r Vaie a C invitto Eroe d’intorno cinta 
* La potente t&fagton con lunga riga 
JL *D’ inni* me ratti turba , quale accinta 
È/ S'e ra per trarre al fin la , fera briga :: 

■' f di profondi, fofiii, emoli atniinta. 
p fin dal beUotlc otte il Mugnonttrnga- 
La feconda campagna), e etnufo il varco > 

+A. chi volèjje.cntrar, di preda carco,. 

8 ; 

J^el monte oppofìo a [Oriente m ema- 
i fatte di legni batìean Torri » eia fletta : 

In gutfa di. Cittade , oltre ogni filmai 
Sublimi , c d’archi onuflii e di quadretta,, 
Che foprammenfe rote l'erto Clima 
Cingea portando vn’ombil procella , ■ 
a&ientrc tnoueanfi d t replicati muri ,, 

Che > Cittadin facean da lor ficuri 

9 > . 

Quando colui, che a l'infémal magione' 

Con tremendo imperar dà legge, e norma ,, 
Girò gl’ occhi infocati , e la tendone 
Fidde de Cuna , e Coltra immi nfa Torma 
F videi f ut ceffi, e de Cefi ile \Agone 
Cjl'atti di f egr i, e con piu retta forma- 
in afìratio del Citi mnò gli arcani 
*Jtrofetati tal bor da ftnfi humanù- 

IO' 

JJ.ucada mille lingue in varij detti 
Da Sibille allunati , e da profeti 
lnttfo dir, che da gl’ Empirei tetti 
Verrini gran Verbo à famei. giorni lieti : 
llauea de ' fofchi Oracoli gl* effetti 
Spiati ancor ,che gCimnortal Decreti 
% Prefifio haiican , chela crfliana' gregge 
Fondar doueua in poma In pero , e Legge . 


E che al fuo feettro vniterfatcol tempo 
Vmr dotdeaft ogn’alta Monarchia , 

E così formomar di tempo m tempo , 

Che a lei s'apnfie ogni aifficil ria ; 

£ jpeculando mtejo ancorché d tempo' 

Vantila venuta del Mrfita 
tornai fet tanta otte il bell'Arno ondeggia , 

Erger douea fi altra Jubtimc Reggia . 
ix 

Treggia, che vnitaàlei, dCFtruna Cede 
Diverrebbe crefccndo , e ferva al cielo. 

In cui la gloria 1 , ti pregio , eia mercede 
I{tgne nati cinti di ce tfie Telo ; 

E che dèi fuo bel foggio mica erede 
Sana virtù fcefa d’eterno Belo , 

La dope ognhor d'alta bontà munita 
ji mille (roidaria* fpirito > e vita. 

Hbr per vietar moti sì giufti, e fanti 
tutto fuo poter l’iniquo Duce 
Tra i Cerberi triformi, e p adamanti »> 

€ Caltr Ombre voltò l’nifaufta luce , 

Mirò tra gli Orchi orribili , e giganti 
Se fpirto vi fcorgia torbido , e truce,- 
jtttoa l’eftcu\iondd fuodifegno , 

E buon ptr infiammar guerriero /dégno,- 

»h f 

aJMiro tutto Clnft rno, al fin l'Invidia / 

idònea giudicò per far tal danni ,, 

Quella, chea fubrtcar fraude,e perfidia' 

'Hacque ilgran dì de' juci primieri affannili 
Effa, che Jimpre i cor malvagi infidia, 

(gli fommerge tra fuot te fi inganni, 

Scelfe tra tutta la maligna fchtcra 
Quanta conjorteha [infermi Megera,- 
ir ' 

a quando egli pensò ne' baffi duerni 
Trovarla, reflò vano il fuo pi nftero , 

Ter eh' ella fuor di quei gelati vi mi 
Vfcita era nel (cn del mondo altero 
•Dove per fabricar noutlh inferni 
folto baueadt fua vtfla il guardo fero,, 

Pefìò fiupito il pedi Cambre, quando 
Lungi da se la.vide andare errando ■ 

Chiama 
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Chiama à lui per trottar la vn de Immonda 
Schiera maligno fpirto, a cut l’affunto 
Dd di tutta cercar la terra, e l'onda 
finche dammi à tempia lui fia giunto : 
Ondeffo accinto. al voi qualmòbil fronda 
Sfaldo verfo il forca dal negro punto , 
fabrtcator d'inganni, e [coffe. l'alt A 

Vcrfo il nembofo albergo i€ mortali .. 

17 

■Cercò per tutto oue pensò che lei i 

Maueffe il fuomefltfflmo foggiano* 

Tie le flange de’ rufiici, e plebei 
■Ouehàia pouertà perpetuo /corno t 
Ptdde le piagge ,ele prigion de' rei* ri’ 

JL gli ofpi^t , e gl' artefici dintorno , : 

• >Lu‘ejJ ad' ogni tempo hà [eggio ,e loco* 

£ i putì ingombra dt Inore, e foco . 

.1 8 

Tra gl’ amanti pafìùypqfiò volando • ' 

Tra le vane falangi de, le donne ., 

One pensò, che tannid offe quando V 

ùtofl ra fondi fili effe in ricche g on net 
Scorfi fefle,e mercati ti fpeffo errando 
Limitila [mie Andar perche s' indonne 
La fua pcfiima rabbia in fon di quelli > 

■C he del inopia fon figli ,e fratelli. 

'■ 

Entrò per Oiaglfirati oue gli bonari 
Si vtndoncon inganno , e con maligia* 

Cuc lAuarigio regna ,oue i peggiori 
Reggoa gl vjjict, e fan deirtiùl diiutxiai 
scorie come i prefi ufi hanno i fattori 
Ridottali jcndvntuerfil nequizia , 

Tiè qui tramila , ouecredca fi cura 
Mirati a in grembo a qiuji’infkrnal mura. 

io 

Cereh ie flange oue d’^tjlrea fi libra 
Col pefidei donar te talpe altrui. 

Cucii più fauorito cerne,. e cribra 

< La pena, e' i merlo come piace aiuti 
Oue mercéde l’Or [alfa fi vibra 
L'empia, ecrudel fintenga ver colui* 

Che da ncceffith caduca auuinto , 4 

§w« di pouertà nel Labe tinto «r. 


IMO. # 

»i 

Dopo molto aggirar fi entrò in penfiero 
I Paleggi cercar de’ fommi Regi , 

Che gli fiuuenne a l'borche’l fuo primiero 
Seggio faria tra nobiltà te, e pregi j 
■Colà dunque [piegato il volo altiera , 

Vidde.ne* limitar de' tetti egregi 
De tacer cata belva torme amiche* 

E'I /nono »dì de le querele antiche . 

21 

Stana del regio tronoeUajiel primo j < 

^radotefiendo altrui guerre, e tumulti * 
fJVCacchinaua. calunnie, ed" alto ad ini* < 
Precipitar faceaqueif rimi adulti; . SI 
Inalgauadapoi , chi mai [ubi imo * - jB 

Stato nomerà , e ré perniai infiliti ai : $9 
T cadetta al fublimattì, ho r Mito, b or baffo ^ 
Riandandolo con Strage empia, e fracaffo. 

*3 

ffome quando talbOr d’ampia Cifernn * 
Traggonsù Sonda due. concordi vafi , 

■Che mentre afeende. l’un. l'altro ì interna 
Toccando del gran centro il fondoquafi; 

Così de l’empia ~4rpia la fac e alterna 
.Volue la turba. con diuerfi cafi » 

£dogn alma infettata dal fuo tofeo & 

Torta lacero licore 3 e'I ciglio loffio* 

S », 24 : , 

Hauea torrida faceta > e'I petto intrifo 
la figga lue. di veltnojo /angue» 
Volgeahutdo il guardo,*' Ime fio vifo 
Di vucbia donna ; era ogni reito d’angue : 
Tenea tra i neg ri denti meggo ine i/o 
Con injohta moflra vn felpe tfingue. 

Di cui pafieafi , mentre il crudo morfo 
D'efjo gli trafiggea le tempie ,t'l dar fi. 

osi t orecchie glicorfe il negro augello, ~ 

€ tempia vagii adì Tlutongl'efpoft 
Che barn a di fabricar flrage, * macello 
T^elcampode te turbe bellico fi: 

Gndcffi t tolto in man taf prò flagello 
Stnga punto indugiare m via fi. pofi'j 
£ giunfe al campo attor che inOccidente 
(fiftea Ftbo 4 tuffar la lampa ardente. 

*4 t Eper 
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t6 * 

6 per meglio effeguir tempio difegno 
La feto che ognun ft defje a la quiete , 

Voi quando il fonno i [enfi in cieco regno 
Tuffati, bebbe a forbir l’onde di Letti 
Con incognito effetto, e fcaitro ingegno 
Rutto al jenjo viftuo opti parete, 

*4 fparger cominciò per l'altrui mento 
Vaf prò rigor col fuopenft ero algente* 

*7 :? • 

fon freddiamo sferra vrge, e percote 
Ugni fopito fenfo, ogni pen fiero , 

€ con torbidi fogni in mille rote 
Lame gli finge con fembiante altero t 
Ce far figura, che con falfenote 
Tenti vjurparfi U fabnea lo impero , 

§ con quel nuouo bimor , col pìngue altrui 
Cerchi comprar per arricchir poi lui» 
x9 

Sapea ben'cffa, che da l’alta impreft 
Mille pregiati eroi 4 tran partiti , 
t per fimi eagim l'afpra contefa 
Rifiata bauean cercando e fi rani liti s 
9 che isf atonie, e Tompeo la firada prefa 
Hauean di Roma, e d'altri fece vniti , 

9 che fermando l’Ofleapovt, a poco 
Hauria fiotto il fuo difegno toso. 

19 . 

fogno feea di Rofrnondo il generofo 
* 4 nimo,auuintoad vn penfier fedele p 
Scorgea net vini petto il belhcofo 
Spirto purgato d’ogn’opr.i infedele f 
“Ùedca ifimprefe iltuftri ilcorgrlofo 
lu cui fpiegaua alto defio le vele . 

9 che iu lui non capi» follia mondana $ 

Hj firn fi t’operar di voglia infuno , 

Vede a Br matte il giouanetto altero 
y otto ala gloria and/ et honor celefle , 

9 militar fatto il romano impero 
Con finterò de fio fimprcfc bone fi e f 
9 con lui Filiberto il Duce fero 
Inchinato à f tir par l’iniqua pefie , 

£ per epltfgion del comun “Regno 
Riporla vita, e I bonore ad un fegm 


/ \ 


Videa pofeia in lor cambio vn f lordante, 
yn Le arco, un Creonte , un Roldoano , 
yn Rgmbaldo, vn Ruberto, vr/jtgricante 
yolti a l'acquijio di fuuor mondano ; 

£ ctafcbcdun di loro auido amante 
Dello Jpltudor de l'Or negletto, e vano, 

E volti a le grandette, ond'boggi il mondo 
Ter troppo erger fi in su, cade in profondo, 
5 * 

in qut fio sfauitiòl empie pupille 
La cruda tnnni , ed aitatolo tra loro 
%4fpro ve leu, che di mot tal fauiUe 
DI' ingombrò Calme, iu cui f orarne r fc fom 
7 ^infetto doppo qutftì, mille, e mille 
T ratti dal tristo « jt tnpto di cojiuro , 

£ gl’mdufie a f gonfie ar per vane fi rado 
Il campo, auidi ogn'bor di libcrtade. 

Intanto il negro T^unxjo banca Z ari, bar da " 
Gran ffiro d'arte magica trottato. 

Il qual fu di Sulmcn figlio ha fiordo 
osi tender motti, e gran rouinc nato l 
£ nutrito ne ’ bofebi da Canardo 
Teggior di lui già da F rifon trattato » 
osi cui fatto palefe banca l interno 
Difegno ingiù fio del Reti or d\Auerno, 

J4 

Tromette quefio fa r quanto defìa 
Il g rati Ré de le tenebre profonde , 

£ ebe'l fuo moto lofio fentnia 
Sonar laggiù fin di (orilo a l’onde i 
Effigiato il penfier fi mette in via 
L'c mpio meff aggio, e d atre nebbie afeondg 
Se fieffo > e pafja il campo , e con ficuro 
yol, mette il pii nel Fufolano muro , 

. 3r - 

£ come quel, che de’ penfier <t dimoro 
Era mmifi re, e tifone r lafciuo , 

*Dt volere addormii fi mette in core 
De le fue fiamme ogni penfier più vitto ; 
Donzella era colà d'alto valore , 

He farmi efptrta , e ài cor faggio , e diut 9 
Bella così > che in quell’ antica etade 
Hpn fu veduta mai maggior beitade , 

Da fai. 


i 


/ 
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Da F altro canto altera , e generofa 
Hi gran forga, gran /tana , e coruirile, 
7^el guerreggiare intrepida, e ritrofa 
madonne fio operar d'ogn’ alto mie : 
Homo dir fi più forte, o piùue^ofa, 

. H fi più ntrojetta , o più gentile , 

'Balta Jel dir , ■ he beitela, t vi r tute 
Ir un dii pur un lei quaggiù piotane, 

fiflei da’ m inti Stia, otte gid nacque 
Tvco ti rnpo dapoi pattila sera , 

£ trau. rjando bor li rre, bar gelid’ acque 
T ra donn< donna, e tra gucnicr guerriera: 
Spejjo m jetua,e burro» domargli piacque 
tìor Ltunfc tot jt ma, bor Pantera , 

Vtnfe mille giganti, e Ltflrigoni « 

Onde altri tflmfi , alt rt menò prigioni . 
j! 

ìntefo hauea, che da lamico Pliant e. 

Che Fiefole fondò , uenia’l fuo fleto , 

Bebé la flirpe fua più tempo innante 
Errò pel mondo al grane incendio, al gelo\ 
fin che reca d’bonor firmò te piarne 
' Hgl T ofeo clima, oue gnidolla il cielo $ 

Et oue de Ckfpena unica erede 
Dmenuta, in lei fiffa hauea fua fede . 

39 

t che dal ceppo fuo mille rampolli 
Surtieran , che l Italia b^uean ripiena , 

E fatto i campi fuot fecondi , e molli 
Hi mille piante, e lei luta , t fe rena / 

E che l'ampia Alagion, che à fitte colli 
fa col giro fouran pompo fa {cena, 

7i atJ dal fonte fufotan nemica , 
Trcparana uer tei guerra , e fatica * 
co 

Suefli , e molti altri moti tran cagione, 
thè la feelta dal del reai donatila 
Era da sì remota regione 
1 Per totio giunger qui montata in fetidi 
Hauea dopo più notte in largo Agone 
■ Pugnata , d'arco arthdta, e di quadretta $ 
Co i Lati*Caualicri,cdi vittoria 
T ornata colma , t di fuperna gloria • 


4T 1 

hauea tra gt al tri ungiamo il gran fofmoo 
Sfidato in campo d (ingoiar unione , (do 
E pe l miglior guerrier, ib'hauefle il nodo 
Conofciuiol con l'arme a paragone; 

Elpn fot del valor fuo, ma del giocondo 
Sguardo mugghiti s’era, e dolce fprone 
Sentito al fianco fuo d’ai dente fiamma 
Hauea da quel , che i nobil pitti infiammo, 

S’era non men di lei la voglia acce fa 
'De t’ munto gorgon di jua pi ffererà » wj 

E nel fe ruor de la mortai contefa * 

S‘ erano aperti i nomi , e la fi mbianftnÈÈM 
Et ogn’alma rmafa aumnta, e preja & ;Y 
Di dolce ardor nel’ amor ofa fianca, ' | 9 
E fin peflo al dui Uo , ambi piagati 
Df «-* more > a’ regi alberghi tran tornati » 

4? 

Q*) prefa ceca flou l’Angel ma'igno 
'Di far del campo Ttpfmmdo partire , 

‘Per poi ftrrarlo entro deonfufo ordigno 
Dal cui mai p ù non pottffe fuggire ; 

Cangiò l’ afpi tto, e del guerrier benigno 
Toltali forma, mentrt che a dormire 
hauea Miet ila efpoflij {enfi, e’I core 
Gli apparue infogno entro il pmdés’orrore « 

44 

Cofi hauea nome la guerriera ardito 
A cui l’empio Demon fi fece auante 
Fingendo il vifo alt ter, gl’ oc tbt > eia vito 
Hi Esimendo , e’I magnanimo fembiante } 
Che un voce interrotta ad effluita * 
Chudea de letror fuo fupticc amante , 

Con le fue jrroprie man moflrando tipetto 
A rjo dal fot del fuo lucente oggetto . 

*P areali udir del bel garzone i lai 
Mentre moflrauaalel piagatoti feto, 

E che de’ fuoi begl' oc chi i chiari rai 1 

fimira, t’I volto angelico ; e ferino ; 

Veder fomma beltà noti OiHa mai. 

Che al fuo freddo rtgor troncami il freno $ 
t fatta di guerriera amante amato 
Ceder col ben di lui Trita beata . 

Tonalo 

>gle 
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c* 

^arcale, che in tal gaudio il mondo, e' l cielo 
l'immcnfe Utile, Cam pia luna, e’I fole 
Di più vinate , e rutilante velo 
Cinge fi et. tonda, e ia terreSlre mole j 
£ che di .dolce, <u amorofo\elo 
Cioijfe lieta in lor l ‘bimana prole , 

£ ne l’aere , e ne l’acqua > e tra le feluf 
ftfieggiaffero ptjci , augelli , e beine, 

C7 

Vede Celerà amante vnirft ài' olmo , 

r £ con quel disfogar gl’ interni ardori, 

E'I citi con lor d ogni deliqui colmo 
ffon la terra godtr gl’ antichi amori ; 

E fcco ogn‘ altra cofa tfiere in colmo 
\Alnoucl pulular d’et bitte ,e fiori , 

£ t ra tante delizie ingt mbra l’alma , 
Sente colmai fi il cor di dolce faima , 

48 

‘Da così lieta vifton difciolta 
aJMirttUa nel mattin chiaro , e viuace 
Si troua dtjìa in dolci nodi auuolta, 

E ingombro il fen £y ti amoro fa face # 
trimembra a Thor, che vd) la prima volta 
la voce > cui le diè contmto , e pace , 

£ ridde di R ofmondo il volto , e poi 
li alto vaio r prono de moti fu(n , 

*9 

*Da sì dolce defir la donna jpmta 
Ragionò tra Je Sìeffa in tal maniera , 

, Dunque tra muro angufio chiù fa , e finta 
Stara la mia vitti , fu noi guerriera} 
Soffrendo ogn’hor , che da pigrizia auutnta 
lieta mia perda il fior dipnmauera , 

£ la fua libertà sì cara voglia 
Tener prìgiona entro nnfhiufa foglia. 


li 

'Zina lontana parentela adunque , 

Ch’io mi ntrouo hauer col grand’ 1 team 
Rè di quefla Città , potrà douunque 
Defio d'andar farmi l difegno vano ; 

£ ne l'auuerfo efercito , e in qualunque 
Sentier mi fpmga il piè, dri^\i la mano $ 

£ potrà in me pisi Tobligo , e't douere , 
Che non hp in quefto,ch' e’t gufi o,e’l piacere 
5 - 

Che fé col gran Rofmondo ardita vnifeo 
Calme, e'I valor, che fia, che necontraTU ? 
Qual fora dubbia imprefa,o mortai nfco% 
Che Jaldo reSìi a' noSlri penfier vaili : 

£i per dritto fentierdal fangue pnfee 
D'jtlcidc fcefe , e queflo vo‘ che baili 
hauer Torigin da l’Eroe fecondo , . 

Del cui valor fu brcut angolo il monde, 
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Se stlcidc il ceppo Jho fu, che di fcefe 
Da lui, che l’eia prima honora, e cole , 

£ T munta T orniti al mondo refe 
Chi diè principio a la mia chiara prole • 
Torniti ardita, che d’atlante fcefe 
fondator primo di quefT ampia mole , 

Onde è ragion, che due progenie illuSlri 
S’vnijch.n per durar perpetui tufi ri, 

•54 

£a fedeltà che deue pi fuo signore 
Se gli prefenta in quefio ,elu lu finga 
Dicendole , che biajmo, e dishonore 
Sarà, che à taCmpreJa ella s’accinga ; 

£ta qual faggio penfier può contro si morft 
£ qual' è gran virtù, elici nonaSlnnga f* 
tsil fuo valor, dicalo il mondo , il quale 
Ter volar dietro à lui perdute hà l’ale. 
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£ la fama, e thonor , che i fuoi verd'annl Quefli al petto gl’auuenfa ardente face 

Cfià gli promefier fin dal gran natale , Suegliandoli entro al fin dolce per fiero, 
fada fommerfa in obliuios inganni £ doue a fedeltà l’alma foggiace 

Dal tempo efiinta fatta inerme, e frale / La lega à for^a al fuo tenace impe ro j 
E eh’ io nUrettu da fammi panni £jfa refifie alquanto, e con viuace 

Vegga a la gloria mia tarpate Cali , Difcorjo di ragion s' appiglia al vero , 

’ E quel g rido , che l’huom da mo rte ferba La sforma simo r di nuouo , e libi rude 

Mi fia da gl' anni tronco f e fucilo in erba, (jli mofira larghe al defir fuo le Sìrade. 

silfi* 
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findifpoBa di voler virtute 
Ter le firade d' Amor feguir difciolta y 
£ «oh aum nt a al fren dt feruimte 
Ferie flange realt il pie r molta: 

Là, dotte giunta con parole argute 
‘Parla ai gran Fj, che le fuenote accolti 

i Con attedio» granfi ima, & à lui 
Tale fa in quetio fuono i penfier fui . 

V 

Invitto f{è, da la cui figgia mente 
Quefla nobil atta ficura viue , 

£ ta nntbiufa m iei feroce gente 
La cara vita al tuo g ran fenno aferiue : 
lt dcftr mio , che ogn'bor di gloria ardente' 
Tanti monti trafcorfe,c tante rive > 

‘Per acqui ftar'bonore > bonor dtfta, 
Emenar gloria in pù ficura via .. 

. .. 

Jb, io fe'l cor non manca al gran penfiero' 
'Bramo libera vfeir da quefie mura r 
£ trattar Carmi , onde il Foman guerriero ' 
£ Rinto refh in pugna atroce , e dura; 
lo vo' ( fé non mi l neghi ) ogni più fero' 
Luce sfidar giù ne la gran pianura 
E quel che dianzi mal facemmo infieme y 
Sensati /aita di far fola ho Jpeme.- 
fS> ! 

To voglio ad rno, ad vn priuar di vita 
Del’cfercito auuerfo i più feroci , 

Onde poi la tua gente infume vmta 
Habbia per- fugar gl' altri »' piè veloci ; 
Dammi hcenga bor tu de la partita > 

Che (pero che fin qui le mafie voci 
Babbi à fentirdela mortai reuma , 

£ goder di quel ben, cbt'l citi de Bina '.- 

6tì> 

Stupito Creano alga le ciglia , t dice, 

0 benedetto il di, che a noi giunge fi i >• 

O de la nuoua età rara fenice y 
Che Calme ni gD.ttoJe a gloria defiiy 
Foffe ogni donna come tu felice >• 

0 pur'hauefii di sì degni gefiiy 
Dieci altri Croi nella vini mia certe y 
(ome ardirei por tutto il campo a morte . 
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o>fl tuo libero ardir largo concedo , 

£ lo f lare , e C vfeir contro al nemico y 
Tute l elegga ,ala tua voglia c redo > 

7qè curo intoppo, nè pauento intrico ; 

*J\Ca che vada foletta non concedo 
Senga tuo condur drappello amico , 

Che nuocerne pot ria più che giouare 
Il voler fengfaita in campo andare. 

6i 

andar potremo vn che a la pugna sfidi 
Ad vno , ad vno ogni g iter ne r più degno, 

Con patto tal tebe armata turba guidi - 
Ter ficurartialdeihnato pegno: ; 

E quel che vinto fi a prtgiln s’annidi « 

Sotto a l'imper o del nemico fdegno , 

E che incognito 'Duce il campo eleggi 
Legando altrui con qkefi’obligbi , e leggi. 

** ■ 

T{on feppe la gran donna à quefie feufa 
Trouar,ma fi rimtfjeal fuo parere »• 

£ trouato vn’ Araldo cerne svfa 
L’ìnuiò giù ver C accampate fé b ter e ' r 
Ejfo con corte d’arme circonfufa 
Di ricca pompa , le domande altere 
Tolte da lei, p fio nel campo , e dritto 
oAfl padiglione andò del Duce munto v 
tv 

Trouollo, che fublimein feggio aurato 
Sedea ccn volto placido, e f treno ,■ 

E gli troi p ù famefi haueua a lato 
Con cut pontua a gl’ altri legge,- e freno: 

Era fuorché la tejla tuttoarmato , 

E fptendea quafi tremulo baleno y 
Decorrendo con quei degli auuenuti 
Cafi, onde tanti 'Duci bauean perduti, 
tf , 

E ch’era buon pria, che peggio lùueniff e 
'Di far lo sforgo ornai di fua pofianga,- 
Tonendo fi ne a le dannofè nfie , 

Che d'infettar le menti ban per baldanza ; 
Quando incbmolloit gran Du (faggio, e difj't 
In' fermo» dckò y e placido m fem bianca. 

F erigo ò Fontano Duce a farti aperto 
Quel che lofio vedrai con figno certo. 

(olà 
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Colà ne la Città nemica è cbiufo 
Vn Cauaher, che vfiir domanda in campa, 
E vuol conìè di guerra Canta' v fa 
*Da fola a fui pugnar femf altro inciampo; 
Con patto tal, thè chi di fella efclufo 
Sara dal Fiefolan, non cerchi fcampo , 

Ma fi Jupponga a lui prigione, e porga 
*4’ lacci il pii fin eh altri lo f accorga . 

«7 


Jfi ricufa neffun , ma tutti accetta, 

O Duce, ò Caualier , che fia tra voi , 
r. Odi fubhme flirpe, odi negletta, 
Jsfato di bafiiyOdt f oblimi Eroi ; 

E vuol fé vtnt'ei fio, che la vendetta 
Scenda f opra di lui dai pcnfiertuoi , 
E per poter tra voi pugnar ficuro 
Vuol gente trar da l’affediatomuro. 


6 


Quello foldiffe, e la nfpoffaattefe. 

Che conforme al de fio (e far le diede , 
Dicendogli, che banca chi far conte fe 
• Potrà con quel, che ancor chi fia non vede', 
Minutala nfpoflail Hun^io afe e fe 
Con ratto paffo entro a la regia fede , 
f faccettato inulto a la guerriera 
* apportò , che l'udì con fronte altera « 
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Voi colma di letizia, il duro vsbergo 
Domandaci buon dtfiritrJafla,elo feudo, 
f munita diacciar la fronte , e'I tergo 
Con reai maefta,con penfier crudo , 
Licenziata dal fé , l' odiato albergo 
Lajfa, fetndendo al pian del monte ignudo. 
In compagnia di mille armati , til colle 
Trct.dt, ch i dal Mugnon rigato , e molle • 


70 

Qual dal muro T roian taf ho* diferfe 
Ji far de’ Greci Sìrage atroce, e rea , 

Con fera soffra di morta? effetto 
Cjuìda di mille Eroi Tantafilea ; 

Ocome in campo de ' Lam fi refe 
fera Cammtlla manti al forte Enea, 

Coti parca coflei, così femofìra 
Di ti, sfidando ogni guerriero a gioftra •] 


r» 

fotti gf indugi, e'I fouran Duce intanto 
Manca ne £ vrna infu fi i nomi alteri 
“L>iquei,chedi pugnar già fi dier vanto» 

E tratti fuor n’bauea molti guerrieri : 

Il primo fu di Chikfi, Ore ano il franco , 

Che banca nel ptcciol corpo alti penfieri » 

In guerra e fperto, e gran maSiro di froda 
Ter cui vincendo, Jpefjo ha fama, e lode. 

7» 

Queffi cinta diacciarla fronte , e'I petto 
Con fonoromtnr mojfe il causilo 
Soura cui l'era afiifo , e del diji retto 
Del campo vfcito, fcefe altier nel vallo : 

One fra (Offe, e'I Colle , che v’ho detto 
Giacca tra piccoli fi imo internatio 
*4ttoa giochi di Marte vn verde piano 
Spatjofo quàto vnbuom può trar io mano, 
lì 

Quiui giunto il feroce in larghe rote , 

Il dcSìrier volteggio maSiro di guerra » 

E con volubtl fatto Cafpra cote 
Calcòcol durop èdel’amp a urrà ; 

Vedutolo Mimila il fianco fiate 
Del buon cauallo , e la gran lancia afferrai 
Stretta ne Carme, e con ferriòli faceta 
Tifi fol coffui,ma il modo, e'I ciel minaccio, __ f 

74 i*. 

'Da lialtra parte il Caualit ro ardito ‘ 

Chinando l'affa fi rtSìringem fella, 

E con gli fpront il corndor ferito 
Lo fpinge contro la reai donzella ; 

Caddero in tronchi ne t'erbofo filo ' 

Fiaccate Caffè in quella parte , e in quella » 

E Cvrto de i drflner fu di tal pondo , 

Chequeidei forte Eroe partì dal mondo* 
li 

Cadde, fico traendo a la caduta 
Orcandi fdegno carco, e di dolore, 

Effa prigion lo manda, e non rifiuta 
u irtdan,chene viencon più femore l 
ridan, che in vigor d'età canuta 
* luanza ogn’ altro di animo, e valore , 

Di Lunt e ra coSìui Duce , che al bora 
fior tua» boriatila il tempo alt ter dinota. 

Vedutolo 
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Vedutolo venir la donna prende 
‘Date mand'vn [ergente va’ alta tratte* 

£ piegatala in grn ver lui [ì fende , 

Che di sì fera incontro nulla pane ; 

Si cornea I'bor , che rouinojo [crude 
Verta pendice, o tronco , o pietra grane. 
Che al Juomobil rotar vacilla il dorfo 
De la terra, tal fea coficiueUorfo « 

77 • 

gl colpir di coRui fu di tal forga 
Quando per coffe la donzella ardita , 

Che la fece piegar da poggia ad orge, 

£ qtiafi che di doglia v far di vita ; 
tJMa il gran tronco di lei la dura feorga 
G li apre col petto, e nell'erba fiorita , 
oJMorto il rouerfa , onde cangia colore 
Il verde pian di [angumojo vmore . 

, 7 # 

afMorto il forte tsfridan, Ce far lo [dègù» 
Ver la morte diluita mente actéfe , 1 

attirando cibato vn Cauaher sì degno, 
£ mancate di lui t' vtit difefe : « l 

Ter tofìovend. cario fece fegnà"" 1 V 

usdl fier Lamberto, cbe'lpompofoarnefe, 
Cbuito veihfii, enei driìrier feroce 
•sffccfo, al Ciclo algò iorribil vóce . 

19 

Viù non andrà de C altrui fpoglie onufio 
L’incognito campion , che U vedete, 

Terò cbe'l capo dal nemico buflo 
gii Htrperò, mandando I morto a Lete ; 
£raco[tuid' Ardéa Duce robuflo , 

£ nuou o condottar di genti bete , 

Ter prona eletto , e nel dubbiofo affronto 
Pie più, che nel ficuro ardito, e pronto • 

8o 

Stana intanto Mirtillo il nuouo ’ appetto 
riguardar del drappel foribondo , 

De fiondo, che ornai l'amato oggetto 
Se le offenffic del gentil Ppfmonio ; 

£ [enfia palpitar fi il cornei petto 
Di fcrurdo per, fier fatto fecondo » 
Quando l’armato Eroe da lungi vede 
fiòn pronto ardir mouerle incontro il piede. 


i ir o; 

*1 '•* 

l’vna, e t alt Sofia *» miSe fibegge, cimile 
Vola per iaere, t taietn tronchici piano. 

Da feudi [cintiUar faci, * faville 
J ferri fer tra la poffenu matto'. 

Infiammò d'ira il petto , eie pupille 
l’invitta donna rimirando vano 
il duro incontro , e tratto U brando fuort 
Ver lui (algò per emendar l’errore, 

8* 

lo giunfeamegga fpadain fu (elmetto^ 

Che di forbito accia r forgea lucente 
Tipi tagliò già, ch'era buono , e perfetto , 

Sia batterle fe ben dente con dente t 8 
£ percoter col mento si proprio petto , 83 

E’IbuHo pengoUrnon alt rimente , 

Che far foglia di pianta eccetf» vetta 
Scoffa, c tagliata da pefante accetta • 

8j 

làmbert 0 torgogiiofo , che fi vede 
•Giunto a mal porto , il crudo ferro vibrai 
£ dal ferrato arcion s’ inalga, e siede 
xindi dietro al colpi r, fi fende, c fibra $ 
Infiamma d’ira il cor, che da la fede . 

Tira bollente il [angue dogmi fibra ,t 
£ d'afpra punta a la donatila il fianca 
'■fere, onde su diuicn pallido , t bianco* 

84 ’ 

tffa fdegnofa , a lui s'auuenta, e'I punge 
Di grame punta ne la dtflra [palla , 

£ in vn tempo d'vn’vrto il fopragiunge , 

Che tutto ne vacilla, e ne traballa i 
Vuol [oVeuarfi , ma ferina giunge 
La manoauucr[a,e fasì,cb‘cgh falla 
fi gran difi gno, e da feconda [coffa 
Vsen posìo al piano a farla terra r offa, 

fi di Lamberto la caduta eflrema 
Sbigottir tutti i (aualier del campo , 
Jrlerauiglia [vegliando in altri, e tema, 

£ in altri rtnforgar fcruido v. mpo : 

Tii quel conofcer fan, che con fu prema 
Voffanga faccia ad ogni forga inciampo , 

^4 Uhi Jouran valore , a la cui pefia 
Gucrricrnon efee , che rcfiflcr p< fia . 

'£ Giudica 
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<j indica alcun , fia del grani trema 

il figlio Armonie , altro che fid Mirtillo, 
Ed altro qualche Caualiero fi r ano 
, Venuto da Cutà lontana , o villa : 

Ji giudee è comun , ma il certo è vano 
Saper del vero vna minuta filila , 
f/v Ai donzella e {ir ano amefe. 

Quando la venne, e iìrana in/egna prefe. 

87 

tra fiato T^smondo vn pezzo in forfè 
A penfiir chiunque fife il (auahero » 
Che fcefoal pian si franco in gioii ra corfe. 
Che da lui refi vinto ogni guerriero ; 

Ma poi cht'l guardo a graui colpi porfe , 
t meglio giudicò l'afpetto al tero , 
S'accertò , che cAivttlla era coflei % 
Ch'altri tam’opra non furia , che lei . 

88 

Trai dubbio > e'I certo il cor fido , e co fi ante 
In ampio mar d alte delizie, ondeggia, 
anitra l’ amat’ oggetto l'occhio errante , 
Mentre ch'tbro d' Amori arde,e là peggio; 
Talborteme d’errar, ma de ferrante 
Timor fi duol,che chiaro il folnon veggio , 
Teme di lei , che qualche Urano incontro 
Tdpnfele oppoga, e brama andarle incotto- 
lo 

Sa ben eh’ c fio i di quei , eh’ vfeir del vafo 
Deputatia pugnar col gran campione, 

E che fe bene a dietro era rimafo 
Lene col propugnante hauer tenzone , 

E fe pria non temi d’auuerfo cafo, 

Hor di ti mtrne hauea gmfla cagione , 

Tié venia, eh' ditti a lui p.ù innàri andafie 
Ma ch’egli fofie quel che in Capo e nt rafie. 

9 ° 

Ma il del che’l giorno hauea fmuitta Urna 
‘ Desinata a far coft altere > e nuoue 
Fà che’l polente Enrico innanzi aerina , 
E fi pon feco a le dannofe prone. 

Tentò thè con la lancia ejja tartina 
Tiri duro fiudo, e lo rmerfa doue 
Vrccipitati hauea gt altri compagni , 

Chi dianzi feco fi r pochi guadagni. 


f* 

£ innanzi, che fiosmondo richiamato 
Fuffe a la pugna dui famofò Augufio 
Che i guerrieri eleggea, più d’vn' armato , 
Entrò con la donzella in campo augufto ; 

E ciafcbedun fu in terra nuerfato , 

Odala lancia ,odal brando robuiio , 

Al fin fopra di lui cadde la forte 
r D‘vfcire armato contro al guerrìer forte • 

9 * 

Sentendo il nome fiodel’vrna vfiito , 
Hpfmondo ringrayonne i fammi troni, 

E de l'vsbergo, e d ogn'arme gannito 
Fece al fuo buon definer fentir gli fpronif 
Era queflo vn cauallo il p.ù forbito 
Di quanti tra l'eftreme regioni. 

Che iTago irriga , tra 1 guerrieri armenti 
T^afcon veloci al fibillar de venti. 

91 * 

L' hauea mille , e più volte in dubbie impreft 
Difefo a for^a di furore ofiile , 

Ter cui li fama fiale penne fiefe 
Hauea da Botro a’ termini di TUe t 
‘IX un così raro don le fu cortefe 
Va rdito l roldo fauahe r gentile , 

Quand’ei faluollo da le man rapaci J 
Tftl bofeo Ircan de’ formidabil Traci • 

94 

fon queflo, cui nomò fempre fonano 
Dal vago pel della macchiata vefie, 
tto fi mafie dif endendo al piano 
Chtufo ne l armi d’aurei fior conte fle ; 
Quando MirtiUaìl bel fembiante humanè 
Vidde, e conobbe il fulgorar cetefle , 

Che la vtfiera hauea Ritmando albata » 

Da mill’afprì penficr fu facttata . 

91 

Folgorano, da gl occhi ardente face 
Il gioumetto, e parca che chiede fie 
Al fio cocente ardor refugio , e pace , 

E ch’ella t moti, e le note mtendefie : 

Mentre futi a nel petto ampia fornace , 
Crefcercon vampe p ù vivaci, e fpefie , 

( he la voce tremante , e la parola 
<jti formaua » confufa entro la gola . 

Amor 
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r gti miniti rana i dolci detti , 

E ve rg ogna Jopia la voce et rance , 
l'I de fi e tra le fiamme degli effetti 
follia f ernie/ a al fot del fio Iettante ! 

*Al fin tratta dal ben di quei diletti 
•pig ra effe r p ù non vuol , nè muta amante". 
( quel che, difeoprirnon può col fuono , 
Giudica tl cenno a td'vfigio buono. 

97 

(on la man dianzi minifìra di morte , 

Hot ministra d" Amor fa cenno alni. 

Che dal con forgio de t’armate feorte 
Tortai feguendo audace t pafìi fui ; 
Sprona il deflrier ciò detto t e per vie torte 
Efce del campo, e non fa motto altrui , * 
Effo la fegue, e perangufto calle 
giungano entrambo in larga, c cbiufa valle 

luigiunta t’altera il capo pria » 

Del grotte elmetto , e gli fi moflra quale 
(jià fi moli rò labofcberucia Unta 
■' He le valli tfargofic al gran rumici 
lampeggiò tl guardo, e fe la verde ritto 
"Rider di gioia , e col batter de l’ale 
jtmornel fen del giouinetto il foco 
tguuiuando, addoppiò tra fcbergo,e gioco. 

99 

Jndieon voce angelica , e finora 
Tre fa boneiia baldanza , lo f aiuta 
In fimil n„te mentre Hum> inrora 
Il bel de fio, che in fiamma ancb’ei fi muta". 
Gentil gargon , tu che nel fen l'aurora 
Torti del ptnfier mio , la tua venuta 
C ftunge amante, o nemica , ardi d’ dimore, 
0 pur ver me di belhcofo ardore 7 

100 

nsfrdo d’atnor diffe I{o smondo, e vegno 
ji mante a te , non già crudcl nemico , 

E fi ben del tuo volto amante indegno 
Mi reputo, alt a fpeme in cor nutrica; 

Deh non vietar, che al fio bramato figno 
giunga ildefir cinto d’aidor pudico, - 
icbe'l mio fido amor conforme al meno 
liuti premio ottenga, che gli moft ri certo. 
*■ 


ta no, 

Uauea la bella donna apparecchiata 
V amaro fa nfpofta, quando apporne 
Tipn lungi vn Cakalter con vifla irata , 

Come foglion tat’bor fantafmc , o Urne S 
Uauea ai fino acciarla fronte armata, 

S'I petto , e’I tergo a l bor, eh" mi comporne, 

€ fedea foprt vn grandi fir ter leardo 
“Ut fero afpetto, e mtnacctofo f guai do. 

10* 

Era cofiui del fero Ircan figliolo , 

*/ tccefo ancb’ci de la gentil dongella » 

Che gelofo di tei, dal patrio fuolo 
Tur diangi vfi ì ne la campagna bilia ; 

‘Poiché la vtddc con l'armato fluolo 
Di F te fole partire armata in fella, 1 
Anch'egli errò fuor de le mura vfeito % 

Ter celato Jencer filo, e romito. 

103 

Villa Ubane a pur di mgi in largo prat§ 

"Pugnar col fior dc‘ Caualicr latini. 

Indi parti r del campo, e per celato 
Sentier condui fi in quei bafiì confini s 
Cnd’ti, ch’era feroce, e in terra nato 
Spreggator de’ mortali , t de’ diurni, 

Senga legge nudrito, e finga bonore § 

§ ranmimftro di motte, e di tenore» _ 

104 

Veduta h dongella , e'I ficr guerriero 
Infume ragionar , fi tr affé auaute , „ 

E fi come orgogliofo era , e fiucro , 

E fipramodo infuno , Cr arrogante ; 

Così proruppe in fuon fremente, e fero 
Con intrepida voce , e minacciante , 

Folto a \osmondo, ani è ladron,cbc ardire 
Plauto hai con cojhi fin qui venire . 

lo * _ 

Quanto era meglio a te di fl areelato 
Tra la tuiba de' tuoi negletto , e vile , \ 

Fluendo finga amor , che amante amato 
nJMofi ratti con coflci bella, f gentile ; 

Replica l’altro d alto j degno armato, 

> Ladro, farei fi fufii a te fimile, 

E nrg'ètto gucrner > ma perche prona 
7 uò farne il ferro, il rampogna r non giorni. 

3 X ’PdlHC 
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Tante vn tuono la fece, e'I ferra va lampe r Da /ungi /a fegnì con mille retf 

yn turbine il gran moto, e lapercoffa , Di pajfi , fin che giunto oue cojlei 

if attillò l’elmo vn Mongibel di vampo Ton per placar gli amanti ogni difignt r 

■ D'sA rmonte al fuon de la veloce [coffa ; Se le amento colmo tf ardente [degno. 


Chi vidde mai la ne l'Ercimo campo 
Fero Leon contro al Torci [ar moffa », 

Giuda hi, thè tal [offe il fortbondo 
Guerner,quàdo auuéiojfi al gran l{o[modb< 
107 / 

Con la f pad a , che hauea dal fianco tratta 
Ver la tefiagli dritta vn colpo fello » 
f gli (otto a lo feudo il capo appiatta 
Schivando il fulminar del gran rubr.Uo r 
Laffa il brando critici, rotta, e disfatti 
La dura tempra , e gl' introna il ceruello r 
Hor qui l’ira s addoppia , e con vicenda 
D’vrti, e di botte v tenia pugna orrenda * 
ro8 

^CirtiSa, che fi vede vfeir dimane 
Sì bella occafion, fi trae da parte »• 

E con fermon più de l'vfato bumano 
TDn per placarli ogni: [dentar ed arte;- 
Ma fpande i preghi, eie ragioni in vano,, 
Che troppo feto è Timplacabil Marte »■ 
Difponfi al fin, poi thè’ l pregar non gtouay 
Par con la [padain man 1 piùcerta prona.- 

•" IO?) 

aWàinquclche vuol riporfi felino , finte’ 

■ Ferir fi à tergo d'vn colpo empio, e crudo,. 
Si volge al [non qual turbine repente 
D’Ira infiammata , e vibra il ferro ignudo'.- 
' E vede il fier Dragutte , che tagliente 
Ferro di nuouo malga, e in frano ludo 
Tenta, mirando lèi de Celmopnua 
Troncarghilcapc , e far che più non viua. 
no 

*De tediato *AridtncoHui nipote 
Fi, che pur diangi vccijo fu da lei, 

E perche ingiuria tal [tff rtr non puote , 
Dtfpofto a fargli trai gl’vltimi omei 


nr 

Ma foffe , ò la gran fretta , o'I troppo ardire 
Del traditor, che dng^ò il colpo al collo , 
Tenjando dal bel buflo dipartire 
La tefia , e farle darfvltìmo crollo : 

Sopra vna / pallata venne a ferire, 
fii di quel colpo [ot reHò [atollo » 

Che raddoppiar lo volle, ma C alt era 
Se glilanciò tuitaargogliofa, e fera V 
uv 

Sentifiial'hor Dragutte vn freddo gelo 
Scorrer perl’ofia , e gir tremante al core r 
Quando il ferro di lei venir dal cielo 
Vidde, e cader ver lui con tal furore : 

Che feorgendo di morte il denfo velo. 
Spronò quant’ei più puote il corridore $■ 

E pollo ne la fuga ogni foccorfo, 

Schtuò il gràcolpo, e ficommeffe al corfit- 

C.K' • n *‘ ì£ v 

Effa di [dégno acce fa, in preda a tira ». 
Ttecipitofa a tutta briglia il [egue,\ 

T[e freme la forefta,ene fofpira 
Ev, che trouar non può paci , nè tregue :■ 

^A rmante a quel rumor le luci gira , 

E [e ben la ticengianonconfegue , 

Dal' munto I\p [mondo , fi difcioglic y 
£ dietro ala guerriera il corfo [cioglie'. 
ii 4 

Segue f [ofmondà anch’ei la pellai e /prona' 

Con gran fretta il drflncr, di [degno cinto ». 
Ma fatanto Febo il bei carro imprigiona r 
tuffando d’ombra il colle, e’I prato auuinto;; 
Sorge Torrida notte, e di corona 
Folta, (T infogni motlra il volto tinto , 
Sparifcan le campagne, il colle , e’iboftv 
sotto a Correr caliginofo , e [offe-. 


Fine del Canto primoi 
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ARGOMENTO 


In gran tempefla di penfier s'immerge 
T ® 3f Ce far, Vedendo a' Jaoi fuggir timprefa 

De la Città, che con [piranha s'erge 
, Del foccorfo appri fiuto in fua di fifa ; 
Clima i Oncia ccnfiglto , e i petti terge 
‘ D’ogn’odio , e s'apparecchia a nuoua offefa y 
la moilra reale , Indi ficuro 
4& Difpcn i off alto al Fiejolano muro. 
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CANTO' SECONDO. 



tET*A trae a dà 
tonde il biondo 
crine 


V jtlbanungia del 
fol da COnente ,■ 


Scotean dà l'erbe 
Paure matutinc' 


te vaghe perle innanzi al fol nafcente y 
£7 mormorar die tonde cnftalline 
<A l’opre richiamano ogni vivente r 
Quando da grani cute opprefie, e ftancf 
Capir folleuòdefio il molle fianco* 


£ 


(jli punge il petto vita tenace curà 
t Mifta d'intcnfa doglia, e di terrore 
Il veder PoHinata tmprefa, e dura' 
Crejcerdi forga, d animo , e valore f 
HI veder poi date nemiche mura 
Tot fi ogni Duce finga bave r rofiore, 

E del fuo campo il gentrofo (eme 
Sgombrar dou’cgh banca più Jalda fpeme. 


Sapea, che fiefolan "Principe invitte' 

Seguace giù di Catilma , banca ■ ■ 

fatto in NouergidtC ut <f otto alio tragitti 
• (che aiuto, ttefofdi là traea : 
f. che quitto Città £ onda , e divine 
Copio fa pcrtnolfatini fi tenea,- 
£ che t indugio era dannófo, e incerte g 
E't preci pigio del fuo campo certo, 

. * 

Si che per dar prouedimento a tanti 

Minacciofi perigli, e fi rum errori > 

£ ttouar modo di frenar gli erranti y 
£ del fuo campo trai liti , e rumori r 
Chiamò ntlgranTecftro a sé davanti 
t faggi Due r, e Caùalier migliori f 
Quelli, che di canuta, e flàbil mento 
Etaso fofìegi 0, t vita a t altra gente • 

Era cfuefio ini teatro, che già fatto 
Il fouran Duce banca ccn bel lauórOf 
^ tatvfocolìnittofin cui ritratto 
Era di quell impre fa ogni decoro ; 

Di. Circo m gm fa, m vagovrdiir contratto 
itetelo aperto, ove tutti coloro- , 

Ch etano ognun su Canteo figgiti afiifo 
Dottano vdirfi, e riguarda rfimvifo , 


Di 
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*Vi Vario marmo l'edificio egregio 
fon bcll'archirettura era formato , 

£ / opra a nbi,e colonne di gran pregio , 
(on propor <jon leggiadra f sbucato j 
Fatto a figgi dorati, e Trago fregio 
Fra dentro girando in ogni lato , 

In cui per Slrade toituofe intorno 
"Poggiava ognuno al fno fed de adorno . 

7 

In quefio luogo i generofi Eroi 
S’adunar tutti a‘ feggi lorc$noer/i f 
One C e far mirando intorno d jnoi. 

Coti prima parlò con grati verft : 
principi eletti a jomt/.t gradi, e voi 
Domatori dEgtji, rabi ,e Ver fi , 

Voi , cbel mondo vincefle , e con fere no 
lampo , a [orgoglio fuo pontfieil freon, 

9 

fio ben raccolgo le diftordie interne 
Tintene {([pugnar di quefle mura , 

£ le vecchie fatiche, e U moderne , 

Che a tutti n’apportò l tmpia congiura ; 

Le tieche invidie, e le qut tele interne > 
Vtmptcfa fatta oltr’al douer matura • 
Temo, che fate a le Romane genti 
OguiuoSlro operare al fin diueuti . 

9 

Quanto [offerto babbiam di fcbtrno,e danna 
Tra dtfagi , e tra morti ornai vedete » 

Sol per domare vn barbaroTìranno , 

Che d*vn [rat muro ogn’bor fi fa parete : 
t quant errar n’apporti , e quanto affanna 
Quella Jota Città, che innanzi bautte, 
iterci di mal nudriti difpa re ri , 

Che germinati fon trai petti alteri, 

IO 

Sapete quanti Eroi priui di vita 
Som rima fi merci di qurfia pefle, 

£ quanti bau fatto , e fan da noi partita 
Spinti da caufe mie a te, e tnonefìe ; 

F quanta immtnfa turba ha mfumevnita 
Tratta da’ monti incogniti , e farefte , 
L’auutrfo Fiefelan d’tuan figliolo 
Conia qual [tu vii* ripense a falò • 


li 

£ che col nofi ro indugio a lui Raggiunga 
Comodo tempo, ftcnrecca$e Jpeme , 

Che fe mentitigli fu dal campo lunge , 

Vincere vn fai non potir tanti infume , 

Che fia poi fa con quel fi ricongiunge , 

E te farce di noi per molti [cerne , 

Hauren danno , e vergogna , e forfè il fina 
Del nojlro vaneggiar morti, e rume. 

11 

Hor per dar finca licenziati petti , 

Che ofan fuggir C incornine iuta imprefa , 

E dall alme jgombrargti acctfi affi tu , 

£ far Coite reftar di Jdegno illeja ; 

Indi voltar ver gli nemici tetu 
L’armi, pria che s’aggiunga a lor d.fefa , 
i facilitar t opra, e la fatica 
In beneficio ognun Juo parer dica. 

, i} 

Tacque ciò detto , e chino , e reverente 
l gran Dui i borierò con fronte altera, 

Ib. r s’ vdì tra la rivolta gente 
Gran bttbgbo alternar d’aura guerriera; 

Indi volger d" ognun gl’ cechi, e la mente 
*4 1 gran Guifcardo , vn dtl'ilttta fi latra. 

Qua fi acci mando di voler, thè lui 
ipiegbi ne’ detti fuoi gli affetti alt mi , 

»♦ 

Era quefio vn guerrier nato, e ere fa iuta . , 

Tra le cimi difcordie , t’I moto efierno , 

'Del 'Roman [affo, di natura arguto , j 

Dig ran farge, g ran fenno,eg ran governai 
cui raro Jplcndor n< lena canuto 
Di virilmaejid fu igea fa per no . 

Evi fpiraua vn v.gorofo ardire 
u itto a [marcate, atto a raccender Ciré. 

Egli a fua voglia il penfier volue > e gira, 

‘Di chi l’af colta, e falce i f tufi , e lega, 

V eloquenza di luì tal far za [pira 
Tfcl cor, che l un de fio con l altro adegua ; 

La pafiton tranquilla, e l voler tira 
D’ ognuno, o guc rra indie a,o pace,o tregua , 

Tutto è in poter di lui , fi pi ò nel cote 
De CafcoliMte il fuo dima fervo re . ’ 

fatti 
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fatte culliti le riuerengie,ei fegni 
Conuemcnti a sì bel coita fioro 
jl rapir cominciò Calmele gl'ingegni 
Da’ p ni altrui con quefio fuon canoro: 
Supremi eroi , che le Proumcie , 1 1 Hsg #* 
De’ magnanimi cor pompa , e decoro , 

! Partorite da petti, e fot penfiero 

Di tutu a foggiogar ba/la un’impero. 

U 

Il <lì, che a quella imprrfa bonore , e gloria 
He Jpmfe, e non follia d’acquifli frali , 

Sol per poi trionfar d’vna vittoria , 

Ter cui tanti hanno indarno f coffe I di , 

Vi flia fijo nel fen con la memoria 
Di feau tardai penfierdi vitai flrali , 
Sueglfi ornai virtù reale, e vera 
in voi, rara virtù > ebe a {enfi impera , 
i3 

L'uaiecim* anno già t'aggira , e uolue » 

Che ft anfcr d afiedio quefh porte » 

He l qual tempo d. noi quant’offa, e polue 
Sondiucnuti entro al gran fen fa morte; t 
Ciafcum fé' Uà, che si chi turba, e foluc 
il regno human con variabtl forte , 

Cb’bora ergendone al fommo boruili,o baffi 
T^bafatlijbor uincitori, bar uimi,elafsi. 
i 9 

£'l tutto auuenuto i ^perche concordi 
Tenute non habbiam le menti, e i cuori , 

A la in un dtiumo <U penfìer dtfcordi 
Sommerft habbiam ogn’hor gC ofiit rigo» ; 
Deb piaccia al ciel , che om à L’alma t'acco r 
idi un bel fin fugando i ciechi errori , (di 
£ con btl nodo d'unton fi leghi 
ileor ; nè a jtran d^fio panai ì impieghi, 
xo 

Quell' unione, ahi ini noi sì reprime 
De potentati altrui, le farge, e Farmi , 

Ter cui Ibumano ardir Je’nua fubhme 
vi fommi gradi, e fpegga bronci, c marmi; 
Ter lei tabella agni < itti s’ opprime , 
f.dognt Urgno uuuien , che ft difarmi » 

Sant ili ima mnon.cbel bertade 
Torta 4 aafcuB , che per difiordia cado. 


ti 

Ci .? ■ 

Quella frenati furor, quella difirugge 
L’ingiuflc uoglie di proteruia ornate » 
Quella doma i Tiranni, e Scettri adugge, 
pompe r ferali mutiti, e fchtere armate ; 
Dal belcorfo di lei trepido fugge 
Lbumano arditela parti orbe , e gelate , 
Ter lei gmfìigta , e fedeltà s'bonora, 
L'empio inferno fi f pregiate IC tei s’adoré, 
11 

Con quella nineeremo, iouiafiicuro » 

Lami j e’I valor de le contrarie poffe , 
abbatte rem de l'inimico muro 
(jt arguti ecctlfi, e te muraglie graffe { 
Baluardo non fa ben che figuro » 

Che refifia al furor de le per coffe , 

Hf traue, merlo, o putta , ani or che grette 
Ver noi uerrà, cbe\ fommo bonor ci lene, 

Qutfia farà cagion, che un sì notofo 
òpcttacol netrarren damanti a gC occhi » 
Ter cut materia fprffo al fauolofo 
Vulgo habbiam dato^be li lingua fcacchk 
£ C eterno nemico imperiofo 
Ha prefo ardir di preparargli fiocchi. 
Vedendo , eh’ una im prefa ancor ebe mie 
pefifla in cafa noflra al ferro oliile. 

*4 

Quante ribellioni , e quanti dannò 
villa nofira felice M marchia , 

Da qui fio ndfccran col f ar degli anni 
Ter tant’ altrui sì nota codardia i 
• Dunque oli acoio ornai di finti inganni 
Facciane t tutti, e per la retta uia 
Seguiam virtù concor de mente, c uegne 
Betta union {otto felice infcgna, 

nJWa per troncare i uelenofì artigli 
D'i' Uidia, e riparare al comun danno. 

Die fi in p iter de' taciti bisbigli 
La granCittadea fuoco ,c {accomando * 
fon quella condigion , che chi più pigli 
Teforda tei per emendare ti danno, 

Ttù n’adoprun (no prò per poi fondavo 
ìinoue mura, e magioni a noi pm caro. 

Fondi fi ' 
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Tojlo t bel fi non di bellici fi rumerai 
Scotfe intonando altrui l' orecchie t ti cori» 
Sorferle turbe muitte de le genti» 
Risuegliando entro al fen gli vfati ardori i 
E jue molando a lo fpirar de ’ venti » 

Si f piegar mille Htfegne in più colori » 

Sotto a le quali ogni guerriero armato 
Comparue, ricoprendo il colle , c’I prato, 

3 * , . ' 

Stana il granDucein eminente leggio , 

Da cui Scorger potea tarmate fihiere , 
Quando di pompa onufla, e chiaro preggi» 
Dii Etrufchi vfcir folto le lor bandiere » 
Qutfb con guida di guerriero egreggto 
Stand on Siena , Te rugia, e A retggo altere. 
Saturnia, Chiufi, Roftlle , e Cortona, 

Città degne in quei tempi di corona . , 

S'accinfero ancor pronti al degno acquilo 
Di nabli madre i generoft figli» 

•Primi in Etruria a ruonofcer C bri fio , 

E d'inferno [chinargli orridi artigli l 
l {orna il gran Pietro anCttr non balte* viflt 
Quando ei furiò di ‘Dio gratti configli 
„ 4 lei j che Lucca è detta in virtù rara, ■ 

E in dolce liberti lucida, e chiara . 
s 4 

Tutti raccolti far da i pian /'condì» 

Che la Chiana, l’Ombrone » e’I Senhio lana, 
E di doue il t'olfena i cupi fondi 
\ Di lui col pondo di tant' acque aggraua ; 
Gente vfa ad opre ecccife » a vincer mondi. 
D’animo inuitto,ein vn fagace» e braua , 
^4 le delizie vfata , al ferro, e doue 
la chiami , a far di tè tmrabil proue . 

Con quefli , quei , che le feconde felue 
Patrono , vfcir del vago Monte tinnita, 
Huomin robufti»vft a cacciar le Belue , 

E mi nar dura > e fatuoja vita : 

J(nn è di lor chi più fcaltro s’infclut 
Tic te guerriere infidie, e ne l’ardita 

uSHitr^ia, di cut gl’ ordini, e le frodi 
*4pprefer tutte t mag’fhri, e i modi. 


Voniift vna Città , che fa di Roma • 
j^el volger d’ogn’ctd compagna eterna, 

Cu cui per fempre debellata, t doma 
Di Eie fot fia la maefià fuperna , 

C doue in jirno la fuperba chioma , 
piagna il Mugnone , e nel fuo fen $ interna 
Le prime fondamenta, e i primi foggi 
Surghin per queliti hàptù trionfi, e preggi 

n 

Così forfè auuerrà , che’l campo errante 
Salii l’amia mente, e freni il piede , 

Più pronto diuenendo, e piu gelante, 

E l'iflabil penfter conferui in fede J 
Tacque ciò detto , el vulgo mormorante 
Gradì te note, ei ne la propria fede 
Lieto s’afl'ffc, mentre alto bisbiglio 
Vinto il partito, l'approuò col ciglio • 

»» 

Quefìo prefi fio, ognun promette , e giura 
•Nel [acro libro u' fon le leggi , e i riti » 

Che fin che in poter fuo l oppofle mura 

Hon fien già mai ,paffar dclTcbro a liti , 
fatta tra Jommi Eroi fimil congiura, 

Colà tornar donde s'etan partiti, 

Cefar fra tanto da tromba [onora 
fa impor la moflra a la feguente aurora. 

Tutto 1 1 re fio del giorno in fcfla, e gioco 

fu da i guerrier paffuto m largo campo $ 
m jMa poi che’l fole a la fonila loco 

Diede, portando m altra patte il vampo: 
Chi fatto à padighon , chi preffoal foco 

Chiufe gl' oc ibi aspettandoti nono lampo, 

• Ta fonti prima t fuoi digiuni, e f penta 
L’auida jete,ihe'ldeftr contenta. 

Con rutilante afpetto ti nuouo fole 
Traean da fonde i matutini raggi , 
Rifocillando f erbette , e le viole , 

Cjlt augelli, i rim, e i ddettofi maggi ; 
Quando a ritorta già depofìa mole 
Jnuitauan de l’arme i gran mefjaggi 
Col rauco fiondi matutma tromba , 

Ter cml’aer, la terrari siti rimbomba. 
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c A par di lo vcnian quei , cbe’l Tirreno 
fon l’ondofo fuo [en nutnfce , e bagna , 
Cjcnte ritta di biade » a cui l'ameno 
Sito minisi ra , e Li nabli campagna ; 

Quella nutrì nel fuo fecondo jtno 
** i/ifedonta Città , che in mar fi J lagna , 

£ con riparo di perpetua Jponda 
Da se lontana tien i inabii' onda . • 

V 

Son quattromila i Caualier, fon mille 

I Fanti , armati di corata , ed’ elmo , 
Quel che fcorta è di lor , da monti, e ville 
L'actolfe et Sic fio, è l’Aretino An filmo , 
tìuomcbein canuta età lampi ,e fumili 
Fulmina di virtù, fico è Cjugltelmo 
(jran Confìghcr, maccbinator d'agnati 

E di publtu affalti , e di celati. 

Tuffar fecondi quei, che alT tiro intorno 
Roma nutrì tra le campagne apriche , 
'Roma vfata a pigliar gioco, e foggiorno 
Trajdi acquifit del monda fatiche : 
Gente tr dea, da cui per peno / corno 
Uebbero i Regni , e le Troumcie antiche , 
Mentre fuppojio con terrtbd crollo 
Tennero al giogo fuo fatarne fio il collo . 

39 

Quefiid’drme fi nifi ima , e di maglia 
Adorni militar fotta Ar fi mano 
Trimo Duce di lor morto in battaglia 
Sotto il fiagel del furor Fiefolano ; 

Uor gli giuda Ti rimar te , e chi più vaglia 
Di lui non ba sé Duce, o Capitano , 

II campo tutto , tranne fol l{oJ mondo , 

E‘l fommo AuguHo al fuo valor fecondo. 

40 

Son di numero vgual co i Tofchi alteri , 

Ma d'armi, e di cofiumi differenti 
Son d’inmtta virtù nati a gl’imperi , 

A debellar Troumcie , adornar genti ; 
Efcano a par con lor nuoui guerrieri 
Ufi a gli acquifii, a varie imprefi intenti. 
Quegli tra Cjarigliano , e Mejfi alloggia 
L’ameno f Ito ouc’l mar fccnde, e poggia. 


4T ' 

Laffar cofior tapriche piaggie , e monti <■ 

Di Gaeta , Mifin , Sejfa , e T cario , 

E dose Liti , e Sarno ban larghi fonti , 

ET Giamo inonda il paludofo piano : 

£ Capua, e Cuma in cui con dcfir pronti 
Tajsò con la Sibilla il gran T rotano 
A ciechi Regni del profondo Inferno 
Scarto dal fato , e dal’ amor paterno . * 

4» 

Di Talerma , di Tgaia ,e et Agrigento > 

Di Gela antica, e de Cantica Imeni f 
Gente venia congiunta, a cui per còito 
Trouìncie, accolta bauea gente guerriera* 
Armi contejie in vn d’aro , e d’ argento t 
Tortaua indofio la fuperba febiera > 

Afìifa fopra lor, deflrier correnti 
'Ciati nel cor fi d gareggiar coi venti. 

Ai 

La terga fquadra il Mauritano turbante 
Cjuida, raccolta da C alpine ville , 

Tra l’ecctlfo A penino, e’I mar fonante $ / 

Che imbocca nelTtrren Corsie tranquille f 
Ardita negli a fiditi, e tollerante , 

Svegliata al fuonde le guerriere fquille , 

A cui per g rane incontro vnqka timore 
Tlon fi fueglta nel cor colmo d’ardore. 

44 

Cinquecento guerrier fon quei, che in fella 
Fengon, trecento é poi la turba a piedi , 

Tutti pronti à cercar gloria novella , 

€ farft di virtù pregiati eredi ; 

Surgon poi contropali Città rubella 
Tfuoue falangi, in cui cono fei, e vedi 
Gcncrojo di fio d’bonote , e gelo 
D’eterni acquifii, cui permette il cielo . 

Al 

Quefl i tra T A rno , eie tranquille /pende 
De l’Adriatico mar Felftna manda , • 

’£ Ravenna, e Ferrara, echi da Fonde 
Cinta è dal TÒ ver la finiilra banda : 

A uc tardo gli guida > bucm che di fonde 
Tiù volte il crine orno fregio, e ghirlanda 
De le Mufi confi ne , e di 'Bellona 
Degno di feettro , e di* reai corona. 

C T remila 
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Tremila fon col numerato fluolo 
De' fanti a piè , cui fan qua fi pareggio. 
Ter cui l'aer lampeggia , e trema il juolo 
^De l'ampia terra ne l'immobil feggio ; 
Dopo quefi fe’n vien di ver fi il polo 
Schiera nouella , cui fimil non veggio , 

Di forga d'arme , e di viuace ardire , 
y‘ par che Marte ogni fuaforga /pire. 

Quefiatra i paludoft , e fert il campi 
L’Eridana reai bagna , e conferua , 

E Manioua,c Verona l’arme, e i lampi 
Cjli mim [ir ano e biade, e fonti, & erua , 
Torte, e teJorVtnegta, e i facri vampi. 
Ter cui l'arte di Febo ,edi Minerua 
A pprédaogn’alma , e lieta al beni* accinga 
Là uè a gloria immortale ilcor lufinga , 

4 * 

trotti fon da Manfredi-, buom, chea la plebe 
DM ^ e SS e vn tempo , indigli vffici ottenne. 
Ter cui traff : da’ campi , e da le glebe 
Squadra t mortai, che a quell’ impre fa véne 
TVè tra quei d‘A rgo mai, nè quei di Tebe 
Fu, ebe meglio di lor lancia , o bipenne , 
Maneggiale girando a meggo il corfo 
A voglia fua d’un corridore U morfo • 

4 9 

Trecento fon quei, che i defirier veloci 
Torton guerniti d'arme, e di coraggio. 
Sono altrettanta Fantaccin feroci 
V fitti appar col mattutino raggio : 

Dietro acofior da più remote foci 
Fengon genti a portare al campo omaggio, 
Quelli' l Tanaro manda, el colle aprico , 

V fi tede d Altffandria’l nome antico » 

1 ° 

tSHifchiati fon con quelli quei, che bagna 
Como, Tefm, Varo, ‘Druenga, Ifera , 
t’I Ser a ondofo , che nel Tò fi J lagna 
Correndo fico al mar con fronte altera ; 
Quc/li nei Jen di più fert il campagna 
Mila» f rOOujie ,a cui pregiata fchiera, 
Bergamo aggi ufi* lei, eh’ in mar uagheggia 
Cor fica incontro, ebe nel fen gli ondeggia, 
% \ 


Capo di loro è il Topulonio Arnaldo 
Di Topulonia a Chor nouel Signore , 

In arme efperto, e ne la guerra faldo. 

Di gran Jenno,gran forga,egran valore $ 

Seco accolfe A ridante, e Sinibaldo , 
lanieri , e Cofmo a lui fratei minore , 

“Da cui fauilledi valor non meno 
V filanda gl’ occhi, che vigor dal fino, 

Doppo gli Ffperi Eroi , fatto a CinfegnM 
Di Rubicon pa fiato i begli inuitti 
Duomm feri, e robufti , che per degnai 
Lode fur fempre a la mtligta ferini ; 

Qucflidtlà doue imperiofo regna 
Il F^en, facendo al mar lontan tragitti. 

Fino a Garona ban feggio grato , e nido, 

E fin u Cange il marco n rauco ftndo, 
ti 

Due mila fon , fono altrettanti quelli, 

Cbe’lGallico terren mimflra, &• arma , 

Vfcitida Città , Ville , e fafieUi , 

Cui pii cbe’l ferro animo invitto gl* armai 
Laffar coflor gCampif paefiyt belli , 

Out d'acqua hor fi gonfia ,hor fi difarmo, 

Il fuperbo f[odan, Senna, e Druenga 
• (ongCaUri^b’ban dal mar vital Jemcnga, 

U 

Segue la gente poi che altera alberga 
T ra Garona, il mard'Angha, e l'Oceano, 

E doue il C P trinco ttmnenfe terga 
Erge fpreggando il paludofo piano ; 

Son due mila guerrier, che feettro , e verga 
Dato ban di loro al T^auarrefe Arbuno , 

Huom , che in canuta età ne Carmi efperto 
Ilgioueml valor vince di metto , 
ti 

Hor fe ne vièn de la miligia il fiore 
Sotto a la fiotta del I{oman Rpfmondo, 

T iù di quella di pregio , e di valore 
Schiera non bebbe, e non conobbe il mondo } 

A cui da che gli vfii del campo fuore 
'Regge Druante l'honorato pondo 
Di lui fratello, oue natura , ed arte 
Scolpire a gara in va Cupido, e JAtarte, 

Dugento 
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Eugenio fon, fur già trecento prima , 

Che F empia InutdiagP infettale Palme , 

£ gli rodcjfeilcor con fredda lima. 
Torcendo ognun da l'honorate / alme : 
Cjtnte ardita, e feroce oltre ogni dima 
Hata a glt acquisii di famofe palme, 
Sibran folgori inguerrajsan vifta* moto 
D’ infausta morte , e frnn di terremoto • 

?7 

V Aquile* , di Sanane, e di Tiferno , 

Di Sut ri antica, d’alba, e di Calcide , 

Di Falifca, e <t Arde a la /tuoi fuperno 
Accolto , e feelto fu da genti fide t 
Taccia Cantico fecola, e’ l moderno, 

E chi lodò Giafone , SI Greco sAlcide , 
Taccia t argine trombe, e'I fuon canoro 
D'Orfeo, che fora nulla appo co fioro • 

In quella guifa le feroci genti 
Sidimofiraroal fouran Duce armati, 

Tfè tante f rondi mai gC orridi venti 
Scofjer da’ monti al fuo rigor jffafr* 

WJ tante filile (Tacque ampij torrenti 
Verfar [cefi da lortra colli , e prati 
Spante fur queSie, a cui fotta a le piante 
T rema la terra immota , e Fonda errante. 

19 

ViHe il Duce Bpman Finuitte torme 
Sotto sìbella forma a lui moli rarfe , 
giubilò di letizia a quel conforme , 

Che m (jrecia cinto di tonfarmi apparfe ; 

€ s’vnqua difegnò di fermar Forme 
2fe latini nemica, horriarfe, bor n'alfe, 
ìitlFanni porgli ogn’hor volger la fronte 
Al muro oppollo, e teffer morti, ed onte. 
6o 

u&la il non veder tornato a la fua fchiera 
V inumo Eroe neruo , e vigor del campo , 
S* el ( be dianzi parti con la guerriera, 
Che di Fiefole vfcl menando vampo ; 

Frena del fuo defio la voglia altera , 

E fa noiofo al gran dijcgno inciampo. 

Che fenica il braccio del gorgon f curano 
Stima lo sformo altrui fallace , e verno . 


N D 0. 

di 

Onde per far di tal mancangi emenda , 

E rtcondur l Eroe bramato a Fofie, n 
Fa sì, che‘1 gran Brimarte il camin prèda, 
Cenandolo pervadi, e felueafcofie : 

Ma con frequenta tal, che al campo il réia 
■ Pria che alla gran Città la gente accoSle , 
Quel no indugia* prende arme* defi riero, 
E'I camin fegna , ond'ei partì primiero . 

6i 

Intanto il Bf de 1‘ affé diate mura 
ViSlo'l dijegno , F apparecchio, e i moti 
Sente sul dubbio cor mortai paura 
De' congiunti vicini, ed ? remoti; 

T eme de la gran donna a cni le cura 
Diede d’vfcir di là tra' campi ignoti , 
Teme disi, che fernet lei fittone, 

E fende i figli a far P vitina prona • 

Veduto banca da le merlate cime 
Ogni moto di quella, ogni fuccefio 
Il giorno unenti, e quanto effe fallirne 
Era re fiata al marciai progreffo ; 

Sapea che Armonie fuo da Certe a Piate 
Tatti era fcefo a la gran donna appreffoi 
E che col gran Tpsmondo afpr a contef a 
Da non la torr’d .gioco bauea già prefa. 

«4 

Sapea compila dietro al fier nemico 
*4 tuttocorfo bauea mofio il cauallo, 

M ebe per calle, o per fentiero oblico 
Seguitato l' bauea lontan dal vallo ; 

E come ardenti, e Pvno, e l'altro amica 
Di lei, fen%a curar duro intetuaUo, 

Scorti da rouinofa, e cieca guida, 
Seguitata Fhauean per SI rada infida. 

Tanto in parte veduto , e in parte detto 
PjFera fiato da quei ,che vfeir con ella , 

C be seron già folto a Panico tetto 
T ratti colà de la Città tabella ; 

£ condotti cattiui entro al rifiretH 
/ prigionier , ch'rffaieuò di fella. 
Attendendo anfiofi il fuo ritorno 
Se non la fera, almeno al fat del giorno, 

C a C&la 
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tJdCa nè quel pofcia , nè quell* altro ancora Dal canto onde Aquilon farcendo fpira 

Vcggion venir , che gli apporti fperanga, Tra cbiulc rupi il bel Maglione ondeggia , 
Onde f degno, e dolore vnge, e diuora Che mormorando Certo colle aggira 

il cor dei J{è ne la nncbiufa Stanca ; Tonando vita a tafjetata greggia : 


Bora U JoJ pitto l’ange , borl’auualora 
Ferocità di cor, che in lui s’auanga , 

Teue,e jpera in vn punto, e in dubbia lance 
libra Jpeme ,e timor con mefie guance, 

*1 

tome legno tal’bor , ebe preffo al porto 
Agitato da* venti , mejlu arnua , 
Ch'borttal’onde }ommcrJo,&- bor riporto 
guarda tremante la bramata riua : 

0 qual Tajior tradtnje nebbie abforto. 

Cut de l’amato gregge il guardo priua , 
Teme di quello in vn dubbio , e feroce , 
Tauenta i lupi con terrtbii voce . 

In quello grotte fiato il grande Ircano , 
Tur fi conforta , fe ben tal’ bor langue , 

£‘l muro malga,empiendo il votoci vano, 
fi vulgo incita a le ferite , e al fangue ; 
Sembra bor Leon fuperbo , bor orfo infano, 
Hor Tigre, & bor di Libia ornbit angue , 
Sgridale conforta i fuoi, minaccia, e prega, 
£i vanti andati, e le promefje fpiega 
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Va non per quefi oil buon Latin s’arrefla 
Di preparar le macchine, e gli armari. 
Se ben rimira ogni nemica tefta 
Drtgp^are incontro a lui Jibermi , e ripart i 
Le catapulte , t le trauate apprefia , 
Dandone il nobil pondoa’fuoi più cari. 
Incorra gl’ A nell, acconcia, e fcot*\ 

“De le g rati T arri le volubil rote . 
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liefole antica in vn bel monte fiede 
D’altera aff ai fublime , a cui d’intorno 
Tende vn gran precipizio , otte fi vede 
Urger l’cccelfe chiome al faggio a P orno i 
Vn vago colle indi s’ malga , e riede 
Verfo colà doue a lei fpunta il giorno , 
D’vguale altcgga, onde da’ lieti monti 
btendon tjriIjihJì , in tei tranquilli fonti. 


Oue al bel fuon di bofcbereccu lira 
Vangati le Hinfc ogn'bor tra verde feggia » 

Van l'alme Mufe a corre i lor tefori , 

Tra felue, e prati , e t fonti de gli allori. 

7 X 

Di triplicate mura intorno cinta 
La potente Città fi troua , in cui 
Surge ampia piagga d'alte moli auuhtta, 

Quafi teatro in mego a’ cerchi fui j 
Vàia Biocca fortifima , e diflint a 
Ter breue fpagio da’ palaggi altrui t - 
T]e l più Jubhme grado, oue ampia loggia 
Il RJ rtceue , e la gran corte alloggia . 

n 

Stuella di baluardi , e di trine ere 
Coronata , e di merli altera forge. 

Spettacolo di macchine, e di fcbiere , 

Darmelo d'amanti,oue il valor fi feorgt 
Hon ha luogo di lei , eh’ d Pire ottave 
Ceda, nè deboi parte vi riforge 
In cui poffa il nemico a' furti intento 
Appli*** fraudo, o bellico fi tomento. 
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lui fon per nut nr cavalli , e fanti 
'Biade, punfsimt onde, e paglie, e grani, 

(iià ricotte da quei molt’anni avanti 
Ter far del fier nemico t penfier vani. 

Sonni mulini a cui gP Aulir i volami 
Cj caftan le vele, e con ordigni flrani 
Tntan girandoli naturai frumento 
Con grani moli, e fanno ogn’buom contiti 
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jqè può da parte alcuna il 'Roman 'Duce 
Fuor che dal colle oppoflo, darli affatto , 
lui dunque ogni macchina conduce » 

£ lo sporgo del campo tira a l’alto ; 

Che vuol cort* Re smondo ia lui s’adduce 
Far col rifchw commPvltimo appalto , 

•Perche con ogni forga il muro oppofto, 

0 rompere > • morirvi effo ha difpofio . 

Hor 
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Har mentre con f funate apprefia i calli , 

E gli argini rtfpinge ver le mura, 
e fa tra le rotture , e gl interualli 
Tirar piante , afpre felci , e terra dura ; 
£ fanti accomodar , Duci, e caualli > 

• Arcieri , ed armi con mirabil cura , 
Tutto dì polue afperfo vn mejfo giunge , 
Che con tnfte nouelle il cor le punge . 

77 

Egli auuifo porti, che il gran nemico 
Del Fiejolano l{i maggior figliuolo , 
Venia repente per fender oblico 
Famifo condottar d'auuerfo duolo ; 

£ che di {{orna, e de l’Imperio antico 
Tfemica turba tratta bauca dal polo , 
fon cut lungo il Danubio era già forto 
‘Da vigilanti, e caute guide fcorto . 

78 

Harrò, che di T^ouergia Huomini, ed ami 
Di Cjotu, e di FitanJia accolti hauea , 
t che fin là dagli viti mi Riarmi 
Turba feroce dietro a fetraf 4 f 


*i 

(j rida, e freme la turba, arme, ame,e mone 
Gli affetti, e l cor, ma gli pon freno il piede » 
‘Brama, e s’infiamma a le bramofe prone , 
Hi troua luogo, e guerra annusa, e chiede. 
Vuol correre a le mura ardita, e doue 
Lo ttr amerò nemico armato riede , 
Facendo in vn , de l’vno , e l’altro flragf 
Con fera mof ra di tremenda immage. 

8 » 

Rumoreggia il gran campo, e i condottieri 
Di lui gndan btaf mando il nuouo indugio , 
Sottofopra caualli, armi , e guerrieri 
Van de ft andò far mortai pertugio ; 
Spingon Ce fare a guerra i consiglieri 
"Pria che giunga al Tiranno altro refugio , 
OncT egli l'ordinante appretta, e gira 
Verfo la gran Città gl'occbi , e la mira, 

*} 

Fa del poffenteefercito , cb’ei guida 
Tripartite falange , e tn ogni torma 
Ton cauto vn Capitano in cui confida 
De Compie fch ere ordinator ,la forma; 


Turbe , che a flrano Juon ctinfernal carmi *Doppo in difpartc il venturiero annida , 


ÌAoue a fua pofia ogni tempetta rea , 
Ornbil ne l'afpetto, empia , e be fiate 
Di cor ferigno , ogn’bor dedito al male 
79 

osfcut nè sformo di guerrieri armati , 
Hi diluuio di nembi, o di tempefle , 
Hi lire pilo mortai d'afeoft aguati 


£ di quanto dee fare appien l’ informa , 
Toi le confitte de l armate genti 
Sceglie, e dettina a bellici frumenti. 
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Era già il sol trafeorfo al mar <T Atlante, 
già notte il fuo manto ntogliea , 

E fcintillando a par nel J'uo leuante 


Hafcerpuòmaiycbe'tfuogràcorfoarrefle: Ognitucida fella riforgea : 


Con fumati col paffar torrenti , e prati, 
osftdon co i fuochi lor felue , e frette ; 
Hicofa v’è, che al fuo furor refifa , 
Ch’ogni cor teme a sì ternbil vifa . 

8o 

*4 così flrano auuifo il capitano 
Turbo I si alquanto, e girò intorno i guardi 
Toi ne l’afpetto del drappel Romano , 

, Saldigli affiffe, e fembrar lance , e dardi , 
Dardi, rhc al ferro richiamar la mano , 

£ gli animi, e l valor de’ più gagliardi , 
Ciafc un brama litigio, e non pancata , 
Tif. per veder periglio il pafio allenta 


ft ? 

p-nw • 


Quando l’Ofle Latin dri^gòle piante 
Verfo il muro vicin , che innanzi hauea 
Col diluuio di To rri ,edt C a fella 
Serrando i pafi in quetta parte, e in quella. 

Tofaal fuo luogo ogni munita Torre, 
tsfcconci i palchi , e gli arieti dun , 

E dnggati gt ordigni oue comporre 
‘Tofin le fcale , e circondati i muri, 

Fa da’ meffaggi alle g ran turbe imporre , 
Che per fin chela notte tl mondo ofeun , 
Ciajcun folto Cinfegnaaldeftmato 
Luogo , fempre fi ttia con Carme a laro. 

Che 


*» 


ni 


CANTO 


Che vuol rotf ogn' indugio al giorno chiaro 
Monete il campo a far te fi rema prona t 
Indi ad ejfo fondar nuouo riparo 
Ver ficnrarfi f ogn’utfidta nanna t 


Fuggita notte yt con bel raggio a paro 
Sorfetl gran Duce , ecòraggiofo a pronai 
Cor} e al ™nro nemico , e fero affatto 
S incominciò da infangninar lo [malto . 


Fine del Canto Secondo, 



ARGO; 


Digitized by Google 


• i 


&{ 

ss 

ss 

ss 

ss 

« 

« 

« 

SS 


*7 


ARGOMENTO 

*JUirtiHa inferocita , d/jora vendetta 

fa de C oltraggio , e in riua vn fiume tratta. 
Donna , che mefia il fi no morire appetta, 
folpa d’^Amor , da cut faper le gioita à 
Lttcrimefo fuccrjfo j indi s'affretta 
V dito il tutto , a periglio fa prona. 

Libera dal furor d'empioTiranno 
Clorinda, eccita è in vn magico inganna • 
'*J*K 
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CANTO TERZO. 


ipTllLjtm 
tanto al del 
notturno* fio- 

Wì 

Lungi da FOfte 
il fier nemico 

fa"'* 

Uè vai per ar* 
refi aria incoi* 
tobofeo , 

“K_è da lei ricercar paci , ni tregue : 
f ugge il mifer Draghile il mortai tofeo 
Del furor d'alfa , e perche fi dilegua ( ’po 
Sprona m fretta il de fi r ter* he per fuo fcam 
fido adiutor, non cura morte , è inciampo , 

% 

Come taf hot li ne tfrrinia fifra 
Segue laTtgreCaprio fnello , o ‘Damma» 
Che quanto pai daleimeRo sinfelua , 

• Tant’effa al ratto fuo fuggir t’tnfiamma} 
tAl fini aggiunge inferocita belua 
Dilaniandol coi denti a dramma ,a dramma 
Tal Dragane f embricai fembròlet 
Vi lui nemica , e da' fuo ' modi tei . 



Tra feoncertate rupi in chhtfo eolie 
•di fin lo giunfe dopo lunga firada. 

Dotte pei fianchi ,e perle eterne [palle 
CF mmerfe cento volte, e più la froda ; 

Stillo di J angue il corpo , e ne la valle 
Corfe , bagnando Ferite, eia rugiada » 

Cadde il mefehm tutto trafitto, e l’alma 
Affando la fua fi ragli folma. 

Sfogata tira, e intepidito il fangue , 

Che gli boli) nel cor , la gran donnetta 
V fio il nemico fopra l’erba e fangue 
Pjmife il ferro, e racconcio ffl in fella * 
f per tornar doue rifircna langut 
Dal Pgmtn Duce la Città ribella, 

E doue il gran Hpfmondo, e’I feroci mote 
Dianzi lafifati bauea , voltò la fronte . 

affilia t ortorde la notte, e del fentitro 
il torto auuolgimetuo , e i lunghi giri 
Turban del bel difegno il moto altero , 

€ s'oppongon contrari <t fiuti defitti » 

Errò fin chela notte il manto nero 
Tenne, ingombrando tirici iTafori fofpiri, 

Stentando foueute A fino furore, 

Ch babbia nei bel penfier percoffb amore. 

Utdegno ,o 8 [ e 



CANTO 


Lo [degno ahimè dicea dal vago oggetto 
M'ha tolta , cbc m’erge a tra gioco , e tifo , 
E col chiaror del fuo lucente afpttto 
Ogn’afpro duol rendea da me diutfo ; 

‘Deh perche Jdegno in me più che diletto 
Voti tornii dal fol del vago vifo , 

Se quel vipo [picador, che [orge in lui 
E tal , che può [morgar gli [degni altrui, 
7 

Se le pre[enta in qucflo il gran periglio 
In cui l'amato ben lavato hauea 
Trrla pugna crudel che contro il figlio , 
•Del Fiefolano l{i pur dianzi arde a ; 

Sa la forga d’tArmontc , e lo / compiglio , 
Che de' lor bei difitgni [atto hauea , 

Sà i moti della [orte, e guanto vani 
Steno i difegnt, e gl’ ardimenti b umani. 

:8 

E [e ben sà, cbe'l [uo Raimondo è tale , 

Che al [uo valore ogni valor [oggiace , 
TJcn per qucflo il timor manco taf ale , 

7y (è quietati cor,ebc tsfn.or temer la [aie: 
Chi punto ha il [en da l'amoro[o frale 
Scufa non cape mai , benché verace , 

*tfon ha chi [cacci :n lui noio[a cura 
E fletto alcun , che Amor non ha mi[ura . 
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Ver queflo più *' affligge , e fi tormenta 
La nella donna, e tutta notte [prona , 

E‘l fognato fentier di trouar tenta 
Voi tutta in preda al cafo s’abbandona ! 

mai f lanca fi pofa, o s’addormenta t 
•Elia l'amato deRrier, ni a si perdona, 
Traucrfabofchi,c {olitane valli , 

•fti la pon ritener deferti calli , 
io 

Cerva è fimtle a lei , che fonte , o Ragno 
Cerchi apetala in valle aduRa , ò in monte. 
Là ve fiume non fia fonte , o rigagno 
Da fmorxar dolce le fuc voghe pronte ; 
Erra gemendo, e col [ho rauco lagno 
Ingombra il bofeo ergido al ciet la fronte , 
Antro , o fpeco non è, non è cauerna 
One non sfoghi la fua voglia interna . 


it 

L'aurora intanto i rugiadofi albori 
Sparir ficea portando il nuouo giorno, 

E la fchicra immortai de' vaghi fiori t 
Il colle, e’I prato fea di pompe adorno ; 

Sorgeano a carolar Tgtnfe ,eTafton, 

E [copnante lor cime il faggio , e Forno , 

A l’horche [ciotta da notturni inganni 
Fé la gran donna tregua con gl’afl'annù 

T t 

Si vidde a lo [puntar del nuouo lume 
Ampie campagne, e vaghi bofebi aitante, 

E in riua fi trouò d'vn vago fiume , 

Che al mar correa [uperbo,e mormorante , 

Là ione 'Htnja , o bofcbereccio nume 
7{on fi [corgeua al’hor tra l’ onda errante, 
tJMa [olitati tsf ugelli, Aure, e Sirene 
f D‘ armonia dolce haueante rtue piene, 

'J 

Satini a l'ombra trouò a’vn verde Ontano 
‘ Donna nel volto, e ne gli affetti mefla , 

Che * la guancia tcnea l’eburnea n,ano 
Sopra la qual regge* la bionda tetta ; 

Fra di vago afpctto, [our’bumano , 

Cinta di ricca , e prc^iofa veRa , 

E quafi giurerà che bel prato imporle 
Traca da gli cechi rugiadofe perle , 

Tiangea cosi dirottamente , e tanto r 

F'erfauahumor nel delicato jeno , 

Che non ne vers.ò tanto in riv i al Zanto 
La me fi:' Fcuba al ciel fofeo , e [ereno : 

Giunta la gran guerriera ad efl'a a canto , 

La [aiutò [c tolto a la lingua il freno, 

E col foauc [uon de’ detti poi 
Le cbiefe la cagion de’ pianti [noi, 

I* 

Efl'a inalbando da la terra i lumi 
Al cortefc parlar così rifpofe , 

Cjentil guerrier, perii/ io da gli occhi fiumi 
Verfi nel [en di quefie riue ombrofe, 

Tsjo» t‘ ammirar ; che barbaro coflume 
Fa le mie guance meffe, e rugiadofe > * 

E forte iniqua, e rea , d! Amor nemica 
fa cbe'l mio piato ogn'bor la terra implico. 

E [e non 
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E fi non t'aggrauafie l' a fiottarmi 
Ce/o vdirtfii degno di pleiade , 

Cefi da far fiillar di pianto i marmi , 

K C inferno [sgombrar di crudeltade ; 
Replica Ultra a tei , che puoi tu farmi 
Cra^i i maggio r,che in quefi’erme citrale, 
One [marmo fon, contarmi cofa 
(informe al defir mio metta, e dogliofa. 

17 

Difle, e freni il defirier , porgendo al volto 
La belli fhma delira, e intenta v dilla , 

Efia in bel velo bauendo prima accolto 
Il molle pianto , ch'entro al fin gli /lilla 
Cosi prejeà narrar ; fignorcbe volto 
Sei per vdirla forte en.pta d't^ir nulla. 
Sic corfe fortune , ti lunghi pianti. 

Che a quanti vnqua ne fur paffaro innanti. 
i9 

figlia fui d’Angro Trine ipe faggio 
D'vn bel cafiel, che in nua a l'à^frbia fede 
Toco lungi di qua ver fi il bel raggio , 

Che ni Or unte rcpcggiar fi vede : 

Ero de l’età mia nel vago -JM aggio 
Quando Amor pofi unite fua regia fede, 
E d'vn gentil (juerrier che in corte banca 
Doppo lungo contrafio mi fe rea . 

19 

Ida non vidde mai , Tafo , e Ce fi fi 
Tiù beldiquefio che’ l mio penfier cole , 
Hauea Marce ne' membri , ^ tmor nel vifi. 
Vene r nel petto , e ne' begC occhi il Sole ; 
Ter quetto dal mio fino il cor dtuifi 
Hai fernpre fù, nè mene doife ò duole 
Se ben fù poi con' infelice fine 
Ogni nofiro fperar morti , e rouine . 

10 

Quefio gentil (/argon d’andar conforme 
Tenne con l’andar mio congiunto il petto, 
per mirar beltà tra varie forme 
fuor del mio volto, mai prefe diletto ; 
Crebbe l’ardor che in peito altier non dor- 
f fi fi fiata à più ficuroggetto (me 
Tludrendone ne i cor feruente face 4 
fyuiaa infelice di penfier tenace. 


il 

Sentita ardermi tutta fei difrgno 
Di confenfo de' miei torlo per fpofof 
Econ’effocomun l'hauere, e'I Tlggno 
*Par conia vita,e’l penfiero amorofi : 

Cj li dico vn d} ,cbe previe fi pegno 
Haurà del' amor fuo,s' egli %elo fi 
T enterà con buon meg^t, e con leggiadre 
Maniere d' impetrarmi in moglie al padre '. 

Effo che alt ro penfier nel cor non tenne 
Clamai , nè defiò più dolce ttato , 

Biotti tutti gl'indugi, al fatto venne 
Credendo efierealui come a me grato, 
lndtà par col fauor, pratiche tenne 
‘ Di gran poter per far sè, e me beato, 

%Jlta poco le giouar,cbc‘l padre mie 
Trouòtut to contrario al fuodefio. 

* 3 

Tropofio hauea di maritarmi à virente 
tonico figlio de l’Etrufco Albano , 

Che vn Cattellotenea mi vieni monte, 

Del qual' effo era ‘Duce, e Catti Unno ; 

’D'honor Jublime , e di ncche^e conte 
A pardi qual fù mai La\to,o Tofcano , 

A cui ìuhejja fea pompa , e decoro 
Tiù cbe’l dominio afiai d’arginto, e d'oro . 

*4 

Queflo intender gli feo, foggiunfe ancore 
Cbe’l maritaggio già conchwfo s’era , 

E che far fi douca breue dimora 
A far del fiuo dtfio la voglia intera: 

Tajjà la flotte, e la -figucntc a sfu torà 
tìebbe l’amante mio la nuoua vera 
'De la fua morte da color che in vano (no. 

Toflo haueano in fuo prò C occhio, eia ma- 

Fù da rifpofla tal trafitta Calma 
Del mtjero\Clorindo ,e incifi il Core 
Clfi hauea nome quel che amica palma 
Sperò portar del fuo puduo amore: 
fù d’ Alcide mai l'iihtnen/a filma 
Grane così, nè di maggior terrore 
hlofirodamo da lui quanto fù quella 
B^epuLjaal penfier fuo, grauoJa,e fella. 

‘D Vtfiofi 
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Viflofi efilnfo il mifcrello » in preda 
la dtfperagion tutto fi Uffa , 

E finga ch'io gli par li , o pur che' l veda > 

Si vefle l'arme, c fuor del ponte paffa i 
f ugge il Cattello, e mè fua dolce preda 
Senga l’afpetto fuo caduca, e baffa , 
Dtjpofìobo di morire, o di far tanto 
Che mora fronte cagion del Juo pianto, 
*7 

In quello meg%o il Genitor mio trama 
Col grande .Alban le de fiate nogjje , 

£ vuol per contentar Jua interna brama , 
Ch'io mal mio grado vn firmi tofco igbiogge 
Hé per moflrarmi ogn’bor dolcte,c grama 
far ùojjo che'l voler fuo mai fi sgog^c , 
Cosi fiffo nel cor s'hauea, che moglie 
Fufsi di quel che non curò mie doglie , 

18 

Venner gCimbafciator del nuouo amico 
jl terminar gl'infelici Imenei , 

Oue s’ordì con dolorofo intrico 
L’orribil tela de" miei lunghi omei ; 

£*/ padre mio d' ogni mio ben nemico 
(oncbiufe il patto , onde'l mio cor perdei , 
E dettino lo fpofaligio , e prefe 
Tempo al comodo fuo di fpagio vn mefi. 

19 

T{el qual tempo, chi sa che co fa e dimore 
•Può giudicar quii fuffe la mia vita > 

T rollandomi lontan dal mio fignore 
Con cui tenni mai femprc l'alma vnita ; 

E correndo pericolo maggiore 
•Di perder lui fraga fperarne aita , 

Se ben fiffo nel petto hauea, che innante 
Dolca morir , che darmi ad altro amante . 
3 ° 

•Difpotta era con laccio , ò con veleno 
Troncare il nodoa cui Calma s’appende , 

■ Pria che locar nel mio verginal fino 
Foco più bel di quel che Carde , e incende ; 
Sciogliere audace a la vergognali freno. 
Che lungi dal miobenmeflam: rende. 
Sopportar mille morti, e mille affanni 
chianti che a mè tteff d ordir tal danni . 


J* , 

Fei con ficreti mefii , e lettre intanto 
Ricercar di Clonndo in ogni riua , 

Terch’egli fin poneffe al flcbil pianto , 

Che per la via de gl' occhi il cor mapriua ; 
Tljdi faper dilui mai fi diè vanto 
Tsluoua, 0 vefhgio alcun per fona viua. 

Onde difieragion, pianto , e paura 
Fero entro al penfier mio mortai congiura • 

* Dannato à morte, e tal che à laccio il collo 
Già porga, e metto al fuo morir s’inuic » 

Oue per dar di sè l'vltimo crollo 
Difpera tutte al fuo fcamparlcviei 
Tale il cor mio d'ogni fperar l'atollo , 

Sol cerca il fin de l'afpre doglie mie , 

E tra la turba de le morti tmmenfa 
• Scegliendo va quella , ch'elegger penfa, 

33 

Soggiunge intanto l’odio fi giorno 

Dal del prefiffoa l'af pre mie rouine , 

T{el qual far fi douea tra bel Joggiorno 
Le nogge mie con miferabil fine : 

Se’n vieni « fpofo d’aurei fregi adorno 
jll mio (ajlello pria che’l di s’ incisine , 

(on vaga compagnia d armata gente , 

E fa intimar le nogge al mio parente. 

34 

Fu fronte a Chor con lieto grido accolto 
Dal padre mio tra fplcndtda famiglia , 

E fi conchiufc il maritai diporto 

lo 1 puntar de f altra alba vermiglia f 
<jafiò la notte , e già nel luad’orto 
Hauea p'fia a Ttroo C aurata briglia , 
L'horc nungie del di chiamando il filo 
tst portar vita a la terreflre mole . 

Quando tuttodì timpani, e di trombe 
L’aer fonò rinuigorito, e chiaro » 
jtl cui tenor da le ripotte tombe 
geco alternò con fuon canoro, e raro ; 

Ed à quel fuon che pa r che’l ciel nmbombe 
Vaìdormcniate turbe fi dettaro, 

E corfe in piagga à vartj vjfici intente 
tATi b morirmi hauean uolta la mente. 

Si prc- 
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fi preparata a gara arcbiy e colonne , 

0 giochi s'apparecchiano, e piaceri y 
Vengano allegri miei fanciulli, e donne , 

E con pompa immortai Duci y e guerrieri ; 
Oucm leggiadri afpetti , e ricche gonne 
fan di se moflra a nobil Cauahcri , 

Ctoifce ogn’almayio fol m’affliggoye piango, 
Enel confufo petto il dolor frango. 

37 

Cjìà raccolte le turbe > e già comparfo 
Era lo fpojo m militar femb tante » 

Ciò in ogni menfa bauea la copia J parfo 
tiboy e licor dolci/s imo , e fttUante ; 

Stio fpmta da forza in feggio fcarfo 
iedea non lungi a Codiato amante » 

*/f Chor, che cinto (Carme in ritta altero 
tntrarfi ridde in pialla rn grà guerriero 
* 3» 

Sedea fopra rn de fi ner cinto di maglia , 
Feroci fi imo in rifa, e pii n (Tortore » 

X come quel cui par che nulla caglia , 
la propria vita , il debito , e (b wHÌte \ 
Sfidò fittila rifletto ala battaglia 
ronte , e ogni fuo pronto dìfenfore , 
fi Uff e m guifa tal, che parve il Tempio 
•Aprir di Sano a portar morte y e fcempio . 

39 

Scggiunfe, e lacagton chea fartalcofa 
Lo fpmgea , gli fpiegò con brevi note y 
Dicendo che diluita nuova fpofa 
Senza la mone fua goder non puote : 

0 che a lui pria che ad effo Camorofa 
Donna la fede fua pronufe in dote, 

E ch'era preparato a foftenere 
Col ferro ui man le fue propofle rere . 

40 

tur fimìl detti \vna faceìla ardente 
•Al cor del nuouo amante * e così dura 
Quercia > che infiammar fi Calma fente » 
7qé più la rifa, che la morte cura : 
freme quafi atro rento , e batte il dente 
Chiedendo a tutta voce' f armatura y 
Si come quel ch’era d'animo grande > 
fpbuflo, ardito ,edi forze ammirande * 


n 

Il gran Trineipe Juban'yche a la prefcnz* 
Col figlio fi trouò del nuouo intrigo , 

Senza pigliar dal padre mio licenza 
Corre a Carme , e s'accinge al fier gafligej 
Si drizza ogni guerrier fon {a temenza 
Facendo a lo flranter confufo rigo » 

Vanle menfe foffbpra. e l'empia turba 
Tumultuando ogtfordine perturba , 

4* •* 

il peregrin guerrier temendo il crudo 
Tenfier non gli fortifica fepìù tarda, 
Sfodra il brando , e porgendo’ l duro feudo 
osi Carmi oppofie a lui fi mette in guarda ; 
€ vibra con tant’ arte U ferro ignudo > 

Che apre la calca in guifa di bombarda , 

E mal grado d’ogn'altro fronte incontri 
Che tutto iraj e furor gli venia cantra. 

4} 

*Dt trulle colpi già rimbomba il cielo 
Da le man fulminate di cofioro , 

Tajfa per Coffa a'circottanti il gelo 
V derido il fuon del tragico lauoro , 

Van Carmi in pegZ 1 * e Ver f a M carnai velo 
D’ \A ronte il fangutyt già per piu d’vnfor» 
Se'n fugge l’alma pallida, e tremarne, 
Zaffando il corpo del mal nato amante • 

44 

Tiè la turba foltifsima,e feroce, 

7iè del padre il valor, ni il gran periglio 
Far poter sì , ebe a la tartarea foce 
Tslon paffaffe quel dì Calma del figlio i 
T^li che l gran Caualier, che tane nuoce 
Fuor non vfciffedel mortale artiglio , 
Morto il nemico, e fatta ttrage orrenda 
D'buomini & d'armi, e de C ingiù ria emendai 
4f 

Se'n va colmo di fangi? *, e di fpauento 
Jl gran (ampio i poi ch'ha fornita l’opra , 
Zaffandone feriti più di cento y 
Oltre il mifero fronte , ognun feffopra I 
Qual turbine confufo, e fero vento > 
Cbeindenfa ftluaogni fua forza adopra, 
Suelle, tronca, e rouma •A ceri, e Cerri t 
0 fanno « furor fuoi per mille ferri . 

» D 2 tséffife- 
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U sì fero fpettacolo , «ii grane, 

Jl padre mio retto flupido , e muto , 

E come quel che maggior co fe paue 
Corfo per l'arme , in piazza era renato ; 
Quando l' irato JLlban , che nel cor' baite 
* 4 Jpro dolor , già ttolto diuenuto 
Ter la morte d’^ironte, cpe'l fuggito 
Vccifor, fi pensò d’cfltr tradito . 

47 

E sì crebbe il fofpetto, che repente 
Col Brando in man ver lo' l mio padre corfe. 
Che guardando il pencolo tuidente 
Del difegno di lui punto s'accorfe t 
Ma giunto il crudo tutto d’ira ardente 
{osi fatto nel fen colpo leporfe. 

Che gli pafiò tra enfia , e cotta il tergo , 

£ fcacctò l alma fua dal dolce albergo . 

Uè quello le baflò, che tutto rabbia , 

Tutto furor, menala fpadamgiro, 
t nel vulgo s'auucnta, e fa la Jabbia 
Colmar di pianto, e di mortai fofpiro ; 
Incita a l’ira i fuoi , nè vuol che s' babbi a 
*Pietà d' alcun così fatto è deliro , 
fogge la plebe imbelle, e in alto afeende , 
£ con da rdi , e con pietre fi difende . 


f» 


•Prefiffo il giorno fu, che per le mani 
‘Del (arnefice rio morir douefie , 

Intanto ejfo il Castello , e i terrazzali 
Da’ fuoi fegu.to , v mfe, e fottomcjfc : 

E gente ajfai chiamò da luoghi fl rani 
usi lui congiunta, e quella in guardia meffe. 
Fortificando a fuo poter le mura , 

Chehauea delperegrin guerner paura, 
fi 

Ejfo attende più di , che ne la rete 
yenga da nè tirato , a dar di petto , 

Ter poter disfogar l'auida fete 
Di [angue al vtuo fonte del fuo petto ; 

T{è far potè già mai fue voghe liete 
Fin che viuo pentì C amai’ oggetto , 

Fieme prccipuofo intanto , e Jmanié . 
Da le furie agnato ,e da l’infanta , 

U % 

Soggiunge in quello il dì, che a la mia morti 
S’cra prefiffo , e già la mano hauea 
Stefa il Mini fi ro in mè fra le ritorte 
Funi > attorcendola mia vita rea f 
Quando Clonndo mio fen^faltre feorte 
Comparue in ptazz a ou io morte attendeé, 

€ in prefenzadi tutti al fero cibano W 
Di voler f duellar, cenno con mano. 

14 


4? 

Segue jllban da lo fdegno , e da la firans jt piedi era, fenzfarme, acni fu fatto 
Furia guidato, e ch'io fta prefa , grida , Largo , ond ei fe’n paflo dal per Tira 


Che vuol fopradimela rabbia utfana 
Tutta sfogar, prccipitofo , e Tirai 
Tfè punto fu la fua domanda vana. 

Ch’io ch’à lo J campo hauea volta la mira, 
yittomi efhnto il padre al mio palaggio 
Ero fuggita dal prefente oltraggio. 

5 ® 

lui da turba armata, e violente 
Fui prefa , e ricondotta auanti a lui. 

Che inferocito , e del mio fangue ardente 
Mi riferuò per tender lacci altrui ; 

Tfù giouò laffa mè, che l'innocente 
*Penjìermofira{fe, perche polla fui 
‘Tri ginn del fierTiranno in cb tufo loco 
Fu che vemjje il di del mortai gioco. 


Tiranno, 
E chic fe al morir mio virai nfeatto , 
Torcendo tutta in sè la colpa, e’I danno: 
Con dirgli , quel fon io, che tolft ratto 
*Al figlio tuo [a vita, io mè condanno. 
Come reo nel fuppltZ} 0 » e non vo' mai , 
Ch’altri s’vfurpi i miei debiti guai, 
ff 

Chi ti fpinfe a tal fatto, e che difegno 
Fù il tuo perfido , e rio far taleecceffo 
•DiJ) e ilT iranno 1 ei replicò , lo f degno. 
Sdegno cT^tmor, che m’haue* Icore oppref 
Egli che più purgato, e raro ingegno ( fo', 
Souente ha vinto, e al fuo poter fommeffa, 
Replica l'altro , hor vn paterno amore 
Fard [emenda del tuo pazz? errore . 

Mifero 
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c^fifer' oggetto, a quette note ilumi 
Mefii riuolgo ,eàmè richiamo l’alma , 
Che pel fentier dm.orte a’ negri fiumi 
Se'n [uggia JcarJa de l’humana [alma ; 

E dico a lui', Deh perche più raffumi 
Torméti al morir mio > che maggior palma 
Cerchi da morte tù , s’io che la vita 
Son di te ftrffo , fò da te partita ì 

11 

“B-i/ìa , bjfta la mia per render paga 
L’iniqua voglia dii Tiranno ingioilo t 
Hajla’l mio capo a far fua mente vaga 
Torcon la vita in vn dal mortai bu fio: 
sì frano fpettacolo s' indraga 
Vie più che mai Tempio penfier vetuflo, 

E guardando colui ,cbe’l figlio vccijc 
Rallegra, e d’ira auuampa tn vaneguife • 

Impone a Thor che' l giouin prefo fta, 

E incarcerato in luogo orrido, e metto , 

€ ch'io fuor del Caftel per fi tana via 
Vada raminga in bando afprp,e funcjlo , 
Così da duri lacci ond'ero pria 
lAuumta, cinto fù Clorindo, e preflo 
Tra tenace pngion , ceppi , e catene 
Involto, e fpcnta al mio morir la J pene . 

19 

lui con duro cambio elfo rimafe 
Trigionier del Tiranno entro al mio nido t 
Et io fui fuor da le paterne cafe 
facciata in bando dal Termico infido ; 

1/ difperagton mi perfuafe 
(onfigltera fallate, in ogni lido 
Cercar pietofa al mio Clorindo aita , 

Tua che romper lo (lame a la mia vita . 

6o 

Ho tentate milTarti , e mille modi 
*Per fidi mefst , e per Jecreti amici , 

‘ Di fare al bel prigion rompere i nodi , 

Che potrian rotti far miei di felici ; 

fon giouate mai luftnghe, o frodi 
Contro Cafiugte de’crudel nemici , 

Cd hoggi appunto i l dì ch’egli al fupligfo 
Condur fi dee tra mortai precipizio. 


' ** 

Corfì fei giorni fon dal di, che prefo 
fùil mij ero garzone, e’ l reo dannato , 
Etra poc bore deue effere appefo 
Fuor del Cattello a luogo deputato ; 

Ond’to, ch'ho pienamente il tutto inte/ò w 
Cjuidata ahimè dal mio funeftofato , 
Òifperata fon giunta a quetta f fonda 
Ter finir la mia >itx in fieno a Tonda • 

6i 

Qui da pianto interrotta ,eda fefpiri 
Finì la donna il tragico futcejfo, 

E le lacrime fue con larghi giri 
Cadean dagli occhi al fen me fio, e dimefieZ 
Mirtillo punta al fiondi quei martiri 
L’afiicuró con giuramento ejprejjo, 
Chefia ledano libero '/ fuo cimante. 

Tur chela guidi ou’è la turba errata* 

Come potrai, diffe la donna , fola 
Ei liberar fenica morir tu ancora. 

Laffà, laffa da parte il fiebil duolo 
Replica T altra, e non facciata dimora s 
Che fe fujft con lui tutto lo ttuolo % 

Che a T rota mirar fi l'vltim aurora ^ 
l^on partirò pria che tutti non habbia 
Mandati morti a infanguinar la / abbia, 

<54 

Tu non poteui ritrouar migliore 
Scampo del mio per adempir tua voglia % 
ludi toltola tn groppa al corridore 
Il arma di fpeme,editimorla fpogliax 
Tiè molta fi rada fan ch’alto rumore 
Sento n non lungi vfeir mi fio di doglia , 

Tot veggion di lontan Tempio drappello 
Venir col prigionier fuor del C afelio. 

61 

Vhauean fopra vngrà carro afiifo,'e intorno 
GCerxn due mafnadier col ferro ardente , 
Che per fare al mefebin T vi timo f corno 
T^el fuoco lo tenea (Tardor lucente ; 

Sorge a non Ungi al funerei foggiorno 
L’afpr’ ordigno di morte , in cui tepente 
Douean da’ ferri pria lacero, e guatto 
Farlo d‘ ingordi augei terribil paflo. 

Eran 
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Era» le porte , e le merlate cime 
Tutte coperte a Chor d'huomir,i,e d’armi 
Sopra cui fi redea d' ognun Jubhme 
Jlficr Tiranno torreggiar tra i marmi : 

E cani ’Brongi con funeste rime 
S’afioltauon fonar lugubri carmi , 

Quando Mirtill i afeofd in chiufo loco 
Trina la ‘Donna corfe al fero gioco • 

6 7 

A tutto corfo il corridor declina 
Col ferro ignudo in man rerfo la gente , 
Quella che far denta mortai rapina 
' Del J angue itluftre dclguerner dolente : 
Fulgor non portò mai Strage, e rouina 
Maggior di qiieSla , ò rapido torrente 
T ra folti bofehi , e ftminati campi , * 
Quanto cufici ibe parcbe’l tutto auuampi . 
<5g 

7^el primo che incontrò la fpada immerfe 
Ter fino à Celfa, indi la trofie, egiunfe 
Il fecondo à cuilargaàCAlmaapafe 
FcmSlra tal che più non fi raggiunfe : 

*41 ter%o poi mandò rottele di fperfe 
Le membra fi ch’ogni vigor n'emunfe , 
Lcuò pofeta dal qua rto il capo netto , 
l’I quinto al fuol mandò trafitto al petto , 
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Eur volte rerfo lei cent' afte , e ranche 
Da mimfiri trattate del Tiranno, 

Mà tutte in ti rra di fi paté , e tronche 
Teff ar tra i lor fignor con doppio danno : 
Molti n’andar con gambe,e braccia monche 
usuanti al ì{è del fempiterno affanno , 
filtri col petto in rane guife incifo, 
usf Uri col Tefcbio dal buffo diuifo . 

70 

Tiaftrenon ritrouò corale ,o feudi. 

Che reftfler poteffero al fno f degno , 

Ch’ erano d’arme la più parte ignudi 
Fuor che di fpade , e di ferrato legno i 
Tal che poti la donna i penfter crudi 
Sfogare a pieno , e farli Slare al ftgno , 
Mandandoli fuggendo à tutto corfo 
Vtrfe la Terra à domandar foccorfo • 


7* 

*4 l’improuifo affatto , al non penfato 

. Comparir del fortifsimo guerriero, 

+Ardc di Jdegnoil fitr Tiranno irato, 

E più crudo diuenta , e più J'euero : 

Comanda m fretta ch’ogni Duce armato 
Efca del chiujo contro il Cauahcro , 

E che fi a prefo , e prtgomercondutto 
est riportar di tal misfatto il frutto, 

7» 

In quello me^go la gran donna facglic 
1 duri lacci, e l buon prigton dislega , 

E tilt fo giù dal tnSlo carro il toglie ** 

Confai tandol che rapido la fegua : 

Quel s’erge ratto , e da la terra coglie 
Lucida Jpada , e con lei fi dilegua , 

9 l'ejce dietro il tumulto de la gtnte 
Da cui fonar la tetra, e’Uiel fi finte . 

73 

Cid de' fuggenti a Cincinnate f palle 
Treffo , e'I tumulto , e“L minacciar feroce p 
Diflc Mirtillo à lui ygiùnefa ralle 
Scendi menti’ io caccio la turba atroce • 

T{è fpauentar perche ficuro calle 
Farò col ferro tu lei, che sì ne nuoce, 

I{fponde Coltro , innari , che fuggir » \ 

Vo’ vincer teco > il gioco > o ver morire . " 

74 

E fi ben difarmato , e fuor di fella 
Trulla pauento hauendo te con forte , 

Tiè f offrir potrò mai, che la rubtlla 
Turba per faluar mi doni à tè morte : 

In tanto il fuon de la mortai procella 
Viepiù s’auairga,e per vie chiufe,e torte 
Tenta gl'incliti Eroirecarfitn mngo. 

Ter fargli vdir di morte afpro ribrezzo , 

73 

Gira t^firtilla il fitr causilo , e rota 
Lagraue fpada, e coglie in fronte . Arnaldo , 

Che auanti à tutti era perflrada ignota 
(giunto foura vn dtfiritr poffente, e baldo : 

Scende il tagliente acciar tra gota, e gota, 
troua intoppo a sì gran forza Jaldo , 

Che' faccia jì che dipartito il volto 
2{on cada , e penda da le fpalle accolto . 

Clorin- 
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Clorinio ancb’ei verfo I{4nier s' annerita , 

Che corre per gitta rie vn laccio al collo , 

E la fpada ch'ei colfe violenta 
Vibra, e l' induce à darlvltimo crollo ; 
Tofcia mirando in lui la vita fpenta , 

Ver render meglio il fuo defir [atollo , 
D’vsbergo , e d’ timo in fretta lo difar ma > 
t'I capo , e’I tergo bddanxpfo s’arma. 

77 

Indi corre al defirier da cui fi fciolfe 
Tu r dià\i -A rnatdoyil ricco arcion le preme 
Vofcia verfo MirtiUa il pafio volfe 
Ter vincer feco , 0 morir / eco infieme : 
Ella in quel punto à più di venti tolfe 
Col ferro il moto , eie parole efireme , 

E in vn punto di mcTJo al primo cerchio 
Si trae , [chinando cauta il gran fouerebio . 

78 

Lupo è fimile à lei, cui folta fchiera 
Di latranti MaSìtn dieno la caccia , 

Ch’hor fugge,bor volge co sébi alga altera 
Verfo 1 nuali Juoi l’orrtbil J accia} 

E col batter de" denti, e con la fera 
Vifta in vn punto gli ributta, e [caccia , 
Tiaian da lungi quei , mirando il fuolo 
Tinto del [angue de l'amico ftuolo . 

7 9 

Crefce de' Caualien , e de' pedoni 
Ogn’hor Incaica , accrcfcendo f panunto , 
Cjira Mirtilla il ferro, e forti , e buoni 
t^ìCanda cfltntidt fella alpaunnento : 
gii altri rincalca, e fà fentir gli [proni 
•Al fuo deSirier,che più leggter del vento 
Và verfo il bofeo , dal gar^on feguita 
•A cui fottuta banca dianzi la vita . 

80 

Kauria quel giorno memorabil prode 
Fatte di quelle turbe in qui l contorno t 
E refo eterno a le memorie nuoue 
Vn così noto, e memorabil giorno : 
rJAta sì degno rtf petto hoggi la mone 
*A far con fretta al sito cammin ritorno , 
Che non curò per [aliar l’altrui vita 
Far paragon di Jua for^a infinita , 


f» 

8i ' 

Ella temea , che refiflendo al pondo » 

E grane intoppo del drappello armato 
Olifufle il buon guerrier tolto dal mondo , 

Che diangi hauea dal gran furo r [aiuolo : 

S chela donna, che con cor giocondo 
lungi attendea da tei l'amante amato 
T rouatafujfe, e ricondotta in mano 
Cong ran periglio del Tiranno infuno • 

8i 

Ter queflo a tutto corfo il deSlrier punge 
Verfo là, ue pur diangi afeefe quella , 

E colgiotun Clormdo à luogo giunge 
Oùeffa l’ attendea tremante, e bella: 

V /Sta dal fido fuo , la delira aggiunge 
osi la fua deftra , e fe C adatta in fella , 

E via caualca innanzi àia gran diua 
Ter fentier fofco,e fionofciuta ritta. 

83 » 
T{pn è la turba à feguitargia lenta 

1 due guerrier, fe ben dubbia, e tremante 
Hauendo à fpefe fue la violenta 
Strage mirata del campione errante : 
Ingombra il denfo bofeo, c giunger tento 
gii armati Eroi tra l’ intricate piante > 

Ma fù vano il defio , che’l folto loco 
•Arrestar fé ciaf un dal mortai gioco . 

84 

Efsi per ho f chi incogniti, e lontani 
Van caualcando , e quei lafionfi à tergo , 

Che come fianchi dalla caccia i cani 
Tornan dogltofi al già lafciato albergo : 

Quei Je ne van per luoghi incolti^ Strani 
Chufi tra l’ ombre, come in acqua il mergo t 
E lungi da perigli ,e da i rumori 
Saluan fe fi efsi in quei ftluaggi orrori . 

Errar quel giorno fin che in tutto j penti 
Furo i raggi del fol da l’ombra bruna $ 

Ma nel fuggir de’ fuoi [picador lucenti , 

E Jurta m vece lor l’argentea Luna : 

Sentir cani abbaiar , muggire armenti 
'Kp n molto lungi ose il fentie r s’ imbruna, 
Verfo cui vtljcr gl’oicht , et pafsi pronti 
Fin chi al bramato Quii fi ridde r giunti . 

Fer 
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Per l’im frani/» lampeggiar di quelle 
Infoine armi sbigottir la torma 
•Ve buon eufìodi de la greggia imbelle , 
Siche fegnarper porft in fuga l'orma; 
%JMa iafhcura la guerriera, e delle 
Lor peregrine veglie a pien l’informa , 
Indi gli prega , che grato ripofo 
Ijh dien la notte in quel fentier’ombrofo. 

87 

jt {licurati i {empiici guardiani 
Corrono vfficio/i a’ Caualien , 
filtri prendon le fìaffe , altri le mani 
• Vanno a le briglie , e tengono 1 deftrteris 
ji Uri con attiy oltre a l' pjato bumant 
Traggono l’armi a' peregrin guerrieri, 

E in roggj feggi afsifi, burnii di/penfa 
(jlifan di latte afa fcluaggta menfa . 

88 

aJtfenfa forfè più amabile, e più rara, 

E più gioconda che dar pofja il mondo , 

In cu 1 pafeendo si, la mente impara 
La vera vita, e fchiua il graue pondo -, 
Qui man fengnadi Tiranno auara ' 
Vtlen no mefee, altrui mandando al fondo , 
flon v'ha ingordigia luogo , 0 fìtto inganno 
Ma fol pace, e quiete eterno fcanno. 

Sy 

In van per lei turbar s'ange , e s'affanna 
Voglia ptruerfa, 0 repentm furore. 

Che in lei la mente a nutricar di manna 
Spinge vn'ifìinto grato, vn vero amore ; 
jluarigia non può , che’l Jenfo inganna 
Turbarla face del diuin favore , 

Ma nuouo 'gelo, e godimento eterno 
(bimano i petti ogn’hor d'affetto interno . 

90 

flupito il giovinetto quando 
yidde l'affetto de la gran guerriera » 

E doppia merauiglta he bbe guardando , 

E conofcendo a pien, thè femin’era ; 

E che per le fue man da mortai bando 
Ei s’ muoio tra la nemica fchiera, 

E che merci del fuo valor faluatn 
l'era la vita a la fua donna amata . 


91 

E fe lodata, t riverita prima 
L’hauea di cerche dorma la miraffìe 
Vor l'acca regga , e quafi Dea fubhma , 

Tfi f offrir può che in corte fta’l trapaffe : 

Se gli offre fchiauo, e fa di lei più J lima , 

Che de la vita cui da morte trafje 
limitila ancor non sa trovar piu degno 
CÙbio d‘^imor,cbc offrirle il core in pegno 
9* 

Scn tanto intenti ad honorar MirtiUa 
Con ogni affetto i due fedeli cimanti, 
Chcl'amorofa,e fervida fuuilla i 
‘ Tremon ne’ petti lor sì calda tnnanti: 

E fe ben dentro a t alme arde , e fcintilla 
fiamma viuace oud'vfcir morti , e pianti, 

Van sì fiffo il penfter d’amore in ella , 

Cheobhan del proprio la comun fattila,' ~ 

Vi 

Bramano a gara ambi fapere il nome 
Di lei, d‘ ogni lor ben fonte , e radice 
"Pei^Mfriprc baucr nel cor chi vinte, t domo 
Habbiale J orge de fa turba vitine ; 

E{a cortefe , non patria, 0 cognome 
Tf^rra, ma foto il nome fuo le dice, 
t baftò quefìo fol, che 7 reflo poi 
Sparfoera da gli E/peri a' 'Regni Fot. 

9 4 

Vomanda Intanto al pa fi orai drappello 
Efla contegga di quellFcontrade , 

E dove à girne al Fiefobn’oflello 
fuffer più dritte, e più ftcurefirade\ 

Che qual comc’l mattin fa’l mondo bello 
(olà trouarfi tra t amiche fpade, 

Ma troppo aldefìr fuonfponde vano 
L’effetto , e troppe i’I fuo defir lontano. 

91 

ydì che vagabonda hauea trafi orfo 
Treffo à ftffanta miglia di terreno , 

E che à le falde del montano dorfe 
Eroi ch’Etruriatien gioiofa in frno; 

Monte, che fa con quei fouran concorfo , 

Ch'han più Juperbo il giogo vn mote ameno 
Che d’ombre ricco, e d’altre cofe belle 
Tenta col verde crin palparle {elle . 

Tote ho 
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•Poi che pafciuti furd' efca foaue , Vidde ini giunta il fuo Ro finendo a fronte 

£ j penta d" onda C importuna J ite , ù’huom ch'haue cento fimfnrate braccia , 

il diero ai formo macilente, e grane , era gigante vfo a fegmr pt’l monte 

Chi [otto vn Faggio, o chi folto vn’ Abete: Feroci 'Beine, e da re altrni la caccia ; 

lichen gl’ amanti, cui pin il cor non pane , T enea cinquanta in pugno a ferir pronte 

Comodo fu di far lor voglie liete , aJHaT^e ferrate, e con ternbil faccia 

Econnottumi t e placidi imenei 11 buon guerriero banca ridottoa tale , 

•Dar dolce cambio a’ lor pajiati omet • Che più forra, e virtù nulla gU vale » 
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Fu quella notte a lor foaue quanto 
ostiensi altra già mai da lor prouato , 
èia poi che d’oro il crm di perle il manto 
Il sol moftrò da la magton HtUata ; 
osti dota fimo fuondt flebil canto 
Surfe tJM trulla, e la coppia beata , 

E ripigliando in fretta armi , e dcji rieri» 
T ornar contenti «' peregrm Jentten • 
y* 

Tif fur sì tcfio de la valle vfciti , 

Che incontrar cinto d ornamento altero 
Hitorn, che fembraua da' lontani liti 
Venir trottando agutja di come 00$ 

Che gstmtó'auanti à due guerrieri arditi , 
Ci* interrogò del più dritto fi ntiero , 

E pe’l camin cortefe compagnia 
' °f er f e f ar P er 1° votoja via . 

99 

* Domandato da quei donde’l viaggio 
Piatto volgea per quei de/ertt ojcuri , 
'Rispofe lor, ch'era vn Pomari mcjj aggio 
Volto per girne a' Fiejolam muri ; 

Serenò toflo a t’hor Mattila il raggio , 

E con queir’ mutò con ptè fteuri. 

Che fatto Once lor tra nui,e fonti, 
osti fi ngh trafile oltre a gli Ermeti monti. 

100 

Quelli tra di Zambardo vn finto meffo 
ùi quelli , che truca dal tetro duerno , 
Che per fardi Vluton l’ordin commi jfo 
Chiamato a Copre hauea tutto C Inferno } 
Giuntoli vago drappel nel bofeo fpeffo 
Grane flrepito vd) fonare alterno , 
s il cut rumor cor ja Mattila , coja 
Se gli fe incontra orrenda > e Jpuuentofo. 


lei 

Egli fopra il deflricr dal fulminante 
Colpa del fero , e formidabil mofiro. 
Qual da C vgna d'^tSìor colomba errante 
Si ritraea verfo vn feluaggio chiofhro ', 
aJMenttc da cento colpi minacciante 
Il feguia ratto pe’l fentier dimoftro , 
Tal'bor volgeafi il feguitato, e in vano 
Tercotea del fellone hor braccia, box mano • 

103 

In van lo percotea , perche cCirfuto 
fuoio eia cinto naturale > e duro > 

Che da,' colpi d'altrui l'alto , e membruto 
Corpo rendea d’ognt flagton ficmo', 

Vifto il periglio /adontila , aiuto 
' 'Dar vuote a quel, ma fe le oppone vn muro 
*4 meixpilcotfo di mafliccia pietra. 

Che da lo fcampo del fuo ben l'arretro» 

104 

freme di fdegno a l'bor Finuitta diua » 

£ riman di ftupor vinta , e confu fa , 
indi mirando sè d’ogm ben priua 
dimore a vn tempo , e la fica forte accufit j 
S > aggira intorno, e mentre i fpirtiarrium 
Scorge nel muro vn' ampia palla fchiufa, 

£ dentro ad effa il gemito , e’I rimbombo 
Ode il colpir del fier gigante, fi rombo . 

IO* 

Sente la voce poi del fido amico , 

Cbe’l nome alterna, e atnto le dimando , 

E per vfctrdel pertgltofo intrico 
Mefla /affligge, e a lui fi raccomanda : 
Rimembra effa col piò Cvfco nemico. 

Entro fi chiude poi da C altra banda , 

S in folto bofeo la njtrra, e fugge 
Da lei l’oggetto , che l’incauta It rugge, 

E Suamjce 
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idi 

Suanifie il piani» ,e’l colpeggiar ferace 
‘Del fìer gigante, e fi dilegui l’ombra , 

Vom lira ver fi diluì , cbe’l cor le coce , 

£'l me fio petto di timor gl’ ingombri : 

Sente ciò fatto, va infelice voce , 

Che ut sì fatte note il cor gl’ adombra , 
Quello è career d" dimore «’ fi dimora 
In pianto diremo fino a l' vltimbora . $ 

107 

‘Dìfperata fi volge, e fi raggira \ 

*Al fero accento la donzella ardita, 
ECeccelfa muraglia intorno mira , 

Che turba altrui la bramata partita ; 
Vederla effa il gran monte intorno aggiri 
Senta in effa mirar fiala, o [alita , 

E che con la fuacima fi difende. 

Così fublime , che col etcì contende . 

10 8 

Scorge la filua di confu fi intrigo 
Tutta aggruppata, oue vnerror s’auuolge, 
Di fi rad a fatta in tortuofo rigo , 

Che nulle volte in vn s’ aggira, e volge ; 

In cui parie afioltar mortai gafìigo , 

Che in grane pena ogni fuo ben rtuolge, ; 
£ di fi rano clamor concento alterno 
Quafi traslato qui fuffe l’Inferno. 

\n>9 

Ni doue nafta, o doue formi il fuono 
V 'amari fimo pianto non comprende, 

7df sàche far, ni men che dir, che fino 
Tante quelle al fuo cor troppo tremende: 
Lampeggiar dentro al fin fi finte il tuono, 
E’I terremoto sì, che colmo il rende , 

*Di fpauentos’orror , cui tanto abbonda , 
Che fa tremargli’ 1 1 or qual mobit fronda. 

1 IO 

tSdtdleorribd fantafme mira, e finte 
L’ òcchio, t gl' addita il core, e' l core al finfo, 
Il f enfi poi ne intorbida la mente , 
figurandole intorno vn nugel denfo ; 
N H &°1> (he trasformalo in ghiaccio algéte 
Tutto gl'ingòbra il fin d’orrore immenfo, 
Che fi r pendo per tutto rende f coffa 
In iti d' ardo fla mente, i [enfi, e l’offa. 


N T. O 

tu 

Da così fatto gielo ingombra lafla 
Il me Ho luogo , e in altra parte riede , 

Oue vn bel fonte mormorando pafia 
‘Sognando a’ tronchiti tortuofo piede : 

Limpida i l’onda, tal ch’entra , e trapaffa 
In è fi a il guardo, e' [noi fecreti vede. 

Chiamando il guSlo auid amente al molle 
Argento fuo, che tra bei fior s’eflolle , 

in 

Surge vno ferino in vna felce vitia , 

Che in tai note a le vifie fi dichiara , 

Chi bee di quella fortunata riua 
L’ottufa mente d’ogm duol rìfibiara : 

E in quefio Inferno ampia letizia auuiua 
In cui godendo à ben gteirs’ impara , 

F ugge dal fin mercè del fuo licore 
Iltrifìo affanno, il conceputo orrore* 
ii? 

Legge cSlCertilla i dolci verfi , e fiorge 
In lor, l.irue , fantafme, e fogni erranti , 

E da fijlrane nouità s’accorge , 

Ch’ogni loro apparenza opra è d’incanti t 
Ma per far fimil prona a l’onda porge 
L’amde labra,e fmorgain petto i pianti $ 

Che [cacciando dal finl’auida fife < 

Sente la mente in vn tujfarfi in Lete . 

114 

f ugge dal petto fuo me (ligia, e pianto , 

E c refie il ri fi, egl'eg ri fpirti alleggia , 
Sefoffredi Sirena il dolce canto, 
plichi luto tenor Laura veggeggia ,* 

La filua, che purdiangi il verde manto 
Squalido banca ,d’vn bel color verdeggia. 
Mormora il nuo , e conl’trbctte i fiori 
Schergan chiamando al fuo gioir gl' *4 mori 
ii 1 

fon l’incantato humor la donna hebbe 
Del tempo andato vn tencbros'oblio , 

Che così Stranamente in lei s'accrebbe , 
fhe mandò in bando ogni pnmier defio f 
Nè voglia più d’amor , nè dtfire hebbe 
• D'honor mondan, ch’in lei fi fi refììo , 

Nè men curò più ricercar quel vago 
Cjucr riero amante , ebe inuololh’l Mago . 

La de fi ra 
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La delira dianzi i nobit opre intenta 
Torpe hor tra le delizie , e trai piaceri . 
“b{é più l'arme trattar , ni fugar tenta , 
Come dianzi Jolca Duci, e guerrieri j 


n 

In lei quel raro fpirto t addormenta , 
Che prima feasì chiarii fuoi pen fieri » 
Manca Cardar y i intepidire il {angue $ 
E ne le viue fibre il vigor langua » 4 


Fine del Canto Terzo. 
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ARGOMENTO. 

Segue T{p [mondo de l’amata Dina 
Gl’amorofi vefligi a tutto corfo , 

F;« che ne lo [puntar del giorno arriua , 
One Ce fi Ile al fuo cor pone iln.or[o : \ 
Fjtfla inuefcato a t incantata riua 
'Di lei , mentre 'Bnmarte in [uo [occor[o 
Cercandolo peruien doue la [e de 
Tien la Sibt'la , e varie impre[e vede . 
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CANTO CLV ARTO. 
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EìiTI{Ecoflci 
tra le delizie 
inuolta 

7afla,e tra Po ■ 
^/o neghino - 
[a vita , 

Hpsmondo in- 
vitto, entro la 
fclua [olta 

Segue la traccia da lei dianzi ordita : 

Ha persi Sìran [enfierò il deftrier volta. 
Che in vn perde [e Beffo, e la [ua vita , 

E lontan dal camin da lei [egnato , 

E[ce in folmgo, e incono[ciuto late . 

* 

Come leurier , che la [ugace belai 
H abbia pervadi vifla in forra via. 

Scorre di già , di su tuttala [elea , 

Toi torna al luogo oue la vidde pria ', 

7ié trovandola piu ratto s'injelua , 

E gemendo di doglia*p di[uia , 

Tlcsmcdo ì tal, che in quel notturno orrore 
Si troua involto in così baf[o errore • 


? 

più d’armonie, o di Mirtillo [ente 
Lo flrepitofo c alpe fi io veloce , 

Uè in quel confai orror d human * gente 
Afioltar sà baffo concento , e noce ; 

Freme d imm nfz doglia , e’icor fi [ente 
T rafìgger dal martir , che l'ange , e nuoce , 
dimore, gelofìa, timore, e Jpeme ([teme» 
Gli [anno entro al penfier gran guerra i» 

4 

Teme , che A monte, C orgoglio fo s'ha bùia 
Tolta la donna , e dietro a se guidata , 
Ech'effa volentier [eguito l habbia , 
Schernendo lui , che l’ha di core amata ; 

J Queflo fofpettoil [ente punge* arrabbia, 
E tanto nel penfier s’erge, e dilata , 

Che auueltna la mente , il petto infiamma 
€ I)e C inclito gar^on con doppia fiamma. 

5 

Qual [e a fervido incendio efea s’aggiunge , 
ceffo in piaggia, ò in altro aprico loca 
L’alimentato ardor tari alto giunge , 

Che tenta vnirfi a la region del foco ; 

Così fatto dolor Camma punge 
* Del gicuinetto , che non troua loco , 
S’aggira intorno , e’I (rn di pianto irriga, 
E nel confufo errar vii piu s'intriga . 

Xon 
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« 

Tfo» stdou’egli fia t perciò che‘l bofco 
Da mille torce Brade era fegnato > 

£ [ orror de la notte , e'I fentier fofco 
Tofcial rendati più denfo,epiù intrigato : 
Ond’et ch’era da Duce infxno , e lofco 
Senga configlio entro al fuo fen guidato » 
Gtua precipitofo à tutto corfoy 
Tiidsé panca , nè al fuo de (ì riero il morfo . 

7 

Intanto il fol della magion lucente 
Traea la fronte d’aurei raggi ornata > 

E dal vago bdcon de [Oriente 

Surge a d’aure immortai fckicra beata : 

Indi al dolce tener del nuo algente 

Si fueghaua à cantar la fchiera alata > 

Quando il nobil gorgon dì amor compunto 

o t la fponda dìvn no ft trouò giunto. 

8 

Hauea’l fuo letto al' hor tranquillo* e largo t 
E gonfio d’onda rilucente >e puray 
E bel nembo di fior nel verde margo 
Spargea ricca di pompe a [hor iattura : 
ìnmtauano à placido letargo 
De le vaghe armonie dolce congiura % 
Eacean l aure foaui vn tal tenore t 
Che parta l'onda dir qui nacque dimore. 

9 

Splendea di là dal fiumiceìlo vn muro 
Fabricato di marmi alteri , e regi t 
Che cingeva vn già r din con piè fi curo 
Seminato di piante t e fonti egregi : 
Helcui centro furgea d’argento puro 
Sparfo di gemme , e di più ricchi fregi 
Vn palalo il piu bello , el piu giocondo 
Di quanti mai n’habbia veduti il mondo . 

IO 

He la fponda del rio trai fiori , e [erba 
Oue piu [onda cerulea s' inlinfa t 
Sedea di vago afpetto , e d'anni acerba 
(fintando vn’amorofa , e vagha 2(jnfa t 
Con fi dolce armonia , che difacerba 
L’affanno altrui , mentre la chiara linfa 
Le fa grato tenore , e gli elementi 
Siine binan Iteti a' fuoi foaui accenti . 


11 

Cjiouani amanti diffe ,eeco il ripofo 
De' voftri affanni , e de le voiìre pene t 
Qui nel bel fen di queflo riuo ondofo 
Scefo dal ciet, ripoflo e’I voftro bene : 

Qui gode ogn'alma in piacer’amorofoy 
Mentre cantan di lei Cigni, e Sirene y , 

Qui traslata è dì Amor la cuna , fi nido , 

E v’ban le g ragie yclrifo albergo fido . 

12 

Quiui'l pianto fuanifee , e’I duol fi perde » 

E vi nafce’l ripofo , e [aUegregga , 

La vecchiezza s’efiingue , e fi rimeria 
Ogn’hor[etàtra giouenil bellezza : 

Qui dìogni tempo altrui (Aprii fi verde 
il vago colle t e’I crudo Inuerno [pregia t 
Spunta eterna la rofa y enei fuo fleto 
Muore , e rinafce ogn’hor pompa del cielo • 

ff 

Dunque a ’ voflri r ipofi altra quiete 
Hon cercate , che in quella ombro fa ring, 
In quefla che può far febei , e liete 
Le menti voflre i fuon dì aura vifiua i 
Tende il tempo a beltà confufa rete f 
E di vaghegga , e di fpltndor la priva , , 
Quefla il tempo foggioga , e doma gCanni » 
£ defrauda del Mondo i finti inganni . J 
14 

Canta , e lungo il rufcel tra i fior pafieggie 9 
E quelli y e [erbe in vn confonde t e mefee , 
E ne fa fregi al crm t che a [aura ondeggia 
Indisi tuffa in quel , qual mergo ò pefee : 
i ra il guerrier la bofcareccia reggia t 
£ novello defio ntlcorgli crtfcCy 
'T>oi vago d'altre nouità feconda 
Gli Jpirtiy e furge altier ne l’altra fponda. 
i» 

Oh et preme il terrea lieta germoglia 
L’odorifera erbetta t il fior vermiglio t 
Fa di fmeraldo ogn’arbofcel la fogha t 
Spunta la rofa « cinuigortfce il giglio : 
Tafia occupando U marmorea foglia 
De [aurea porta , a thor dì A reta il figlio , 
vAreta, che a Guifcarde il gran guerriero 
Già lo produffe in riua’lTebro altero . 

7Q> n 
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7{on co fi lofio entro a l' otiti fiorito 
Tir vaghi fuma entrata egli peruenne » 

Chi di t)3, igeile va bel Diappel gradito 
Lieto , e concorde aitanti a lai fen venne : 
Qujfiìc con grato , & amorojo inulto 
Lo I aiutar , mentre l ‘Deflncr gli tenne 
"Un giouanegent l,ibc ala ficmbtanga 
Turca di quei della iclefile slang» . 

17 

yA raccogliente gragiofe , e care 
De le vaghe angiolette , e del bel paggio 
Smonta Rfifmondo , e per l' erbette rare 
Ferfo U bel tetto a piè prefe'l viaggio : 
Mentre gl’ auge i tra laure , e'I mormorare 
T>el bel fonte facean vegjofo Maggio,' 

E l'eJUuo color mifio , e temprato 
Coi Zefiri rendean quel del più grato . 

13 « 

Era quadro il gtard.n dal muro cinto t 
Ch'io dififi diangi ouc per cento Jl rade 
•Al regio albergo dal bofebetto auuinto 
Si gaia u’ lieta ogni deligia cade : 
tra da Campi / falrica dijlinto 
Jl muro illufl re, e le verdi contrade , 

Et in vago pratel fi fea ghirlanda , 

Che fiorito' l cingea per ogni banda . 

1 9 

Quante le CI rad e fon , tante il bel tetto 
• forte tenea nel pregio fo albergo , 

Ter cui nel vago ofiel fatto a diletto 
Si poggioua , laffando il bofeo a tergo : 
Daua vna fata altrui grato ricetto 
Cinta d'altre magioni U petto , e’I tergo 
In cut fi andana ogn’hor letizia , e rifo , 

E fean quaft concordi vn paradifo . 

io ’ 

l^el piu dritto fender , per la piu bella 
Torta paffò'l guerrier net aurea loggia. 
Là doue giunto altra gentil Donatila 
Trouò veiìita di p’ù ncbil foggia : 

Qual fe a l'aprir de la diurna della 
L’aer notturno di fplenior s’mroggia, 
fi mondo illujlra , tal nuovo fereno 
$li vfcian da gl' occhi, e dui veg^pfofeno. 


it 

(jC ondeggiano il bel crin d’oro lucente 
(fui perle /palle , e per l'eburnea gola , 

Cue vn monti di beiTnopt ardente 
Ijti difctndeanel Jtn fino alla ftolai 
E da l’arcato ciglio rifplendente 
Lampo forgea , chc’lcorda petti inuol», 

E tra betlibbri oue ndean le rofe 
Tduouotefir forgea di perle ajcofe • 
xx 

Tra le 'b/eui del feno ardente face 
Jnu-fibilda gl' occhi s'afcondea. 

Che con feruido lampo , e con vinate 
Foco per via del guardo i petti ardea% 

Spiraua dalla bocca aura rapace, 

Chei ftmplicetti cordai fen togliea , 
e nel pitto di gigli, e di viole 
(fili dijhllaua a’ rat del fuo bel fole . 

»? 

Tra i vari oggetti che vagheggia il cielo 
T^on è diqucfio il più raro, e gentile 
Cipro non viddemai Sparta, nè Dito 
Lume maggior nel cinto lingua ò filile" 

H auca F/ner nel volto , amor nel vi lo , 

E ne le luci vn veggofetlo Aprile , 

De le g ragie il drappet mofilraua mgtebo , 

Oue piouea di viue faci vn nembo . 

*4 

(olìei uiP.o il guerrier , con lieta fronti 
Le parlò in guifa tal doppo il fi aiuto ; 

0 ti, che fi et d’ ogni de ligia al fonte 
Ter dritte uie gentil gargon uenuto : 

Qui con entar potrai tue uoghe pronto 
D'ogni diletto , e dar largo tributo 
•Al tuo defir di glotiofa uita , 

•A cui natura lieta ogn’alma invita . 

Qui doue fpunta eterno il ftcol /Toro 
Da le uifle fparito de mortali , 

Haurat d’ogni pafilato duol ri fioro, 

E condirai col ben gli andati mali". 

Faranno a tè felici ampio decoro 
D’ogni tempo gli arroti , ergiti dotali , 

E d’arder foauifùmo , e di gioia 
Colmo trarai dal fico mcftigia , e noia . 

In qut- 
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In qui fio amabil fito a un parto nafce 
Il fiore , e'I frutto , e [punta , e fi matura, 
Enel morir de Tvn , l’altro rinafce , 

E con tal variare eterno dura : 

Di cui l'auida uoglia ogn’hor fi pafce 
Tra’l mormorio de’ fonti , e la verdura , 
One armonia Joaue il Jenfo lega , 

Che bel Coro di Cigni alterna > e [piega . 

17 

Qu) menerai beato i giorni , e gl* anni 
lungi da meftt pianti , e da le noie > 

Là dotte non potran mortali affanni 
Turbarti il ben de l’appreHate gioie : 

HJ farà più che co’ suoi finti inganni 
il falfo mondo tuo letizia ingoie » 

Ma farà ben che vn godimento eterno 
Scacci dal petto tuo l’ardore , e’I uerno, 
lS 

Cotanto diffe , indi auucntò da i guardi 
He l virit fen del giouine feroce'. 
tJACt Ue mi He d'amor faette , e dardi, 

F fiamma , che rouente il cor le cntfT 
furdìMfuanta ancelle à portar tardi 
fiotto il fuondela gioconda voce , 

Cibi foaui , e pregio* bumore 
Stillato in uafi per le man d imore . 

» 9 

jl gìouinetto à fi cortes'inuitl 
De la ferua <C Amor gentil famiglia 
Tiega benigno i fuoi penfier graditi * 

€t al uolcr di lei pronto s’appiglia : 
S’nffideàmenfa mentre tra i fioriti 
tsfrberi , il colle , e’I bel pratel s'ingiglia , 
E in quel che'l gttHo il cibo , e’I uìn ricette , 
Face d'^tmor temprata in Lete bette. 

3 ° 

EraqucHodcl >J\€ago un finto inganno 
Scelto a l’tnfidie del guerrier tra mille , 
Tra mille , che nhauea per fi rage , e dando 
Fare al campìon de li romane utile , 

Ore deluder di lui fero Tiranno 
La Maga che nomata era Cefi II e 
Di lui Figlia , e d'aria del Mar He rea 
Tc l giouine inuefear mandata bauea . ' ' 


R T 

j* ' 

Cefilleera cofleì che di Rofinoudo 
Legato bu'tcor con difufati modi , 

E in tetro or ror d' ogni mi feria infondo 
Tiratoi cieco tra menzogne > e frodi : 
merauiglia è già che al Jenfo immondo 
Fi fi fuppongainualtoinuarif nodi , 

S’opra è d'incanto , e non del fuo uotere 
Il vaneggiar tra ueggi , e trai piacerò . 

Et fio gufiato il cibo , T intelletto 
De l'muitto guerrier fmorto,e fopito, 

€ tra le gioie immerfo , e tra’l diletto 
Si fè di quclgiardin Duce » e romito : 
Hèptù defia mirar di fangue infetto 
Ter la fua de ficaia campagna ,e ito. 

Hè più M trulla interamente adora 
iJH* negbittofo Tornire offtrua , ciberai 

Qual huom che in graue fonnoinuolto,miri 
In fogno > ò la rua , ò più terribil cofa , 

Che rifueglialo poi dal duol rtfpiri\ 

Cui fea la me ntt fua mcfla , t dogliofa l 
Torna al uital diletto , e quei fojpirt. 

Che uidde in fogno rimembrar non ofa > 
Tal' è Rg) [mondo , che'l pafiat’oblla , 

Elo Flato prefente ama ,e defia . 

34 

Tra cibi immerfo , e tra piacer ueggofo 
Code il gargon la leggiadretta Dina , 

E tra lafciui [guardi > 6" amorofo 
Ragionamento maggior fiamma auuiUa : 
Fra de l'aurea fiatila il più pompofo 
fhioflro > ih’ altrui la uijla al fcnj'o aerina , 
Di figure conti fiorone il perforo 
Se Fiejfo inganna y eTafiimiglia al nero. 

34 

Jl Dio de Tarme ini fi mirainuolto 
Con la Madre d’ Amor tra dura rete , 

[ he giunto feno , a fino » e nolto , c nel te 
Cjodun concordi unantorefo l.ete: 

Indi poi Cj ione in grembo a D inae accolto 
Smorgar d' jinnr Tmefiinguibtl fete , 

F in un punto fagtar Tmgorde brame 
vi là de l’oro , a sé cT. Amor la fame. 

Cr Air a fi 
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Mira fi Febo in donna trasformato 
Tu tefftr f rande d'Qrcau.o ala prole, 

E loncJSa fruir lieto , e beato 
lei Jol del Juo bel raggio vn' altro fole : 
Etra nodi a' amor cimo > e legato 
(juder tsficide la bramata Iole 
Cangiala l’arme in gonna > e tolto il fufo 
Con la canocchia , e volto à più vit'vfa . 

. 37 

Indi colà ne le Spartane j pende 
Il bel Vaftor di Frigia Ji f orge a 
Ijoder gl auori , e l auree treccie bionde 
Di quella per cui’l mondo d ami ardea i 
E tra Carene lucide , e gioconde 
Teleo, eia diua Teli fi vedea 
Dar moto , e vita al fomm Eroe,cb’ a T rota 
■Tonò con l’arme in man cotanta noia . 

Tra le figlie ancor lui d&ficomcdc 
Cinto di naflio , e gonna fi minile » 

Hor l’vna , bor l'altra indi goder fi vede » 
£ traer vita neghittosa , e vile : 

Fruir Tejeole non comeffe prede 
Cinto dal mar con difufato Jlile» 

Tolte a Cretenfe pria morto , e uinto 
L’infame Mofiro, e Jpoto il Labe tinto , 


4 * 


Mentre ilguerrier con la diletta amante 
Cufta col cibo vn negbittos' oblio , 

Il gran primarie fuor del campo errante 
Di Imi cercar già mai non è refito l 
Atoue di qua , di là i audaci piante 
Tutto infiammato d' immortai de fio, 

E quafi tutto il Fiefolan contorno 
Sol per lui ritrouar cerca in vn giorno • 

4 » 

Ci impiuma il pii gran volontà di luì 
T rouar del fioman campo argin'e fponda , 
Che per un giorno non s'arrefia ò dui 
Di cercar Cime valli » i monti , e l’onda : 
“Uè /offrir può che" l Jol de' ge fi i fui 
Vn picciol punto , vn picciol neo nafeoda, 
E così iama , che di cordefia 
In lui mirar quanto per fe vorna. 

' 43 

T{e domanda per tutto à chiunque vede , 
può t rouar di lui contesa vera , 
Sprona aff'rettado al buon dt /lucro il piede 
Senior rtfl orlo da mattina àfera: 

Tuffa l’^ibia t e l'Ombron piu unite, u’credt 
Ttouarlo,e mai l'alto penfier difpera. 
Città non v'i , non v’i villa ò Castello , 
Ou’et non cerchi , ò bofcareccio Ditello . 


£ < fiafone il gran Greco > e’I trace Orfeo 
Vn con Medea , l’altro con kundice , 
L'inuitto ^Macedone ,c’l fitrT.deo , 

£ feco mito ilTiban'Pol mcel 
£ lui che fù di mille colpe reo 
Tre tendendo di far quii che non lice , 

E ne lag rotta Enea , ni l’antro VhJJe 
Con Circe , che al Juo corfo il moto mdijfe • 
40 

Vaneggiar tra gli fcheUQ . e folli amori 
Si vedean pofcia mille munti Eroi > 

Che fuegliati nel fen gli eSitnti ardori 
Go deano al fiommo fot de raggi fuoi: 

' ifueftefur fiamme a gl'mutjiati cuori 
' De' nuoui amanti , che fi cnbber poi , 

Che nel mirar concordi i rari oggetti 
Doppiato a Calme lor gioia > e diletti • 


44 

Cofieggia il monte tarmila verfo lago 
Di Volfena ou’è’l Ciel temprato , e puro $ 
Oue il famofo , e inejorabil Mago 
Chiude Mirtillo errante in fatai muroi 
Caualca ver la Chiana oue C immago 
Vede del Labe unto » in cui fi curo 
Tenne il Tefor già Torfena ,e lo feettro , 
iAlcntre'1 enn coronò d’oro, è d’elettro . 

43 

Indi algranTranfimen foggiunge , doue 
Cadde il fioman per le man d'tsfniballe % 
Quando fur fattele famofe prone , 

Che di]sàgue ingombrar gCantn,e le valle ; 
*4l fin verfo il grò monte il defi rier mone. 
Che s'erge al del conte neuojc J palle , 

Oue il pn fondo ^ duerno l'onde filila 
TreJJo a l'ofiel de la Cumea Sibilla . 

Era in 


Digitized by Google 


Q V A 1 

«« 

tra in quel tempo affai famofo il grido 
Della Carne» , non folper quei contorni f 
tJMà ne L'Etrufco , e nc TEJpcrio Lido 
Hauea fatti Juotdi di gloria adorni : 
f dal Juo ricco , e cane molo nido 
‘Del’ buono tf aulii » e gl'infelici giorni 
* Prediceva , e del cui gl'alti fecrett 
Sapta , gl'infiujfì , e‘l girar de ‘ ‘Pianeti . 

47 

£ dal giorno fatai che i due gemelli 
tinfer di mura la Città di tJAtarte , 
tfsahebbc acor fen pre i "Romani Ottellif 
f dc'jutn lottimi Eroi prefe la parte: 
t io i j pi f ti trattò del cui rubclli 
L’ Ululiti impreje lor ; pingtndo in carte » 
£ in tela ,e in marmi gl' onorati moti 
‘De gran figli del Tibio»ede’ Tiepoti, 

,48 

Da cofiei fi pensò d’bauer notata 
‘Di l{ofmondo H rimane , e’I monte afeefe» 
Oue d’antri , e di rupi fé dourgia 
Hatura a gl' hai tt ariti dii paefet 
Occupò l'anno al fin con gran tettoia 
Jl fauaher, poi cb'tffer qui Ho intefe 
Da non ville fantajme , e negri fftrti , 
Cb'cran nel bofe o a i’bor tra lauri » e mirti. 

4 9 

Ufi penetrar de l’orribil caverna 
aSMille intricate vie mirando feorfe » 

£ mille voci vfrir da parte interna 
Vdì , mentre l orecchie à gl’ antri por fe : 
'De le quali vna orribilmente alterna , 

Che da l'imprefa la fua mente torje , 

Qua non tntnnifiuno , il qual nonbabbia 
eJ^iodo d'vfcir da l'intricata gabbia . 

*Dedal fè l’opra, ei la diffolue j e lega , 

He ad altri mai non lo concejje il fato » 
Senon fe in quanto al fuo voler fi piega 
La Dina che viutn Jtggio beato: 

Quell a vdito il guerner fupplice prega » 

C be' l notturno Jentier gli fi a moflrato , 
Che vuole in prò del Roman fangucvdire 
Cofa da lei , di che Roma badefire . 


O* 

fi 

. Al nome amato al hor tacquero intenti 
1 tumultofi fpirti,el J'uon fi fparfe 
‘Per l’aer negro ,e fur gli /degni fpenti % 

Che l’ira inferuorita dianzi i’arfe : 

Indi al guerner con amoroft accenti 
Tria j aiutato vna donzella apparj e > 

Cuti’ nitri dufie per vta torta, e breve 
^ i la gran ‘Reggia che la ‘Dtaricive . 

5» 

el puf arde la grotta vn fuon repente 
Sentono d’onda difliUataiC puia 
Che fonica in ampio , e rapido t oliente» 
.Accoglie* tra quei ibiottriaThor natura ; 

Di cui poi ratta il fiume , el no corrente 
formava , e’ t fonte con giutta mtjura » 
Mandandogli à nutrir tra’l caldo , e' ! gelo 
‘ De le piante , e de l’erbe liuti de fido. t 

13 

i Qui de’ tranquilli , e enfiatimi fonti 
Mirar potean le meraviglie et e me 
Ti quante ne fiillar fuperbi monti 
Tt r antri opachi » e fluuide caverne : 

£ di' metalli, e de’ fior vaghi » e conti 
Formati in Jtndiqueflt chiottte interne l 
Con la copta mn. orlai d'an bre , t enfiali» 

*Di bei Tiropi , e color pnfi »e gialli . 

1 4 

Vede il guerrirr pi r quei re affi afe o fi 
Vari effetti dii Citi , uandifgni » 

£ come nafta in quei ftnlit ri ombrofì 
Chi fptfio inghiottì le Ciltadìc Regni t 
£ tal’ hor fuor de’ chiofi ricavi rnofi 
Toneà fua voglia al mar le mi te , e’ frgni 
Mentre l/or con gran voragine’ Idi ferra » 

St hor ne cavi centri Tonde ferra . 

fi 

Scorre merauigliofo il gran latino 
Dietro à la guida fua la cieca via 
Fin che sbrigati dal torto camino 
Cjtungon colà , deue giunger di fa ! « 

Scorge a l'ufcir de l'antro un cnfiallino 
Citi , far novella , e mufe armonia » 

C di colti bofe betti adorno un vago 
Mondo con nuoua , e difufata imago . 

F Fe’lCiel 
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Ve'l del ridente , e /a Hagion gioconda 
L'aura viuacc , e verdeggiante il colle , 
Corre d’amb r ofia , e di rugiada l'onda , 

E di perle veleggia il prato molle’. 

Stilla di manna tremula ogni fronda , 

£ di mel rugiadofo il fior s’cflolle , 
f antan ver/i gli augei foaut > c lieti 
Métrt Amor tende a i cor lacciuoli, e reti, 

57 

Saltan tra terbe verdi,e fior tranquilli 
Lafciui Daini , e timorofe Lepri , 

Mentre grata armonia canori grilli 
fan con foauc fuon tra fonti ,e vepri : 

£ con terfo tenor de' dolci Strilli , 

Ceco alterna tra mirti , e tra ginepri , 
Suona Caer viuacc ,e i fenft appaga , 

E fi del fuo tenor la mente vaga. 

58 

Surge merauigliofa in fen de' prati , 

Che (fogni intorno il verde Aprile infior * 
Lanobil Reggia ,ouctra feggi aurati 
La fortunata donna ogn'bor dimora : 

£ tra l’ aprici* piagge , e colli amati 
Mena contenta il mefe il giorno , e i bora , 
Dipelando di Dio gli eterni arcani 
Con fottd fiUogismia’ fenfi bumani . 

5» 

Era dd verdi lauri in ogni foglia 
Scritto per man di lei qualche fecreto 
Di quei , che nel veflir l'bumana fpoglia 
In dote ottenne dal Va fior d’tsfmeto : 
Ogni muro , ogni pietra , & ogni foglia , 
Ogni nodofo tronco , ogn' antro lieto , 
fagionauan per lei de l'opre eterne .. 
fatte in prò noSiro da le man fuperne • 

60 

jqon così toflo il pio guerrier le piante 
Tofe ne l aurea foglia del Val aggio. 

Che la g ran donna ad incontrar l'errante 
donine venne , e'I fallito col raggio s 
Toi con maniere gragiofe , e fante , 

E con parlar fublime , e penfter faggio, 
Qlidijfe Febo bà pur predetto il vero 
De la tua gran venuta al mio penfiero • 


et 

. Tiù giorni fon cbel tuo fatai camino 
Lieta afpettai, nè fallila fpcranga 
In me, di quanto il gran penfter diurno 
Trefiffc sii nc la celejle Slanci ; 

E perche so cbel guerrier peregrino 
Cenbi » cb' boritelo vaneggiando franga. 

Tra cbiufi incanti , bautai da mè rimedio 
Di ricondurlo al desìinato ajfedio . 

6i 

Gran cofe vdrai da mè,vientene bor dentro 
A \npofar ne la mia ricca cella , 
indi prejol per man , pafiar per entro 
La vagbachiofrra in ampia parte > e bella,'. 

Era qu'.fra vna fala , a etti nel centro 
Surgea fregiato il cria d’aurea faceti * 

La bella Imago del filar pianeta 
In ampia bafe à guija d’alta Meta . 

6ì 

Dì verde alloro banca la fronte ornato 
Il fimulacro del fi gnor di Deio , 

E nella dcSlra man cetra dorata , 

Con cui muoue a cantar gCOrbt del Cielo S 
D’vn bel Turcaffo ancor la [palla ornata 
Bricco , e munito di volante telo , 

£ profetico fpirto in fofichi carmi \ 

Spirar ficnciafi ogn'bor da muti marmi • 

<?4 

La venerabU Trofetefra , il caro 
Guerrier fatto con lei federe a menft \ 

Di vmo • e cibo pregiofo , e raro 
Gli fé gran copia a Conorata menfa : 

Indi appagatoti [enfio, jeco a paro 
Si leuò lieta , e d’alto gelo accenfa , 

A feop ri r cominciò l’ occulte cofe , 

Che foran fin che gira il ciel famofe. 

<5 

! Trina del gran Rofmondo i chiari fregi 
Scoprì , che vfeir dtucan da ge fri fuoi , 

E come dal fuo fonte. Duci , e Regi 
Surger deueano , e fortunati £ roi , 
osi cui dal ciel mille trionfi , e pregi j 
"HS & Efpcrici Regni , e ne gl’ Eoi \ 

Eran promefri , e con diutn te foro 
Mille Palme, e virtù cinte d'alloro. 

ridde 
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tM* «fa/ /ko ceppo vfcirdouea CMirafi ejlinto quel, tre granii eredi 

Sublime d tutte la oMEDlCE^i Troie, Pefiardoppoil fio fin Duci del 1{cgna , 
jl cui ne i'jt rno pnncipal forgea Stiano , Italo , e Cardano a cut vedi 

Ter farli foggio illuflrc eccelfa Mole : » pittarla forte chi ne fa piu degnai 

E che la fama difegnato hauea italo re/ta , e gl'altn due le fedi 

Farla girando t loft ri emul'al Sole , * ™ procacciando col fuo raro ingegno , 

Talché del valor fuo lindo , el’lbero € t’vn Sicama acquifia , e fondatore 

Tremar douefie , il Mauro,e’l Trace altero . Si fà di iiragufi , e in rn fignore . 


E che per mille fecoli nafeenti 
Tfig nar douea nel fo rt urtato Clima , 

Quei fuot fua efori al bene intenti 
Ternan d'Italia ogn’hor la parte prima : 

E che a l’ombra di lor liete > e ridenti 
Haurian d’honor la foggia più fublima 
L’alme virtù , prendendo ogn’hor per duce 
La cara al del fcrentfìima luce . 

69 

Tip tacque i moti , e t onorate Imprefe 
Fatte da quei co l'arme, in terra, e in mare, 
T(e le voghe ifamor mai fempre accefe , 
ft auide di gloria al ben oprare : 

Diffe Cantiche , e le moderne offefe , 

Ch' hauea la bella Italia anco a prouare 
Da violente mano , e che per loro 
Tornar doucapiù bello il fecol d'oro. 

69 

E permeglio tflruirloa quanta il fato 
Tropico premei tea del gran fuaeffo, 

F de' moti d’Italia > e del pafjato 
Tempo , non molto a la fua mente tfprefìo : 
tJticfirò ne’ bianchi marmi 1 fienaio 
*aI pio gturrier quanto dal cui conceffo 
Era in decreto in cui s’afconde , e ferra 
L’alto principio, e'I fin di quella guerra . 

70 

Cu e prima vede affi grande sfilante 
Felice vfeir da le contrade efireme , 

In cui fi errfic C Edificio errante 
*4 conttafiar con IcMagion fupreme : 

E ne ? Ftrufco fuol pofarlc piante 
T ratto dal fato col fuo nobil fi me , 

E Fiefole fondar , pria ricca Reggia 
D’tffo , e pofciadt‘ fi gli altera figgìa . 


L’altro la Frigia occupa , e fonda in lei 
La gran ‘ Dar dama , e gli da norma, e Ugge 
Fin che colma di ‘Duci » e femidei 
T rollo il Hepatc il grand’imperio regge : 

Trota Cappella » acuì palme , e trofei 
Cjiùge,e‘l viùer primiero al^a,e corregge, 
L’e}altaalciel, chi fi grato s’inehina. 

Che de l’afta la fa capo , e Regina . 

73 

frefeein grandegja fin che auutrfa forti 
La fittomene a nnferabil fine , 

Da cu t guidato da celefii f cotte 
S" inalba Fnea tra i vampi » e le rouine : 
Fugge,edelfuo camtn guida , e conforto 
Tto genio ottien da U magion diurne , 

Cjiungc nel Lajjo , e nel fuo feti feconda 
Fonda la gran Città bafi del Fiondo • 

74 

Surge felice la nouella Roma 
njAicdrt d’Etoi cosi , thè al Ciel s'eflolle » 

£ dal fuo gian valor , vico vinta, e doma 
La fredda muidia, eia fiperbia folle : 

‘Piega al fio mirto la fregiata ih toma 
L’turefa tutta, il pian fiorito > 1 1 ielle , 

Fiejale gl'vfta ,e non vuoi ihe fibhme 
S’trga a coprir te fie grande c^e prime , 

71 

L’affedia ficmi , & tua vetta, e due 
Slama da luigi afidi falbi idora, 

F ugge al fin Caldina, e etnie fie 
Ljenti tifi muto alt, et fi fà evtcna : 

Viene Antonio il fiutati che fempre fue 
r Di lei nemico ,edi là lo fprigiona 
F ugge di nuouo U ferfido la fendo 
Fiefole amica ,e va per l'alpi errando . 

f a Muore 
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tJHuoreal fin difperato, e ne la turba 
Del nemico pomari gran Strage lafla, 

Eptna di intono s't rge, e fi diflurba , 

E di nitOHO al Mugnon col campo pajfa : 

Eie fole infesta , e’ l fuo fplcndor conturba p 
Fin che la rende defolata , e buffa , 
fé fa ria ftrugge,e glorio fa palma 
2 ^e ottien Rgtf mondo à cui da l'ampia / 'alma 

77 

Da la deflra di lui L'alta vittoria , 

E de’ congiunti fuot najeer fi mira , 

€gli fen porta il vanto , egli la gloria 
Dal campo ottien, che fot pc r lui rejpira ; 
Ergonconcordi poi nuoua memoria. 

"Per emendar la Fiefotana pira , 

Fondando lieti in nua d’Arno quella 
Città , che rende Etruria illustre , e bella. 

78 

S’erge Fiorengaalciel fin cbe’l flagello 
Di Dìo l'opprime infi dialo r mendace , 

Che fa del Cittadin Strage , e macello 
Sotto vna finta emulagion di pace : 
torre fanguigno L'Amo, e’igran rubello 
Totila refla miei lupo rapace , 

Che de folata fin da’ fondamenti 
La rende , e sfoga le fue rabbie ardenti. 

79 

'Poi del nome latin nemico incita 
La raminga, e di lui nemica gente 
osi rifar la gran Fiefote , e compita 
In lei Stancar, tals’bauea fiffo m mente: 
Spinge a tant’opra ogn’huomo,enuoua vita 
Si dona a la Città dianzi cadente , 

La colma d'habttànti, e più che prima 
La fà ricca , e potente oltre ogni filma. 

8 » 

Cjiace la bella Flora vn tempo cflinta 
Tra le rouine immerfa , e trai difaggi. 
Fin che C Italia tutta oppreffa, e vinta 
Da ferì Goti, furgeda gl’ oltraggi : 

Fj Carlo Magno la follcua , fptnta 
Da lei la turba de’ penfier feluaggi , 
Tofcia la gran Città di nuouo fonda 
Del fluuìd’Arno ala propinqua fponia. 


Si 

Sufcitata Fiorendo erge, e comparte 
V antica gloria > e fuegliai morti honori , 

T rae fuor del A rno la fatua di Marte 
Eretta in lei da’ primi fondatori : 

Abbraccia il } acro rito, e l'armi, e l'arte 
D rende, e gode del ciet grafie , e fauorip 
Ottone il primo Imperator gli aggiunge 
*Animo,c [eco il fuo valor congiunge. 
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Tofcia il fecondo, e’I tergo a prona e [alta 
La g randegja, e di lei t'honor fubli me , 

Fiefol fi [degna, e’ l fuol di [angue [malta 
Tii volte fcefa al pian da Certe cime : 

Al fin concorde amica tregua appalta 
Cjodt ndo ognun le preminente prime, 
può per tale oflacolo la bella 
Flora inalba rfi Ponendo ejfa ni bella . 

Si 

Deliberato al fintrouardilei 
Il vado orgoglio, il tirannico Siile p 
S’arma colatamente, e i femidei 
Suoi mette a' paflt con la turba oflile : 

He van parte a mirar palme , e trofei 
In Fiefole quel dì, cb'effa gentile , 

Denota ogn anno celebrar folca 
Di r Rontolo il natal , che m pregio banca, 
u 

Fiefole incauta non l’ojferua , e crede 
Al contrattato patto , e’I giorno honora. 

Ma cieca , e incauta del fio error s'auutde 
Quando apparfa è periti già Cvltim'bora ; 

Occupa il Fiore ntin la regia fede, 

E la Città nemica vrge, e diuora , 

Spiana Talaggi, e T empii , e del fuptrbo 
Giogodi let fà pafloral nferbo . 

esfrde repente il foco ogni edificio, 

Trima fpogliato di pompa, e te foro , 

V ante grida mortali, e’ l gran fupligio 
Fin [ufo a’ regni del cele fi e Coro ; 

Ottien Fiorenza al fin del nuouo efìgio 
L'integra palma, e’I trionfale alloro , 

Fefla Fiefole efiinta , eie rouine 
Dan fegno altrui d’vn miftrabil fine. 

Ter non 
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Yernon furgermai più trai filari f e l'erba 
Sepolta relìa l’ammirabil mole , 

E ia fua maeflù gii sì fuperba 
Soggiace in man di r ufi icona prole s 
Mi fera, & hor le fue veShgie ferbt 
(osi * che a pena le dtfcerne ti Sole , 

Eie flange di lei gii [ufo al Cielo 
Erette > hor copre l’hcrba, e'I verde Stelo , 

87 

De le reliquie fue flora l'adorna, 

E col cader di lei maggior diatene , 

Il F ir fola n fuggito iui fe'n torna 
Godendo amico le magioni amene : 

Gioifce mo , e'I bel Muguon fi fconut 
Mirando mute in lui Cigni » e Sirene , 

Mi fero, e manda il folito tributo 
tAl g ran letto di qttel dolente, e muto * 

88 

*D’bonore onuHa l'cleuata 1{eggia 
f iorenga refla più che mai viuace , 

E'n sè raccoglie l’vna , e l’altra g reggia 
De le due fchtatte,e viue vn tempo mpacei 
£ Indi fi nuoui acquiti i, e l’au rea Seggia 
jl cui lEtrurta , e’f fuo valor foggtacet 
S'orna di Duci mutiti, e di tefort 
Dal metto aggiunti) e di fublimi allori. 


8 9 
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Sommerte al giogo fuo Ca fleti t, e ville, 

E Città di gran pregio ,e di gran fama $ 
asf cui poi nuoue Leggi , alte poftiUe 
Impone > e varij acquifh ordifce , e trama ) 

Fa del patrio Ttrren tonde tranquille 
aZftlentre ti fer’Ottomau da lui dilama $ 

Eco’ vittoriofi legni fuoi 
Jl caccia da gli EJperi a ' lidi toi , 
i/o 

Fin qui vidde H rimar te , e nel dipinto 
Marmo pafei la vifla , appagò ti corei 
E s era per mirar più innanzi accinto 
’H e ’ v nhi abifh del fuperno albore s 
aJHa’l ritraffe la Diua > e con difiinto 
Sermon glidijfe, troppo breuil’bore , 

' Habbtam da rimirar sì gran fucccfii. 

Che fur dal cielo in quefit marmi imprefsU 

■ ~ 91 1 

T empo mi pare ornai , che al gran rimedio 
f accinga ti tuo deftre , e lieto vada 
attoria t intrigato, e mortai tedio ,i 

TIqs mondo , e porlo in più ficura Strada : 
Onde la guerra , e’I destinato ajjedio 
\ tì abbia per lui quel finche al fato agg radq, 

€ fur ghindai fuo fonte inuit te Calme 
asf prender liete l’bouorate latine , 


Fine del Canto Quarto « 
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J ^ Seguitando tJMirtiUa jirmonte, giunge «f 

«§j ^ 2.*»(>/ da l’Ofie , oue lombardo troua , 

t ^ C/*e /jm antro al Juo Cjt rman l’ajj retta , e punge, 

f t m JoccorJo Jcn vico con gente nuoua t 
Fffocol Hg di FieJol fi eougiunge , 
t A "Narrando in fua filate ciò che gioua , 

Cefdr con duro afialto il muro flringe , 

9 9 Ma rabbiofatempefiail nfoj finge. . . 
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Tftanto v /(mote 
l’orgogliofo fpro 
na 

Dietro a la pefla 
de l'inuitta Diua , 

7^è a si pietofo , 
nèaldefirier per 
dona , 

f be non lo cacci ogn’bor di riua , in riuai 
intrigato c'I fentier , nè può la buona 
Strada fognar , che rio dtiìin nt' lpj.ua, 
E fi confonde più, quanto più [pera 
Sbrigar fi da la felua incolta, e negra, 
x 

Sbuffa, e del del nemico i! mondo , e'I culo 
forca d’in pi improperi, e di hcfìime , 
S’aggira indarno, e trae dal petto anelo 
•sfspri fojpiri , e fi dibatte, e freme : 

Qua fi fi ro Leon, tui fenta il gelo 
D’orrida fibbre,òvcftomar,che geme, 
Scoffo da r^iufìro nolente , ò m fieno 
Di caua nube U tuon mifio al baleno . 
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De la notte Forror, del bofeo F ombrai 
E’I non trito fentier , guerra mortale 
Fan cocordi al guerriera be’l fino ingobret 
Di fdegno ardente , e d’implacabil male ; 

morgCè sfpre al fiàco,c‘t corgl'adobra 
D'interna gelofia, che ogn’bor l’affale, 
Quafi iuoltor vorace , e’I lor nafetnte 
Tèjiouo T hjo gli trae dal fen l arguente . 

4 

Rauca già’l Sole a gl’^fntipodi il tergo 
Volto, e l’alba vermiglia a noi forge a , 

E [cacciando il pafìor dal eh ufo albergo. 
Il molle greggea’ pafihi rurata: 
ji l’hor che mefio amante rumo n.ergo. 
Chiù fio da l' ombre a lor fi ntogliea, 

F sbrigato daCombra orrida, e negra. 
Che mefio il tenne, alquanto l’alma allegro. 
* 

guarda il cammin precipitofo,evede 
Ll’imolti colli, eia confufa fina. 

Cut non che vefiigio d' human piede , 

Ma troua > puouuia pena orna di bclua } 
F’clgi intorno le luti, oue ancor crede 
Veder «J3T irrida, che lontan sinfilua , 
Sfera, e urne in vn pùto,arde , t s’aggbiac 
Citando intorno la tcrnbil faccia. ( eia 

Inatto 
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In atto tal mirò mefto IfdraeUe 
Il fier gigante al T erebmto fuolo. 
Quando jupcibo a minacciar le stelle 
Si folletto fuor de l'armato fiuolo ; 

0 quel feroce , ebe inalbò BabcUe 
Ter contrariar col f\egnatordel Tolo , 

0 lui , che al fulminar del braccio eterni 
Tugnò col l tei per conquiftar T Inferno. 
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{brre diqud , corredila, nètroua 
Formidabile mvfla, oggetto grato , 

E'I fofpetto amorofo gli nnoua 
Cfca di rabbia ogn’bor nel fen piagato j 
Sprona quant’ei più può , ma nulla gioua 
Trauerfar la montagna,il bojco , t‘l prato , 
Che di quantei defta nulla fuccede 
Al fuo va/lo defio <T Amor erede . 

% 

Veltro i fimile a lui , cbt Caprio, o Damma 
Smarrito babbi feor rendo il colle, e' l piano. 
Cui cerca indarno , e di furor s’infiamma 
Vii più quanto da lui fe’n va lontano j 
Al fintratto-dal voi di tanta fiamma 
giunge oue mira in ve 11 ir lungo, e tirano, 
Huom di matura età cui feende trfuta 
'Barba nel petto oltre il creder canuta . 

9 

A queflo innanzi fiafìi , e con tremenda 
Voce le chiede il fino, e la contrada , 

E fé nel grembo a quella felua orrenda 
Eia per paflare a F te fole la firada i 
E quant’è, ch’egli è quinci, e qual faccenda 
Fa che in si firan pendice errando vada , 
S’ha veduto varcar per quel contorno 
Cauaher d’armi , e ricchi fregi adorno . 

10 

SoUeuì il Veglio a l'o rgogliofé nòte i 
A tbor l afpetto, e con fermo n fagace $ 
Didentro al fen di quelle felue ignote 
Stancai gran tempo in vita lunga, e grane', 
E quanto il del permetta , e quanto puote 
Tintura oprar non fi nafeonde , e pane , 
Al mio faggio difeorfo , e fono amico 
Del padre tuo, di ti , de PAuo antico. 
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Quanto cerchi è lontan da quefla fianca 
Bmcbiufo m parte oue per te fi ferirà, 
*Hi dubitar di ciò , prendi baldanza, 

E * mighor’vfo l’amortuo nferbaj 
Bip perche l’opra più cbe’l tempo auanra, 
E’I fatto la fperanga dtfacerba , 

Volge a più degni fatti il cor feroce 
In punigion di chi riaff Ugge , e nuoce . 
ìi 

lo veggio il vacillar de' penfier tuoi 
Eie fole antica treggia andar per terra , 

E la bafe immortai de’ Tofchi eroi 
Trecipitar ne l’oftmata guerra : 

Vanne inumo guerrier dunque , e co’fuoi 
Là ve tra l'arme la Città fi ferra. 

Conduci ti tuo german , che l'Ofle inaia 
Tuttolietoa fuo prò per lungavia . 

. r >3 

lo v ageuoleto la fi rada, e i paffi 
V olì ri farò veloci , e i penfier pronti , 
•Prendi queflo deflrier , cui fianchi , e lafH 
Far non ponnoi Juoipiè torrenti, e monti I 
Quello ti guiderà fe andar lo tafii. 

Lue il Danubio altier fa larghi fonti , 

Qui r eferctto immenfo accoglie , e corre 
Con cjjo in fretta , e'I gcmtor /occorre. 

, «4 

Ciò detto vn bel cor fier guernito in punto 
(jh prefentò da caua tomba vfeito , 

Era di pel morello a l'boraafiùnto 
Da le ripe d' Alterno, e di Cocito j 
Sella, e briglia bau va d'or con bel trapunto 
Di fil d argento , e così ben guernito , 
vi falfe il Campion dal Mago i fi rutto. 
Come poggiar, come calar per tutto . 
u 

Era quello il gran Mago ,acui fu dato 
'Dal meff aggio infernale affinato cfprcffo 
D'opporfia quanto il Ciel già decretato 
H aueua, e Dio ne l’alta mente imp re fio ; 

Il di, che ver la Ile Uè infuriato 
Erfe le luci, e rigua rdò’l fucceffo , 

Jfato tra’l gran Latino , e’I fero lrcano, 
E’I minacciar del fato, e’I moto human». 

Bcnsò 
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Tens'o quefli ( òde l’buom fallaci , e frali 
Difegnt ) far ctffar gl' alti decreti , 

Torcer di quei le Leggi, e gl'immortali 
Inftufìi eccelft, e’I volger de' Tianett ; 
Troncare al pomati Duce audace l’alt 9 
E porre al vator fuo mortai diuieti , 

•Poi d'eferciti onufto , e di rouine 
•Dare a l’Imperio fuol'vltimo fine,' 

>7 

quello effetto bauea volta la fronte 
In qnefle parti il no fpnto infernale , 
Ecomparfo diua"ti al fero Armonie , 
Cb'bor veloce fe’n va come baueffe ale ; 

‘ Prima tolto congedo,hor piano > hor monte 
Trauer fa > qual d'yriarco vjcito flrale , 
s’accorge del corpo fuo repente 
{è‘l calpcitio d'inferno , e'I moto fente, 

18 

Taffa qua fi falcon , che vmd colomba 
Segua volando , l’Alpi, el'tAppennino, 

E l’Endane ancor che alto rimbomba , 
Mitre bagna le piante al Faggio, e al Tino; 
Vede l'antica our s'intomba 

Ei , che guidandoli Soli or fé il camino , 
Indi Verona , e Manto , antico nido 
Del gran Cigno, che à lei diè nome, e grido, 

1 9 

lungo le fponde poi fi fl end e, e gira 
De l'Adriatico Mar , fin che à T reuifo 
giunge > oue le campagne opache ammira , 
•Pofcia verfo Aquilca riuolgeil vtfo : 
Ingombra CAuftria oh hor feconda fpira 
La pianta illufìre, amata in paradifo , 
Tianta , che tanto in aitai ramieftohe. 
Che ad ogn’ altra più ricca il pregio eolie, 
*o 

*Dà quella oggi è traslato à l'esfrno in riua 
Germe di pregio ta> , cheilluflra il mondo, 
Il mirto efalta , e la pregiata vliua , 

£ fa il lauro venir dolce, e fecondo: 

Il t affo, e felce d'amaregga priua , ' 
Mentre foflien disi gran frutto il pondo , 
E che (Tinelli de f Etrufco Gioue 
S’ adorna , opre fpiegando altere e nuoue . 


»» > 

T rafeorre ratto gferti monti , e vede 
'Buda , e Vienna oue co' fuoi s annidi 
Oggi l'augel , che formidabtl prede 
E a del T race Auoltor che'l C 'tei disfida X 
fiumi trouò che'l campo amica fede 
Tenea pofando con f munta guida , 

Stanco da te fatiche , e dal viaggio 
Sofferto in quel Jentier lungo , e feluaggio, 

ii 

A ripigliarle forge ,à munir d'arme 

I carriaggi , à reftaurar le torme 
S'era qui fermo l Offe al vano carme 

'Dt tromba per fegnar più fianco formi: 

Indi per far che buonamente s'atme 

II campo nfarciua ordini , e forme , 
fiui.fi d lauto tmmrnfo a cui s’vmfca 
Folgore , e far tremar la terra ardifca • . 

f apparir del Caualier Tof ano , 

Che fegno diè di parentela, e p^ce. 

Corre vn meffo , e'I dinota al Fu f alano 
German diluì, che in aureo carro giaci i 
A cui corona fd Grappe l j our ano , 

Che darmi onufto ad eflo guardia face » 

Impone ei ches’afcolti , e s'introduca 
Entro à ripari , e ad efio fi conduca . 

*4 

Fù con grate accogliente il gran guerriero 
Fatto pafiartta la fl r antera gente » 

E condotto donanti al Duce altiero , 

Che viftol , voloniù r t’accoglie , e fente t 
Gmitofio , che tntefe ilncme , e'I vero , 

S Cafpeitomnò del gran parente, 

E in piedi eri tto à por le braccia al collo ’ 

Gli andò più volte , e con amor baciollt • 

*s 

Informato da lui poi del periglio 
f Dc la Tatna del ‘ Padre , e de congiunti , 
tsfrfe di sdegno , e del fuo lungo efiglio 
Si dolfe ,einvn dannò le fìelle , r i punti : 

E di più non tardar prefe con figlio 
Triache a l'vltimo fin tutti firn giunti, 
Trecorre il gran de fio , nè vuo che arrefìi 
Flotte , òdi/agio , che'l fentier non pelli . 

Inuifibil 
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Inuifibil tra lor cauta [aggiorna Corri al muro pur tù, prouedi , e guarda 

Il mcjfaggio primier dei i{é de C ombre, asf tutto tuo poter l’ampia Cittadc > 

Effo appianati fentier , purga , e di/ioma Chede’ gran figli tuoi non farà tarda 
Ogn'altro intoppo , chela Jirada ingombre s L'atta, e ne verran per breui il rade ; 

Il vitto gli mini [ira, e f ugge , e torna Cedrai, non temer più Je ben ntaida 
nettile, e più volte de le felue a C ombre , -Vngran bofeo apparir d’afle, e di fpade » 


T empra gli ardori , afciuga fondaci veto 
Supijce ,e f pira il betlicojo accento . 

»7 

(on la face d’esfuerna i petti infiamma t 
•Aguzzando gli fdegnial [angue* e al’ tra. 
Scalciai timor con la ftruente fiamma 
Del rabbiofo penfìer y cbe morte J pira : 
Così marcia" l gran campo, e (eruo,e Dama 
Di lungo auanja , e nel furor s’ aggira t 
il Mago intanto a confortar C afflitto 
I[è, Je ne và da fier dolor trafitto . 
al 

De le romite felue a l’ampia reggia 
‘Paffa Zambardo,e lo può far ficuro. 

Che inuifibil fenva fen^a cbe'l veggia 
L’auuerfo jiuo(,ch’eragia intorno al muro ; 
Lo ntroua a confi glio m reai f oggia 
Tra forti Eroi * mentre’ l reodea ficuro 
Il C ut ad in, che armato a la muraglia , 
Hatica dato principio a la battaglia, 

Hor mentre il faggio Uè domanda, e ferite 
. Variato parer, difeorfi, e modi , 

Come faluarlo Stato, e la tua gente , 

Come al nemico ordir trappole , e frodi , 
Jnwfibtl Zambardo a lui prefente 
^ sì fatto fcrmon d fi toghe t nodi > 

7\on ilupir faggio Ré, ma in grado piglia 
Quanto il Ciel per mia lingua ti configlia . 

Jfon temer del nemico , ben cbe’l peggio 
Hauer ti paia , e cbe’l foccorfo lunge , 
Soggiorni ancor, che in picciol tépo veggio 
’ Effo appanr,cbe ogn'bor s' affrettai pùge, 
defitti pur, né dubitar di peggio , 

Tot che aiuto fouran [eco s’ aggiunge ; 

Due r reggerà per te potenzia ignota 
Scefa in tuo prò da parte a l’buom remota 


T ra pocb’bore , onde fia l’empio nemico 
Dtfi rutto, e morto, e fatuo il feggio antico, ' 

3* 

l’improuifo fauellar, la luce 
Volge intorno algran'jRé, ma nulla vede , 
Chiede onde venga il Juon, che lo conduce , 

E mone dubbio, e taciturno il piede: 

+AI fin colmo di fpeme fi riduce , 

2{on potendo altro vdir , là doue rude 

Jl nemico furore accompagnato 

Da la Speranza , e dal d r appello a rmato • 

Trima d armi finifìme guernito 
H attendo il petto, e la reai perfona , 

Ed in vece di feettro , in man gremito 
Jl ferro, e l'elmo in cambio di corona : 

Hor mentr'effo s accinge, il campo ardito 
Di fuor, d armi , e di ìirtpito nfuona , 

Dietro a la f corta de finuitto Duce » 

Che in tripartito e fere ito conduce. 

34 

Come fpinto da turbini, e procelle 
Nembo fen vieti di verfo l’^tuflro irato > 

Che munito di lampadi ,e fiammelle 
Le felue atterra, e infefìa il colle, e’t prato ", 

E ugge’ l fido pajiorcol gregge imbelle 
Da verdi palchi in più ripopolato ; 

Và in lotta il bofeo, e’ femttiatt campi 
Bauman tutti a fuon di tuoni, e lampi. 

31 

Talparueil campo al primo fuon di tromba. 

Che gli ferì l orecchie , e infiammò' Icore , 

Tic lo fpettabil moto onde rimbomba 
Da lungi il mar tra’l [no gelato humorc ; 

7{e vacilla la terra, e fi tintomha 
In ef]a ogn’ animai cinto d’orrore , 

*4 sì te rnbil villa fi fpauenta 
Il muro oppofto , e fuoco , e calce auuenta. 

<j Fulgore 
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Fulgore par l’ardente fiamva, e coce 
Douunque giunge, e legni, ed armi auuapa, 
La polite ai cieca, il fafjo aggraua ie nuoce, 
t inai dal juo furor fi f ugge , e {campa ; 
Da l'altro canto il capitan feroce 
tic l dtfenfor morti , e ferite fiampa , 

‘Da gl'arcbt vjcite,e da lanciati dardi, 
tdal /ottimo valor de' più gagliardi . 

37 

J^el primiero /quadrone altier lampeggia 
Egli mede jmo, e fi fa Duce , e guida 
Del più vaflo Cajiello, il qual torreggia 
Colmo d armati Eroi k , di cui confida ; 
Qucfiala porta d' Euro affale, e feggia , 

E’I pronto dtfenfor da’ merli fntda, 
Spingendo in lui di pietre auuerfa, egroffa 
Orandm, che i mébri frange, e trita l’offa. 

38 

Da la parte onde l'Aufi ro altero feote 
Le falde mura, e le robuflc piante , 

Sopra cento trauate , e cento ruote 
Macchina furge ecctlfa, e torreggiente ', 
*Druarte , é’I Duce fuo : Duce, che puote 
Domarci Regni , eia lor furia errante, 
Di 1{os mondo fratello, in cui la fpeme 
Maggiore appo di lui la turba teme . 

39 

Da Poltro canto Aquilonar la torre 
tsfnjelmo guida , l’Aretin gagliardo , 

Che fempre Copra al gran valor precorre 
K(c P animo fo cor di lui non tardo: 

Cosi ben’ ordinato il campo corre 
Repente al muro, e par Troppo , e codardo, 
A paragon di lui nuo , o torrente , 

Che fende al mar precipitofamente . 

40 

Le magnanime turbe intente aliare 
Ver l'eccelfa muraglia arfhi, e balifte, 

E tanti dardi, e macchine auucntaro. 

Che del raggio fidar priuar levi fle: 
Altro cade da’ merli , altro al riparo 
Correa grandinar pietre, altro refifle 
Con tele, c balle oppofie al nembo o feuro 
De le faette, che vernano al muro. 


41 

Lanciano anctfefii afte volanti , e troni 
Da vari ordigni impetuoji fpinte , 

E pietre , e palle romnofe , e graui , 

Cui fi mirano ogn'hor di fangue tinte s 
Qual fe colmando in mar nemiche naui 
Da tridenti , e da roflri nfofpinte , 

Caggion da quelli ancore, antenne , e pare 
Da' corpi ejiinti vn mar di fangue il mare. 
41 

Il generofo Ri co’ fuoi più degni 
Scorre ouùque è più vopo,eforga,e prega , 
Drouedea gCantmoft,bor ferri, hor legni, 
E queflo è quello a vari vjfici impiega : 

Tal' hor dice, òdi Marte audaci inganni 
Terror del Roman fangue , ecco s" impiega 
Ogni fua forga in voi , gite ficuri 
A difenfar di lui gC amati muri. 

43 

Itene valorofi ,enon fi tema 
Da voi l’impeto lor , che tofto veggio 
L’auuerfo ftuoltrala miferia eflrcma 
*Per le man vojlre, e fatuo il reai feggio : 
Ecco il foccorfo onde vacilla, e frema 
'Roma fuperba, 1 0 lo fiorgo,e’l riueggio , 
lÀtcntc incognita altrui > mente canora , 
Me’l moftro dianzi al nafier de l’Aurora . 

44 

Soggiunfe ancor, che per comun falute 
Di noi, fu da le /ielle aura guerriera, 
'Potenzia cinta d‘ immortai virtute 
Pugnerà fcefa in pròdi nostra fchiera : 
Ite dunque ficuri a le ferule , 

Al fangue, a Ponte pronti , oh e latterà 
Latina turba vien cinta di f degno , 

E col fin fuo faluate il vojlro Regno . 

4*: 

nJMcntr’ei dice così fulmina , e lancia 
Con la feroce deflra, hor dardo, hor pietra , 
Ad attriti petto ancide , altri la pancia 
Fora, né mai dal mur /ugge , 0 s’arretra i 
y tu ac uà di cor libra , e bilancia 
fon vml forga, cui dal cielo impetra , 
Qual firpe fier, che di vetufla fpoglia 
Scarco nnuigorifce, e altier germoglia. 

Fur da 
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(e fare intanto la volubil mole 


4 <» 

Fur da * colpi di lui Jofpinti a tetra 
Learco I fmeno , e’I C* natie r Filandro , 

Vn Latino , rn'lnglrfe, vn de la terra , 

Cui bagnati mar nel pi omo tono Antodio: 
Cadder trafitti mia mcdefma guerra , 
Terlamedefma man Cnfpo , e Leandro , 
L’vno tncijo nel fen , l’altro forato 
D’acuto tirai dal driteo almanco lato . 

47 

T^è tè difender può dal crudo telo , 
Auuentatodal fiè miferCercboy 
Quel granfi imo don , che ti diè il cielo , 
(fon cui t biamafli al juon le Mufe , e Febo : 
Felicifiimo tè Je al verde fleto 
Sedeui a l’ombra tra Lineo , e ftlebo , 

Là ne la bell' Arcadia in grembo a' fiori, 
Che ancor godrefiiituoi felici amori . 

48 

E tu mifero Andronico, che al canto 
Souente , & al bel fuon d'eburnea cetra , 
Le TSftnfe di Citerò , e d’ E r manto 
T raefii armate d'arco , e di faretra ; 

E con fonoro fpirto teco a canto 
Scender fefii quaggiù gli Dei de PEtra , 
Hor muori , e Palma tua muftea /ugge 
Dal ferro fpvita , chc’l tuo moto firugge. 

4 9 

Con la medefma forte a morte andorno 
Fi ime t r a, u gran Fianungo, e’I Trace Alau 
Fulme, fiidolfa, Alarico , e Clotaro (ro, 
Degni portar net e rin corona d'Auro ; 

E Stlurro , e fiambaldo accompagnato 
J morti Duii, & Armante il ÓMauro, 

T ulti Signori, e Cauahcr fublimi , (mi. 

Che fdegna il braci io altier dar morte a gPi 

So 

Sdegna ferire il fièl'ignobil plebe. 

Ha drrg^a i colpi a più fuperbi Eroi, 

E i trattida gli armenti, e da le glebe 
Luff a al minore ardir de’ guerner fuoi : 
Sembra ilg ran (fapaneo quel dì, che a Tebe 
Sfidaua il itelo, ò fomtm 7(umi , e voi , 

0 quel feroce , che da’ Filtiìei 
Saluò dCvn’ojfo armato » vinti Ebrei . 


Fulminatrice (Pafìa , e di quadretta. 

Al muro accofla bai dangofo, e vuole 
Occupar feto la Città ru bilia ; 

Spinge innanzi Fa viete con cui fuole 
U muro aprir , mentre mortai procella 
Scende da lei per difcnfarla turba , 

Che fottoi pale hi la Città di furba. 

5* 

Auuenta giù nel dtfenfar murale 
F n diluuio mortai d’a flati ferri , 

E di rotonde pietre, e fuoco, e firale'. 

Che par che’l del rouini , e’ monti atterri. 
Mentre U cogjator giu fo oltraggio, e male 
T ende a l'ima muraglia, e faggi, e certi, 

Ridotti in leue fmifurate , e g rofje 
Sommet te a fvfiener rotture, e feoffe. 
ss 

Fugge il vulgo da' merli , e luffa ignuda 
LadeHinata parte già guardata. 

Scote il monto ficuro , e geme, e fuda 
Lo feotttor per far più larga entrata: 

5 * oppon di dentro a quello , audace, e cruda 
Gente di legni, e grofie pietre armata. 

Che i fondamenti pre forati, e fefii 
Ffparan con trauon grefii, e fommrffi. 

54 

Chi porta terra, e chi cumulo Tirano 
Di lane, e legni , e chi riparo face 
Con archi, e lance al feritor fontano , 

( he ofa paffar di là con fronte audace: 

Ma cauto a Phot FafJ'alitor Fumano 
•accende dal fuo canto ardente face. 

Che Foppofla materia ardendo firugge, 

E gli occhiai difen fot col fummo duggeì 
ss 

Intanto giù da la gran torre il ponte 
Cala nel muro, e fi fa fpenda , ed arco 
Al gran Lat n , (he tcn temili fronte 
Tcffa primitr d'armi grauofe carco : 

Taffan cent'altti, e fan di morti vn monte 
Surger colà u' fi contende il varco , 

Con auuentate macchine, e tormenti , 

E con lanciate pietre, e faci ardenti. 

V i Scntifn 
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Sentiffi tatto in quella parte vn fuono 
D’orribtl grido , e di femineo pianto , 
il come al' bar , che rumoreggia il tuono* 

{{/fi retto in fendmubilofo manto : 

Entra fra tanto il vincitore , e dono 
Ottien del muro lacerato > e franto , 

Tonando con Lentrar mortai terrore 
Del feconda* girone al difcnfore.. 

57 

muta Fiefclea Phot tre giri ,eluno 
‘Pieci braccia da l’altro era dittante y, 

E fi potea fenica periglio alcuno 
Ter vanj P ontt por di la le piante { 

Tonti che fi ftendean repenti , e in vno 
S’vntuan pofciaal fogno lor tirante , 

Quafi fquammojo Jerpe che ritira 
Jn fé lieffo latefia , el tergo aggira .. 

58 

Tral’vn giro y e tra l'altro entrò la gente 
Credendo entrar ne la Città ficura % 

Ma’l faettar fecondo r e’I rumor [ente 
Ver lei venir da le feconde mura: 

Ecorona mirò (Carmi lucente 
Far controal furor fuocrudel congiura 
D’huomin frefehi a C affatto, e vigilanti 
ferir pronti à. foffnr tolleranti ~ 

fTor mentre in quefio luogo ognun s’affretta. 
Esprimer l'altrui forile , il gran Druarte 
Spinge la mole fua verfo la vetta 
Del fommo luogo ancb’ei da l’altra parte ! 
E dal giro eleuato ardito getta », 

E fuochi , e lance » onde ne teme tJWartc, t 
fon l'Ariete mnangi fi conduce 
Al muro oppofioil glonofoPuce *. 

60 

Giunto colà vicino a’ merli fpanie 
Vn dilanio di fulgori , e tempefie » 

Col faettumc , e par chea terramande 
Sprigionato Aquilon i piante , e forette : 
llmonton cor^a , e fa capace , e grande 
Strada paffar ver le nemiche tefie 
V'accorron quei del muro, e con dtfefc 
Tentan d’opporfiaU nouclle offefe- 


Tarte fcendancolà, parte ottinati 
Stanno a la pugna, & è con e f si ArgtOy 
Capitan di gran pregio, che varcati 
tjUiUc perigli hauea nclvafto Egeo: 

E per terra fòuente anco acquittati 
Tiù d’ vna rara fpogha , ed vn trofeo , 
linoni d’ animo fo cor , che hauea per poco 
Tor le Trouincte, e i Hegni a ferro , e foco. 

61 

Scucili hauea fopra il muro eretto al cielo 
Caflel d’afje inteffùto ampio , e fublime , 
osi cui / acca di fuor ficuro velo 
Scorda d‘ ac dar da l’erti parti à Cime : 
Auuentauan di fufbhor lancia hor telo 
L’auuerfo fluol , che hauea ne l’alce cime >< 

£ traficorrea di quelle ogni ridotto 
' J)a ruote, e grofsi canapi condotto . 

lnquetto fcarico l'auucr fa torre 
• Da le faretre ogni quadrello , ogn’afla » 

E col fuo gran valor fi venne d opporre 
Ab gran valor, che contro alci contrafi ai 
Torreggia Argeo colà ,gira, e trafeorrey 
€ con vn dardo à Sao la tempia tafia »> 

Mentr ’ei cercaua il formidabtl’arco ». 

Con cui ferir non fumai fianco, e parco 
6 * 

Giunge il ferro pungente , e fora , e fende 
Il cauo de l’o reccbia ,ela cerulee > 

Effo rallenta Carco , e in fretta ttende 
La man colà mentr' ei lo feberne » e dice t 
Vibra hor le frecce » e7 nemico arco tenie » 
EdriTgal verfo noi , fe più ti lice r 
E fio cade fpirante , e non rifponde 
Eia folta in Acheronte à guadar f onde.. 

«5 

ceffo il fero Etrufco, hor pietra, or legno 
Gittar da l’alto , e rinforzar le torme , 

E tor da viui corpi Calme in pegno 
Del furor fuo , poi nfuegliar chi dorme: 

Tur s'amiene in Druarte , e mortai Jigno 
Al fin fi fàdè l'arco fuo ne l'orme , „ 
Muone a tempo , si cb'eil’acutO' ferro 
"Ho C immerga entro al fiòco fino al certo. 

Sdegnato 
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Sdegnato ei con la man toflo- fi fucili- 
li dardo , e contro lui ratto l'auuenta , 

Stride volando il ferro , e ne le belle 
„ Armi s’ ajfijia, e al fin fé gli preferita r 
'Penetra il duro tirai fino alia pelle 
isti gran fampion, né di pafiar pii i unta,. 
’Rcfrcfio da C Accur faldo, e perfetto , 
'Di cui portano cinto il tergo , e’I petto • 

67 

2fcn cadde al colpo fuo l* Etrufto arderò 
Morto non già, ma fienolmcntc fianco , 

• Dal pingue fparfoonde'l vigor primiero- 
Mancò che ogn’ Porgli vfcia dallato màcol 
Mancò fico al mancar del gran guerriero 
jqel difenfor virtù , tal che più franco 
Penne il forte Roman prefo baldanza 
'Da lo fparirde lareal fembian^a . 

61 

Occupa in tanto il muro il gran Latino r 
R fà le fchiere fue poffare auante, 

Rompe l'afpra muraglia individuo 
Spinge al" altra la mole torreggiarne * i l 
Tipo fi le gchi'alpi ò (Appennino 
i‘ appone fie r flaria faldo , e collante »' 

*Al furor deio fiuolche furge armato 
Di bellici frumenti fogni lato; 

69 

Mula torre oue Mnfelmo , e'I grand’ Ircario 
Pugnano a fronte via più lenta paffa , 
'Però che’ l fommo ardir del Rè fontano 
facilmente di là pafiar non lafia . 

Tur guardando de gli altri il cafo Urano 
Lafia il giro ficuro,e’l ponte paffa: 

E rinforzando a fuo poter s’affretta 
L’altro riparo , à far di quel vende flit' 

70 

’ tsf la fuga del Ré l’ignobil turba 

Fugge à l'altro riparo , e volge il rifa,. 

E con vane di fi fi a quei perturba 
L’entrar di doue quello appare incifo : 
Qual fe’l Tcbro tal'bor s’erge, e conturba 
Confonde Roma , e fuor del feggio afsifo, 
Gli argini rompe , e col fuperbo corno 
Snelle le cafi , eie muraglie intorno 


7 * 

T al parue il campo a Chor, cbc'l primo mura 
Piegò cedendo a lui le ftanche f palle , 

Onde l’Otle varcar potè ficuro 
Dai paffo aperto in più npofio calle: 

Entran ie fchiere a gara , e via più duro 
Contrafio fanno entrala ehm fa valle, 

Tafian le torri a par, pafiano i graui 
Monton cozzanti , e catapulte , e traiti. 

7 » 

In vn momento alzar fi veggio « cento 
Macchine minacciane , e far corona 
jl gl' opposti rtppri , e di fpauento 
Colmar, p filando auanti ogni per fona; 

£ trxi‘ vu giro , e Coltro, a cento , a cento 
Sotto il furor di Marte , e di 'Bellona , 

Giacer calcati, e vincitori , e vinti 
Ugualmente cader per terra cfimti. 

73 * 

Sembrali riflretto,e formidabit foffa r 
Che cinge le muraglie alte , e munite , 

Qual' bar Cocito più di fiamme roflo 
Mormora intorno a la Città di Dite: 

0 qual Babel da fulmine percoffa , 

£olmò di f angue portici , e mefebite 
Van fu fi al cielo i gridi, e le querele 
Del ribellato fiuolo , e del fedele r 

7 * 

Haueuano i Latini eccelfetraui 
Piantate in terra a la muraglia oppofley 
Sopra cui pertrauerfo immenfe , e graui 
Librate antenne eran con arte pofie : 

7 'fi le cui cime poi, quaft di naui 
mpie gabbie di ferro vfeian compofie , 

Entro 4 le quali i Cali a her più degni 
Entrauan retti da più fi alt ri ingegni . 

71 

Poi con argani , e canapi tiranti 
So fpingean l’altra parte ver la terra , 

Onde quei fi ne giano al del volanti 
*/f portar fopra il muro orribil guerra ; 

Quelle macchine fur , che tanti, e tanti 
Lanciati Eroi leuar lofio da terra , 

Che in breue bora s’épì d’huomini * d’arme 
* Il giro eccelfo , e di fune fio co r me . - 

Stupifie 
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Stupifce il 7 H con gl' altri , riguardando^ 
Spettacoli sì nuout , ardir fi Sitano , . 
7s(f s'arrefht però , ma rincalcando (no 
Va quefioyC quel,trocado , e braccia, e ma- 
“Urta , reprime , inalba, e vibra librando , 
E giù trabocca ,hor ‘Duce , bor Capitano , 
Fata fpadadt lui percento fpadc , 

Stuella fera delira, e punge, e rade. 

Difperato furor pugna , e combatte 
lo ftttol ferocijfimo diluì > 

E con l' e [empio fuo : pug»ando abbatte . 
La folta turba de? nemici fui : 
irla sì feruidamcnte vrta , e ribatte 
V ardito a(falitor la poffa altrui, .■ 
Che forga è pure al fin che s'abbandoni j 
Ogni di f e fa , e l’altro varco doni . 
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Jnuifibil Zambardo intanto il fero 
Succeffò feorge , e l minacciar d> l fato , 

Da torre tccclja , e del Epman guerriero 
jqota il valore in lui dal del traslato : 
Corre al rimedio toflo , e dal più nero 
ChioSìro d’inferno muoca il jier fenato, 
il fol s’imbruna d facnlcgi detti , 

Ed ogni iìella oltre à gl' empirei tetti . 

•Dice , formato pria cerchio rotondo 
•DiJcmto,c fcalgo,b voi cbe'l lafjo Inferno, 
Ombre calcate, cui dal del giocondo 
Mejìe precipitò giù il 'Rfge eterno: 

£ voi che qui ne l’agitato mondo 
Fibrate a fenno vojìroardore , e verno 
Qui v’adunate al mio comando fronte ‘ 
Dal Ciel nembofo , e dal tetro che tonte . 
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7o vi comando , ire , e monete erranti 
f Torridi nembi , i terremoti , e venti. 
Formate neut , e fulgori tonanti , 

J turbini, le p>oggie,e lampi ardenti : 
Onde ne refi in lacerati , e franti 
f Tempi Ternani , e difipatt , e fpenti , 
[affate , che a quei rifugio arrechi 
Tomba , trabarca » antro npoJìo,iJfechi . 


81 

Ecco al fier mormorar de’fuoi ftrmoni \ 
Del cui turbarfi 1 lumino fi campi , (Ioni, 
Fremer per l'aere gli *Aufln, e gT^lqup- 
E fulgorar da quattro partii lampi : 

‘ Precorrer pojcia quei fulmini , e tuoni 

, Tra varie piogge, e grandmos’ inciampi. 
Surger turbini , Bufere , e procelle 
Con nembi ojcuri a minacciar le J ielle - 

«1 

Vi in rotta il del vauui la terra , e’I mare , 
E ne crollan gemendo gli erti monti , 

- Fremo» le jelue tmmenfe , e vacillare 
S’odon foura il terren colonne , e ponti : 
Epta Suro , feote 1 fcogli , e nel rotare 
Vcrfa dal Jèno vn mar con larghi fonti , 
Spargo» le piante la lor verde chioma » 
Da gl’^uSi ri Jut Ita , difi paia , e doma. 

Con orribile afpetto ogni torrente » 

Ogni nuo vmace , ogn’ampio fiume 
Cinto d'immondo limo alga repente 
La fronte al mar, con gorgoglianti fpumei 
limar limpido nò, non più lucente (lume, 
'Biancheggia immerfo entro a mortai vo- 
lngbiottendo entro al fen [rafani , e faggi 
€ cern , e querci , e pini irti , e Jeluaggi , 
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frondeggia il del , fulmina , fiout,e sbuffa 
* 4 . tutto fuo polcrCarlmo,e Coro, 

E fan J opra il terren cotal baruffa 
Che' ì monte, il eolica:'! fiondine» fonoro: 
La tufi ta infunai girando agguffa 
frantimi , e piogge in così /Iran lauoro 
E d’algente rigor (anca [tote 
L’ali aghiacciate,e'l mondo, e’iciel fercote. 

85 

Ogni pompa àia terravrge ,e con fuma 
La grandine fonante , e’i turbo orrendo, 
Clobtdtncbbie fan girando, e fuma 
L’aer commoffo dal fuo giro alterno : 
Torta douunque fune algente bruma 
* iquilon fero, e sì tcrribilverno , 

Che fi congela ile tei nonché la terra, 

E yolgc il mondo, e gCtlcmenti in guerra. 

* Equi- 
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1 \ouinofo dal citi 'Borea s’auuenta * ^Abbatte a par con efsi argini , e fronde , 

Colà doue i {{ontani ergon le tende » Macchine immenfe , e fmtfurate traui , 

E col fiato infernale eilinguer tenta Impari, ed arme al fuol fan folto a tonde, 

Ciò che donanti il paffo gli contende : € ferri, e bronci rilucenti, e grani : 

Tfèdi fucllere,o franger fi contenta 11 vento fregia, il tuono vrta, e confonde 

Tra barca , o padiglion , che irato fcende , La pioggia imerge, e’I tutto auuien,che ag 

Tra carriaggi, e gli fcompigha , e rompe Mancan le forge a vigoroft cuori, (grani, 

Ijuasiando al campo altier l' altiere pompe. petti l'alme, a Calme i vini ardori. 

87 89 

Voltan per Caerdenfo i fuetti lini E forga è pure al finche fi diuella 

*4’ fuon di lampi, e di turbini alterni, t 'Dal muro il groffo efercito , e fe’n torni , 

I feco i tronchi , e fulminati pini Cedendo al vento irato ,eala procella , 

Volan confu fi entro a gelati verni ; Colà tra difsipati fuoi foggiorni: 

indotti a fimil termine i Latini Trae quanto traer può con tfjo , e nella 

Tlpn trouan pace m meggo a tanti fcherni, Valle auangata a le roume , a fcorni , 

E"l gran furor, cbegli perturba, e batte De la turba infernal porta , e s'alloggia 
In vn le forge , e Calte moli abbatte . Schiuando a fuo poter grandine,e pioggia . 

K - 

. • * . • \ 

Fine del Canto Quinto . 
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$3 ARGOMENTO 

yp I{efìa inuefcato entro a magico inguailo 
£ ’ t lonndo, e Armili* minor mal / elegge , 
Cangiar la propria gonna m vi rii panno , 

€ fint'buomcùjlodir l'armento , e’I gregge i 
Celar per rejiaurarc il comun danno 
Rmtegraal campo le JommerJe Jeggie t 
Ode mone non grate , onde ornane 
Sdegnato dal’ejercito ji parte . 


CANTO SESTO. 


i 

LORJli DO intan~ 
Xo , e la ve^gpfa^ 
umilia 

Rifiati in fen de le 
filueflri piante , 

Il giorno , che da-> 
lor partì kAUT' 
fitte 

Ter trar di mano al mojlro il fido amante l 
Toiche a la conturbata lor pupilla 
S’inuolò chiufa entro a te felua et tante , 
Intenti P appettar , chiamando in vano 
l’amato nome fuope’lbofto firano . 
a 

tra finto di rat trafcorfo intanto 
•De l'Emisfero a me\gocorfo il Sole » 

E’I ruuido guardian col gregge a canto 
Ctacea tra l'erbe Stefo, e le viole : 
t s'vdia d' ognintorno il fiebtl canta 
Del rofignol formar voci , e carole , 
Gioiuan iteti a‘ fuoi temprati ardori 
Le fchiere de le Tiinfe, e de’ Taltori* 



f 

3 

Quando la vaga coppia errando venni 
Te l'erta balga al rouinojo piede , 

Oue giunta improutfoin buom s'auuenno 
Toghojo, tnejlo, afiifo in rog^a fede : 
Vedutolo Ctor indoli piè ritenne 
Tel buon deflriero ,ela cagion le chiedo 
De la mcftigja fua , sè proferendo 
Indi al bijogno fuo la vita ofj'iendo . 

4 

tra benigno il giou inetto, e mai 
7 {oh mancò di foce or fo a chi glie'libiefei 
Sotleuò tofio i nubiloft rat 
Vaino, cbc’l fuon de le proferte imefex 
t in così metti , elacrimofi tei 
La cagion del fuo pianto jfe patefe » 
t fenili guerner, ben che refugio alcuno 
Tipn fperi , il duol ti narri ro importuno, 

Vifli,miferémè, gran tempo amando 
Gioutnetta leggiadra , in cui natura 
Jnfufe tal beiti , che sfauillando 
Gli occhi , velaun al Sol la luce pura : 
Quella ottenuta al fin , me’n giuo errando 
Con lei, godendo i fiori > e la verdura , 

Tra tjuejie amate talli , a l’ ombre ameni 
Gl' antri ammirando, eie fcluagge feene, 

Hormen- 
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« . 

Fior mentri al mormorio d'aure, e rufcellt 
Godeuan lieti vn dikttofo Maggio > 

Saltar d vn’ antro oltre mi fura JniUi 
Duo Fauni vfati fare a i' buono oltraggio: 
Venner quefli , e meni r io tra t fior nouclli 
Sceglie a per fa me al cnn pompos omaggio, 
l più leggiadri, eia gentil donzella 
kl’inuolar, ch’era meco amata , e beila « 

7 

Corft al pianto di lei, che allatta al cielo 
La meitijsima voce , e curuai l'ano , 
Scoccando in van più rotte il grane telo 
Mentre ratti fuggiancol dolce tucano : 
Ma quei ferrea off enfio* tra fleto, e itelo 
TaJJar veloci ,oue tra fcogli rn varco 
S’apre, adito donando a cbt vi pajja 
Sotto il gran monte in cuna tomba, e baffo. 

3 

j Qui fi cacciar , qui la ma donna afeofa 
Fi da coflor , qui cor fi audace anch'io , 
Mane l’entrar di Intronai ritto fa 
Sfinge, cui fece iUorrt r mio retilo ; 
'Perchè con vifia fera , c difdegmfa 
Iraconda soppofe al penfier mio , 

E con f irida ,e con grafi, minacc tanti 
Fé vani , e trifli i miei difi gai erranti • 

9 

Tic fù poco fcampar fuggendo a l'hora 
'Da l'antro aperto a tutto corjo,e nello 
Laffar degli occhi miei la via auro, a , 

F re (la rette m quel filnaggio oflt Ih; 

Sfili tacendo f gorgo da gitouhi fr.ora 
Ksoiijio di pianto vn rapido lUjceiio, 

Lo coofin ta Lioi mdo,e lacaucr/ia 
Prega gU .nasi ri oue il fico ben s'interna. 

10 

L'afflitto amante a l'hor fi drifi^a, c'I guida 
Sotto Corrida balga in tetra valle , 

'Dimori rand oli Cani ro onde s'annida _ 

L’orribd moflroin qntll anguiìo calle t 
Smota giunto il guerriero, e\ brando fnida 
Dal fodro, e volge a lui Caliere Spalle, 

Toi nel foro fin accia audace, e crede 
L’empio moitro incontrar , ma nulla vede. 


li 

Vede in vece di lui , cbt T antro ofeuro , 

E la volubil pietra fi congiuoge , 

( hìudendol dentro a C incantato muro , 

Che cinge il bofeo , in cui paff andò giunge : 
Strauagcar^a umidita, ei che ficuro 
Fù cosi diangt, ber tema grane il pungo , 

Tema di sé non fai , ma de la Dina 
Enfiata in fen di queCCcmbrofa ruta . 

fuggirà indarno , e di dolor fi sface. 

Cercando ut v anidre fiat a v fata , 

Sfilai fier Leon, che la bramata pace 
Clt turbi , o febre, o più mortai ferita g 
0 quaC egro, che languido foggiate , 

Oltre a Letico ardore, a frana vita, 

Cbe agitato da mal crudo , e dogliofo 
T urban fantafmc, e fogni il fico ripofo. 

«3 . 

Da difperata infama auumto ingombra > 

T utto dolente il bofeo , e giunge doue ■ 

Sotto vn meflo Cipreffo a la foli' ombra » 

Cbe con flebil fufurro l’aura mout : 

Sorger mira d’ duerno vfeita vn' ombra. 
Ombra da fpauentar sù nel del Gicue : 

Cbe veduto il guerrierpe’l bofeo errante, 
VoiJ'c ver Ini le mofl ruofe piante . 

14 

Venne l non pinfemai , mente, o penfiero 
7\on fende ,ò immaginò si fatta forma, 
Haura fetofo il corpo , e'I guardo fero , 
Concubino, ma fcl de gl cechi l’orma: 

Teda d'angue crinita, e’I dente intero 
r Di filiMggio cignale, e'I petto , e l’orma. 

Coda di Jerpe , bumana forma , e grifo 
adunco, e torto àguifa d’ Ipogrifo . 

giunta innanzi a Clormdo, io fon colei 
biffe cui cerchi , e non ti febiuo , e fdtgno , 

Cbe pretendi da me f fe amante fei 
Val] a felice : qui d imore è’I I{egno ; 

Sfi<ì fi di pon dv gl'amorofi cmei 
Lagraue fa Ima, c s'ha di pianto in pegno 
J rumo, tal rifa, e da fallace boi: or e 
I dol del moiido, fi disg raua il core . 

ti Spauen- 
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Spauentato il gar^on la fpada firinge . 

£ in vece di rifpofta a lei s’auuenta , 
Stimando ejfcrcoftct la cruda Sfinge, 
L’acuta punta af petto gli prefenta : 
fPajfa fi pungente acciarsìche gli pinge 
•Ptaga mortai nel petto , e violenta , 

Tal che eft intatte cade > e d’ampia piaga 
Ter doppia vena il [noi di fanguc allaga, 
-, ' > 7 ’ . 

èdifet oggetto in qftLhe partir erede 
Lo fmarrito gucrrtn-ddl fòro moftro', 
L'amata donna fua gemendo vede 
\ Ver far dal petto il bel cinabro , e Cofiro', 

E da la propria man fenga mercede 
Enfiare e finta in quell or nbtl cbioiìro » 

£ quella cui /limò nemica bttua 
ijfer lei che laffbnc (ampia felua . 

Vede in lei fatta la mortai ferita 
*. Vale fucinati fui delicato feno , 

E dal ferro crudel tronca la vita , 

E feto fpento il bel guardo ferenos 
Eefiadal duol trafitto, e la fiorita 
Terra preme col pondo, e fi vien meno. 
Languida giace alquanto , indi s'eiìolle 
Da l’interno dolore opprefio ,e molle . 

J 9 

T^èfiu la bella efiinta , nè pià mira 
Il negro fpeco , il bofco , e la riuiera, 

Ha gioconda pianura oue s’aggira 
•Di fiori ornata eterna primautra : 

J n cui tra ( erbe ogn’hor Zefiro fpira , 

E c antan dangellet ti alata fcbiera , 
Elidono i colli intorno , e le fonore 
»/ ture viuaci, i bojchi , ( ombre , e (Ore . 

io 

Tra (odorate nue * etra mirteti , 

Che al fuperbo teatro fan corona , 

Sente accenti alternar foaui > e Iteti 
Ter cui (aer , la valle , e’I bofco fuona : 

( mille mormorar tranquilli , e quieti 
fini , e fidar da lor chiaro Elicona , 

£ nel meggo del pian rimira vago' 

D ombro fi feggi cinto trgcrfi vn lago • 


NT© 

„ » * 

Urrà ratte da quel tra verdi fponie ‘ * 

guidare armate di cetre , e viole 
Mille ignude donatile , e in megjp à (onde 
far con la lor beltà vergogna al Sole : • 
Indi con armonie dolci , e gioconde 
T efier ebrie d“ amor verfi , e carote , 

€ fopirfi al bel fuon de' nuoui accenti v 
Lo firepitode (onde , e’i fuon de ‘ venti. 

ai 

Sente quefii da lor gioioft canti 
Articolar con armonia foaue ; 

0 Voi che al del d" amor leggiadri amanti 
Tajfate da la vita lunga , e grane , 

Quefio è'I regno di lui , qui doglia, e pianti 
Han fine eterno , e non fi turba ò pane 
*/ imorofodefto tra quefii albori , 

Ma gode vn mar d’auuenturofi ardori . 

0 del ripofo » e del diletto amici 
Correte al ben ficuro,e pien di gioia. 
Deb paffate tra noi g(anni felici 
Lungi dal me fio pianto , e da la noia s 
Sopite vite beate , e beatrici 
Han peggio eterno, nè fi turba ò annoia 
jtmorofo piacer , ma nato fpira 
Terpetuo ben , che in quefio cieli' aggira. 

*4 

Quefii al bel fuon de le temprate lire 
fiumi accenti replicati foro , 

Quando d’vn bel cefpuglio vidde vfcire 
Coronata iqapea di verde alloro , 

Con cento altre compagne à fe venire , 

E fargli vnite intorno vn vago coro , 
(arche le man di prexjofi odori 
Di rari frutti, e variati fiori. 

Ciunta la bella Hinfa in crifìallino 
Bicchier versò brillante , e faporito 
Da vafo intefio d’or, foaue vino 
Facendone al guerrier corte fe multo : 
l fio tratto dal Sol del peregrino 
^ifpeito , e qua(ì di fe ftcffovfcito 
Ter tante nouità da la cortefe 
Diua , il terfo rnbrn ne le man prefe . 

Trina 
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» 

PWma di dolci frutti il gufìo fa^io > 
Ed’amorofi ve^gi ingombro » » 

2 ^ beuto pafsò poi lungo fpajio , 

Cbc'l forbito diletto in lui s’accrebbe: 
fugge U metto dolor , qual fero franto 
Dianzi gli fé del cor , cut tanto crebbe t , 
Suantjce ih lui de la fua donna il 'gelo , 
h’inuono , li vecchio ardor couerte ut gelo. 
17 

figge dal petto fuo mefiigia , e doglia , 

* E v'entra in vece lor letizia , e rijo »... 

E mentre eflinto è l vn t l'altro germoglia 
Cangiando in vn momento habito , e vifo : 
Così refiò ne l’incantata fpoglia 
Il buon guerner , dal mago anch’ci derifa ♦ 
flc d’ ^irmilla viè più , né dei fuo amore 
Gli founicB, né cognofee il proprio errore. 

i3 

Ella intanto dolente il cauo fpeco 
Chiuder col bel pngion veduto bauea , 

L’I finto peregrin yebe refiò feco 
Da quel feggio fparir donde fedea ; 
Tianfe mifcra > e corfe v’ foUe t e cieco 
Entrò l'amante >ede Centrata rea , 

Cercò'l vettigto > e richiamò fouente 
Il nome amato , che non l’ode ò fante. 

*s> 

7 Hjpofe al pianto Jùo dal duro fcoglio 
Ecco alternante al fuon fatta pietosa , 
.Afcoltaron gli augelli il fuo cordoglio » 

E con le fere fue la je tu a anno fa : 

pianje il riuoyd fuo peruerfo orgoglio 
Depeje il T igre,et ldra velia of a , 
òojpirar i’aure , elactimar le fonti 
~4l fuo languir > colli y fptloncbe, e monti. 
3 ° 

Dieta dal duci trafitta ; tsfbi fera forte 
Di mi nemica , e del mio ben fallace , 
Quanto di ti mi dolgo , chea la morte • 
fili toghcjliy hot del ferro ,bor de la face: 
Cbe fe monuo a l’bor tra bruti > e corte 
tiare ,pa{fauo a la bramata pace , 

E non m’baurefii ripercofìa > e vinta 
Hor contimore ,bor con f foranea finta. 
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felici fisima ahimè st’l fier tiranno 

Sfogaua fopramèlo fdegno interno 
Il dì > che al padre mio fe’l mortai dannoy 
C bar non fata tra quefio viuo Ipfcmo: 
Tritìi Clorindoin dolor ofo affanno 
Terme farefii , in così rio gouerno , „ 

£ di luce t e i amor /fogliato , e fritto 
Tra duri [cogli iti vn fepolto uiuo. 

3» 

'lo d'infelicità fui fatta fegno 
Il giorno miferabtle * e f untilo f 
Ch'entrai luffa per tòd amor nel regno » 
fiegno fatto per nor deferto infetto : 

Che fu rhifcra mi , che più m’ing egno 
Trolungar l’aura al mio uiuer moleflo , 

Che non tri uccido ornai , perche ritardo 
La morte t fe del Sol perduto ho’ l guardo. 

33 

‘Deh prima ahimè che di quett’ afpra felua 
Con fero affetto , e formidabil guifa 
famelica di né rapace 'Belua 
Venga , io fatò da le mie mani uccifa 
Forfè auuerrà , cbe alcun che qui s’infelua 
Trouando Calma mia dal fen diuifia » 

Tra quefi’ ombre mi dia fepolcroy e copra 
L’Ojia infelici mie , pietofo a Copra . 

34 

€ forfè ancor pot ria Ramato amante .. ‘ 

In progrefio di tempo vfeir del chiufò, 

E Jepolta mirar tra quefle piante " 
fili t iui urna mirare hebbe ftmpruso : 

£ notata del cor la fé collante , 

De lo fpi rito mio dal mondo ejclttfo t 
T ratte il centr di terra , e nel fuo petto 
In mimo ria di me dargli ricetto . 

33 

Tomba felice ben faria fe amore 
fili coUocafie ne Carnato fènoy 
Cadrei douunque fufife, ò tra C ardore 
De l'arfa Libia , 0 in placido terreno : 
(jpdrialo /pino mio raro fplendorc 
Se in lui fiangafié di dilige pieno > 
fiutando in e fio ogn' hor C obbietta , e’ Igei» 
Ond' hebbe doppia ulta il mortai ueto . 

H x Così 


Cosìdalduol fofpiata iua cercando 
Scofcefa balga , ò routnofa fi rada , 

In cui falendo , e giù precipitando 
S’ recida > non bauendo laccio ó fpada : 
Quando vidde repente à favolando 
Tortora feenderda l’alta contrada -, 
Dietro acuì s’eracon rapace morjo 
7 o/lo vn .A fiore & già gli premca’l iorfo. 
37 

La ricoura la donna ,e la difende 
Dal vorace ruttore > indi fi volue 
tsf fe tteffa, e da tal prodigio prende 
Somma fperanga , e vmer fi rtfolue : 

Le foggiunge Vn penficro,ela riprende 
*Dtl mal proponimento in cui s’muolue, 
Mofi ràdale t che Vhuom,mentr’egli bà vita. 
Sperar deue dal del perpetua aita . 

3 * 

S'arma fardi* virile , e fi confala 
(on la memoria altrui , co' fuoi fuccefti , 
e febea fi ntroua inerme » e fola 
Cinta d’ombroft faggi , e di ciprefs'r. 
Temer non vuol » ch'ogni timor gl'inuola 
Il de fio di morir , mirando in efsi 
Jl periglio di morte > e che la morte 
Tuo fot difacerbar fua dura forte . 

c-JWtf per faluar la cattila t che cara 
Tiene afiai più che la fua vita, feiog/ie 
La ricca gonna al fuo bel corpo, e impara 
jt farne d'huom vie più ficure fpoghe : 
Fende quella in più guife, e di piu rara 
Foggia ^ammanta il bufio , e feco toglie 
Forma viriti celando aurei capelli 
Con mille intorno attorcigliati velli . 

<o 

Sembra cinta coi) la bell ’*A rciera , 

Che folto babito d'huom formò'Babelle , 

He [fe gli ^ tfsiriit fpauentò guerriera 
Dell’ Indo adutto le contrade belle : 
in tal gai fa compottaardifce , e fpertt 
Domar gfinfiufsi y e le maligne flette , 

E in quei bofehi habitat fin che migliore 
sortele renda il fio perduto timore* 


4 » 

‘Di là fi parte , e tratttttita torna 
Tei calcati vefiigt al chius’ouile , 

Ouela febiera pattar al fogg torna 
Codéio 4 l’ombra vn femptti rno .Aprile: 
lui aChor che co ’ rai la terra adorna 
Febo y e quando ficarca , t cangia fitle , 
Guida Jf a g reggia al pjfco , e la conduce 
-Al fido albergo , e n‘è guardiana, e duce. 

E le mani vfe far fregi, e ricami 
In ricchi drappi , e in delicati tini > 

Hora in vece di porpora > e di fi ami 
Te (fon fi/c elica piè di faggi , e pini ; 

E da pendenti, e gtouanem rami 
& aceri, bofsi , e di ciprefsi alpini 
T raggon te farge , e ne forman fonore 
Sampogne te Cetre alo fpirarde COrt. 

43 

TaC hot con ferro tortuofo incarna 
"l/appi di legno , e con le mani intatte 
D’ogm putrido b umor gli purga , e laute 
Indivi fp reme il pregio fo latte : 

E ne fa cibo a tè qual’ bor t’aggraua 
V avida fame in quel ombro fe fratte , 

É qual bor d'atra nube il fot fi vela- 
Sotto ruuida pelle il corpo cela * 

44 

"Uè pajfa giorno mai , che'lcau» fpeco 
in cut foggiana il prigioniero cimante 
non vifiti piangendo, e dica feco 
L'inftlice d: In fucceffo errante : 

Eia dolmte llloria al fonar d Eco 
npn incida cot ferro >n mille piarne , 

£ cb’ atte deità de’ grati orrori (nor fiori. 
2{on porti bor latte, bor mele, bor frutti > 

44 

Cefare intanto entro a ripari accolta 
La gente banca da le sbattute mura , 
D’acqua di fango, e d’atra polue inuolta 
Orribilmente oltre a Tv fato o/cura : 
Languela plebe afflitta al nembo volta , 
Che macchinò ver lei [empia congiura , 
Duolfi di lui non fol , ma de la forte , 

Che al nemico febiuò rouina , e morte . 

Chi 
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Chi la tenda sdrufcita acconcia » e'iatmi 
Forbe di figgo limo ingombre , e brutte , 
%*4ltri in ruuidi tronchi , e / aldi marmi 
Stendon le vefìi > V fien dal fole afe tutte i 
guefli e fola dal fen doglio fi carmi 
stirando le fue mereiai fuol difirutte , 
Tra l’a rena fepolta y e trai torrenti 
Squarciate j e rotte dal furor de ’ venti . 

47 

Mitro tra monti di confufi amefi 
’ Stai furor dtfsipati d’aquilone , 

Cercai perduti ammanti , e cari pefi 
De la rifiata in campo frouifione : 

Chi per amico eflmtOyC membri offe fi 
Da pietra ò dardo mia mortai tendone 
Geme languendo , e le ferite bagna [gna. 
Col proprio pianto, e’iduol col f angue fi a « 

4 * 

Corro» di qud ,dild, mal conci anch’effi 
I Medici d curar mortai ferite , 

E i lacerati corpi >e i membri oppreffi 
* Premo n chiamando al fuo vigor le vite : 
Ferue l'opra , e tra certi , olmi y eciprefit 
(uocono à tal effetto erbe infinite ; 

Da’ cui fughi falubri m modo Urano 
Va fiilla/ido in altrui medica mano . 

4 9 

iddi fimo Eroe, che di più interno affanno 
ingombra il cor ben che di fuor ncflmofin » 
Scorre per emendar Chauto danno 
Con frettolofo piè cancelli > e ch'.ofiri : 
Vede ovunque fi volge empio tiranno 
Fano il netùbocrudddi gemine , e d’ofìriy 
€ le ricc/jtggc dei fuo campo imrnerfe 
Tra luelte piante ,neui , e piogge auuerfe . 

Dtfiina a l’opre manual coloro , 

Che di ruflici amefi arma n le palme > 
usf marcar tra le rouine l'Oro 
Sepoltoda la pi iggìf* occhio de Calme : 
Md altri inipon , che’l trovato teforo 
T ra C altre fi riduca amate falmcy 
padiglion , colà flen lardo , etel * 

Si trae , che arida gleba afconde t e vela . 


li 

E rincuorando i sbigottiti petti 
In sì fatto fermo n La lingua snoda t 
Cjenerofi guer neri al mondo eletti 
Ter acquifio immortai d'eterna loda : 

'Hp n fi* » non fi* di voi chi mai fifpetti 
Del fatoauuerjo onde il nemico goda , 

Tentò che ogn’hor volubilmente immota 
(jira fortunata fallace rota. 

J* 

Oggi se’lciel con nubtlofa fronte 
tipn fi mo fi rana a Copre noftre auuerfo , 

B^efiaua U Rètofian tra morti ed onte 
Da le forge di noi , vinto > edifperfe : 

Ttacquc a la forte (ua,cbe'l pianori’ monte 
Fofi'etra denje tenebre fommerjo , 

Et in vece a prò fuo d’aure , e d’ardori 
'Rotajjeil del per lui nembi fonori . 

Si 

Doman forfè auuerrd che volti il tergo 
Fortuna al'opre fue come far fuole, 

E in dufauor del Fu filano a Ibergo 
Gina finidro la volubit mole » 

Site fio i certo fperar , per quefio m’ergo 
M più viuoàtfio come il del vuole y 
Che de moti di noi miniflro eterno {verno. 

Cge porta bor guerra fitor pace fior fiate fior 
T4 

T^è di fpc vanga mai fpogliar fi deue 
tìuom per vario accidente y ò Urano eafiy 
Terciò che fe Mquilon carco di neue 
Surge, mandando tl fier 2 qotoa Cheta fi: 
yicnTnmauera poi , che in tempo brace 
VerfaeibeyC frutti da più nobituajoy 
E con ef si fortuna imrrutatr ice 
‘flambo yfdl'huomoyhor mi fefbor felice, 
d 

T(f dovete temer y che nulla manchi 
^ t l’armigero campo , perche ogn’nor* 

Qui dal Ttbro portar no» finmu iUncbi 
l carriaggi fenga far dimora f 
Muniteti petto pur d’animi franchi 
Onde veggi a il nemico l’vlt ini bora 
E le noiofe mura a terra e/hnte 
Sten dale forge no fi re oppreffe , e vinte . 

Le 
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Le vettouaglie, eie reliquie fpente 
<Dal fulminar del tempeSìoJ'o Hate , 
Hjfurgtranno a confortar la mente 
Jn poch'hora da fuol paluHre ignoto } 

£ pria che da l'oftel de t Oriente 
lettomi il Sol dal fuo cammin remoto , 
jll muro torneremo lafiato dianzi 
Sdrufcit $, e rotto, ond'ei più non t ananai , 

57 

Stringer conviene bar che fortuna arride 
jt defir no{l ri la Città nemica , | 

£ col fauor de le celejh guide 
Hpn rifparmiar difagio , nè fatica i 
Coti vinfe Aleflandro , *> tuhtlle , nitide, 
£ Ciro, e Serpe ne Cetade antica , 

£ da Cofttnaiion T rota , e Cartago 
Cadder fepolte in rouinofa immago . 

58 

Si diffie il fotnmo Duce , e con ferena 
fronte • fuegliò vigor ne freddi cuori , 
Mentre il per guaSìator fuor de Canna 
Trae con lietocor merci , e tefori ; 

Dato fine a tant'opra, a ricca cena 
j faggi Duci , e i Caualier migliori 
Seder fi feco , fendo il Sol fommerfo 
He l' onde a brun vcftitoCvniuerfo. , 

19 

Tafiò la notte , e di fulgenti raggi 
Cinta, e con piè di rofe vfcì l’aurora, * 
Chiamando il gran pianeta a’ fuoi viaggi , 
Ter cuil’aprica feluatl crins'mdora: 
Surge al furger di lei tra mirti , e faggi 
L'amato rofignol , che 1 hofchi honora , 
Inuitandn col fuon de nuoui accenti 
* 4 cantar feco gli augelletti , e’ venti . 

60 

Quando il gran Capitan , cui preme il core 
Senza punto ceffar noia fa cura , 

He lo fpuntar del mattutino albore 
Drizzò Colie animofo in ver le mura 1 
£ con virtù di gemino valore » 

Il fatto acquilo d'occupar proc cura, 

E rintegrar de' militari ordegni 
Le vacillanti ruote, e fucili legni.] 


Ci 

CMa la ferocità del per nemico 
Con intrepido cor contrailo face 
jil dtfegno di lui nel nido antico 
Traendo il tutto a fe con mano audace t 
£ quel che tor non può nel duro intrico 
Col ferro lìrugge,e con l'ardente face , 
Tenendo a fuo poter da fe lontano 
(fon archi , e fonde il generai temano . 

61 

faffrcttan quei di fuore ergere al Cielo 
T umuh di terren , bafliom , e travi , 

E farft a comun prò ficuro velo 
Da fchiuar dardi , lance, e pietre gì dui } 
Onde ne l’offa a' terrazzani vngelo 
Surga,c £ orrore algente il Jen gl’ aggravi'. 
Mirando gl’ofiinati lor pareri 
Dmenir più, che mai tremendi , e feri . 
ài 

Mz an dal canto fuo dCaffe, e di pietre , 

£ torri, e merli , e baluardi, e forti , ; K 
Locandoui bahfic , archi , e faretre 
De le mura in difefa , e de le porti ; 

He da taCopra mai vien che s’arretre 
Ter periglio neffun d'armi , 0 di morte , 
Hf'l Jeflo imbelle , 0 men l'età canuta 
In difefa comun morte rifiuta . .. 

<54 

lombardo ancb’ei con difufati modi 
Incita al’ opre il Cittadini’ duerno , 

(he per teff ere altrui trappole, e frodi 
Spiega quanta perfidiai ne l’Inferno : 

E con vani ortifi^i , e vartj modi 
Forma Jutfurea face, ghiaccio alterno , 

£ con nuove invenzioni , c ordigni Urani 
Dal muro tien gl’ aQ alitar lontani . 

61 

Quefle anuentate ne Cauuerfe fchiere 
Vibranohor fiume adufle,bor freddi Veti, 
Che a le turbe fol tifi ime guerriere 
Hor portan grave incendio, borghiacci al~ 
£ co l'vno,e co l’altro ogn’bor feuere (giti: 
Doglie infocate , afpto dclor Ai denti , 
Svegliano in quel cui la fortuna , e’I fate 
Ter la lor morte £ incontrarli è dato . 

Come 
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fame quando dal cielo irate [tende 
Infocato vapor ne’ bafh campi , 

Che ovunque batte rotano fo incende , 

7 {è v>è chi dal furor fuo figga, o / campi s 
O tal hor , che intricato Cali fiende 
Borea cinto di turbini ,edi lampi , 

Che col veloce imperiofo volo 
Snelle te felue, e crolla F-Affe , e’I Volo, 

61 

Spinge mal grado lor, gl’ argini ecceffi 
Ctfare il generofo , al rotto muro , 

E di troncati certi , olmi , e ciprefii 
Forma vn riparo altifiimo , e [curo; 
Ouea piantar gli alloggiamenti fpefsi 
Le turbe incita, e con penfier maturo 
Stringe a tutto poter l'ampia Cittade , 
Serrando i pafsi , i portici , e le II rade • 

6 t 

Kor mentre egli trabacche , e padiglioni 
■Dal pian traf porta al più fiblime colle , 
Ecco da' fioi guerrieri addur prigione 
Huom di tetro fidar bruttato, c molle t 
Che di barbaro afpetto, e di fermone ; 
guanti a lui l'altera fronte eflolle , 
t vuol parlar , ma le confife note 
Di lui Cefar non sà, ni intender puote • 

69 

Chiama per penetrar la flrana voce 
Il generofo Itone ; Iron, che nacque 
He la magion doue l'Or onte ha foce , 
g fidi falfo humor grauide l' acque ; 

Coftui partì là ne l'età feroce 
Dal uaiio mdo out già in cuna giacque , 
Elaiudo imparar coilumi, e riti 
Cercò la terra, e’I mar per tutti i lui • 

7 » 

E d’ingegno fouran dotato apprefe 
T rajeor rendo Cuti, CaflcUa, e faille p 
Varie lingue , com’ei va nò paefe , 
'Praticando hauea vi fio a mille, a mille 
Qucfii comparfe, e le fie note apprefe 
Fulminando da gl’ occhi ampie fumile , 
griffe queliti del centro, òmeffo, ò f pia 
Qumci mandato per confifa via . 


7» ’• 

£ volto a lui con rigorofo [guardo 
V interrogò del peregrìn J intiero , 
Mmacciandol punir con laccio ,ò dardo. 
Quand'egli al fermon fuo celajft il vero; 
Spauentaio ilprigion qual Ceruo, ò Tardo, 

Dtffe effer del nemico vn mejfaggtero, - 
«J Mandato algida l’afpettate [quadre , 

Che guida il figlio a dar foccor/o al padre» 

7* 

E che per fi rada incognita, e fec reta 
Venta per por ne la Cittade il piede. 

Ma come cieco, cui bramatamela 
Spera trouar , né del fio mal s’auuede , 
S'auuenne in parte, oue appiattata, e cheta 
asfrmata torma hauea fec reta fede,- 
Da cui fi prefo,e prigionie r condutto 
pria che C officio fuo [effe alcun frutto, 

, 73 

Replica Itone, horl’imbafciata , e* fegni 
Fanne pale fe , e’ tuoi feereti [piega, 

Effo tremante, ampie Trouincie, e Tergiti 
•Risponde , fon per voi congiunte in lega: 

E in danno voflro le forge , e l’ingegno 
Han preparate, e ciafiun s'off re, e prega , 

*Per ventraia troncar l’audace orgoglio , 

"Hi temon mote alpeìirc,òfiume,ò [cogito, 

74 

Son trentamila armati , han per compagni 
Difperato penfier , pernerfe uoglie , 
Noncuranti di morte ,e di guadagni 
Defidcrofi , e in un de l'altrui fpoghe 1 
Nè tra quanti l del copra , e Fonda bagni • 

Più fera gente han le terreflre foglie, 

Dan per legge la fpada , e nume l’empio 
Intere fie , il peccato , e’I mal per tempio . 

Fabricatori fon d’ inganni, e maflrl 
*D’afcofì agguati , oinfidioft frodi 
Svelti chi da gl’ aratri ,e chi da i r a fi ré 
Tolleranti a" dtfagi ,ujati a gl' odi ; 

Tra cui mille Salmoni , e Zoroaflrl 
Son , che de l'arte magiche hanno 1 modi 
Opran le for^c , opran la f rande , e male 
Contro a l’afiugja lor F ingegno naie . 

Verranno 
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y errano j danni soffri « thor che d'ombra 
sarà -pelatoli mondo t e fpentoil Sole , 

£ con tumulto altitr , che i petti ingombra 
Empieran Caria tela terrtjlre mole : 

Sarà feco l’Inferno, e quanto ingombra 
Il tenebrai’ or ror,cbc pregia , e cole , 

€ tra larue , fantafme , ed armi , e J irida 
Lo fpauento ,e la notte bauran per guida. 
77 

L’bora prefica non so dirai appunto , 

Che quello afeofo Sia ne' lor penfteri , 
Quejlo tò ben ebe già lo fìttolo è giunto 
Vicino a l'Alpe, onde parttj pur' ieri, 

E di pettinai Ri prefe tafiunto 
Ter far pale fi i juoi iifegni alteri , 
Aumfindolo in vn , che / offra , e tenga 
In punto l'arme fin cht'l giorno penga . 

78 , 

E tanto più che’l fuo g ran figlio Armante 
2{ouellamente s'è eolcamfo pmto , 

E col Duce fouran volta la fronte 
Ver la Città di tai turbe guermto ; 

Tacque ciò detto , e de lecofe conte 
Gl' alti difegm, e le nouelle rdito , 

Ce far e impon, che fi difiioglia , e prenda 
U fuo cammino , e in libertà fi renda . 

79 

Quel fé ne pà tutto detufo, egira 
Contrario al fuo penfier libero il pa(fo , 
Lafiando il Duce , ch'entro al cor fofptra 
Da tante nouità trafitto, e laflo : 

Ch’bora il rifehio picin crucciofo mira , 
Dorici fuo campo il generai conquajjo , 
Vede Rosmondo, ond'bauea falda fpeme , 
Ramingo andar tolgran Brimartc infume. 

80 

D'ambo, cui già più giorni attende in Pano, 
Si duolpalcfe, e lor tardante accufa, 

Tfe mormora ogni linguali gran germano 
L’afcolta ancb'ei,nè pai che adduca feufa ; 
Crefcela fama, talché quafi infimo 
Tublieare il guerriero ardifce , ed pfa , 
Valla per rutto il campo, e vii più mouefde 
Ribaldo al biafmo,buom,chc del fuo malga 


*« :: 

Tra r Rambaldo,e Rosmondo Pii tempo tettile 
Tfimicr^ia mortai, gelos’bonore, 

( he mifchuuod’inuidia a macchiar penne 
De l inumo gutrrier la mente, e't core : 

C/ià tio’l curò Rosmondo, arrgi s' afìcnue 
Tiù Polle d adopra r Ctra, e‘l furore » 

L’altro, che ardere il fen fentijfi, il guarda 
Girò fimpre per lui fdegnofo , e tarda . 

8» 

Hor fentendo Pibrar contro al riuale 
Laudaci lingue di calunnie a rmate , 

Fulminane bei dal petto acuto frale 
“Biafmando (Teffo le Pirtù pregiate : 

L'ode Ruberto, e come baueffe l'ale 
Corre repente, e ne fa motto al fiate , 

Indi concordi al General fe'n Panno , 

A cui paleft il gran penfier fuo fauna. 

«J 

Vuol Druartc in dtfifi del fratello 
Contro a tempio Rambaldo entrare in cefo, 

E fare in pece fua mortai duello 
Fin che l’vn mora, e l'altro impetri fiampot 
Tiega Cefarc il tutto , e del nouello 
De fio moffra nel pollo acce fi pampe » 

‘ Dicendo , che a ragion mormora , e freme 
In comune, e in priuato U campo infume. 

84 

Fur faettc pungenti, e acuti dardi 
Tai note al cor de’ genero fi Eroi , 

Tal che a partir da lui g oppi , né tardi 
TS {on furo ( irati ) a ritornar tra' fuoi : 
lujpofìt riuoltar gli acce fi fgu.-rdi 
Da' T ofehi lidi, a’ più lontani Eoi , 

E d’oprar tarmi altroke , e cercar tanto , 

Che gl’ erranti Campion gli fieno a canto. 

Stabilito’ l difegno , armi , e cannili 
Fan da’ paggi di lor condurfi aitanti , 

E fopraquei filiti, obliqui calli 
*Prendon, lafiando a tergo infegne^ fanti? 
ffan per giada lo fdegno, e monti, e vallt 
T rauerfan ratti, e riui , e bofehi erranti , 

(efir fe’l vede, e’I finte, e in petto frange 
Lira, e’I dolor , che lo tormenta , &■ auge . 

T\pt 
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T^p'lmoflragid ,ma con prudenza ferra 
Vn dilatilo net petto di fofpiri t 
E trofie infiamma a la futura guerra 
Con baldan^oje note in larghi girit 


T « ' ' * ' 

Code Finuidia, ch'entro a* cor fi ferra 
Celatametitea macchinar martiri , 

€ de le fue vittorie al 7{è d’inferno 
Manda gli auuifi , onde gtoifcc duerno l ' 
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ejS M Campo aqu donar def^lpe il dorfo 

^ 'Prende, & al General fa di sè tnofl 


Indi cinto' di nebbie il gran foccorfo 
Torta repente a l’afj'ediata chiostra ; 
"Uan Orante , e Roberto a tutto corfo- 
Oh’ empia tnfidia vna donna gli moSlra, 
Tugnan per lei con fera turba, e intanto 
Cotto è Ornarle in portentofo incanto . 







CANTO SETTIMO. 


i 



Il chiariamo Sol 
con chioma d'o- 
ro, 

E tra le fronde 
il rofignol tru- 
ca 

Dal picei ol petto fuo canto [onoro. 


libere, il Mare, il Fuoco , e ’ l del ridea , 


E [piegano la Terra il fuo decoro , 

Clini omini, e giammai / vegliando intorno 

A [aiutar, tratto di cuna il giorno . 

* 

usf ri,or cheli campo peregrin le cime 
2>r ' monti occupa , ondcFiefol fi [copre, 
E [corgeil gran Romano erger fublime 
Torti > e ripari , intento a nobilopre : 

Si cela quant'ei può , [condendo alTime 
Valli, e trai coài eccelft fi ricopre, 

E per dar forma al malcompoflo Stuolo 
Trende afeofotra i monti M -perde fuolo. 


lui fi ferma, e'I [ommo Capitano 
Fa cenno al hot , che -puoi veder le fchiero 
Jn ordinanza , e de lo Sluol fourano 
Le guide, Carmi, eie reai bandiere : 

Onde a Calcar d’impetuofa mano 
Si fueglia vn moto in quelle genti altere, 

Come tal hor ne le Città fi fuole > 

‘Da’ mercenari a lo [punta r del Sole . 

4 'H 

Corron di quà , di là l’inuitte guide , 

E fottofopra van camalli , & armi , 

Mentre il cauo metallo alterno {Iride, 

E infiamma il cor con bclltcoft carmi ; 

Hor tu Mufa al mio flit cortefe arride » 

Onde di grami note il petto s’armi , 

E col canto , ch'm te farge , e rimbomba 
Tragga gCefiinti Eroi di tetra tomba . 
f 

De la Città, che a rhor capo, e regina 
Era del mondo ,tl fortunato impero 
Si di fi endea fin dome il Sol declina 
T{el marit atlante , a C Artico Emifpero 5 
€ fin colà ne Cmfiabil marina , 
f he parte Clndo, eCl Ter [un guerriero , 
e Abbracciando il marCafpio, eCOceano 
Dal Samot race in muto a C Africano. 

enfile 
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2 Fi fole , che invn bagnai * circonda 
Del noflro mondo al fuo fame fò nome , 

I \iuercnti con fronte ogn'bor giotonda 
Tiegauon liete l'honorate chiome : 

T rernaua al fuon di lei la terra, e l’onda 
Con le for^e di lor fommeffe, e dome , 

£ Bpma rifonar con grido alterno 
Il Alar facea , la Terra, e’ l baffo Inferno» 

7 

Sol mancaua al fuo Scettro vnirft il Trace 
»A l’hor negletto , il Tartaro , e’I B tarme. 
Che ogn’hor domi da lei fuggirla pace 
Volgendo in vece fuale forze, e Tarmi : 

E dindomito ardire, e pertinace 
Tenftero armati, e bellico fo carme , 
jtfpre felue babitando,e freddi monti 
Temer femprever lei volte le fronti. 
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Seco fi collegar gPVngberi, t quanti 
Softool rigor de la gelata Zona 

jllbergan tra le felue, e monti erranti , 

Là ve cinto di neui il Borea fuona ; 

Tutti armati di fdegno , e minaccienti 
Tì^Jgan fupporfi a lacomun corona, 

E perdenti , e vincenti’l duro morfo 
Scbiuan , d'ofiinagion feguendo il corfo\ 

. , 9 

Da quefli , a cui di fdegno, e di vigore 
Infiammò il cor Megera, armò la mano. 

Si volfe a ricercar l’oflil fauore , 

Il , mandando il figlio Fie filano : 

(fhe tratti , chi da lor , chi dal furore 
Tanti n'accolfe, eh’ empì’ l monte > e’I piano , 
et auidi di fangue ,e di rouine 
Tur gli conduce al Begno Strafico al fine. 

io 

lui egliafcefo in eminente parte 
Con fronte augufla , e maeftd fourana » 
Mira lieto pa/far lo ftuoldi JMarte 
*Di 5hl diuerfo , e di fembianga fi rana : 
n^ientre che intorno a lui diutfo ad arte 
‘Pompeggia ricca d’or turba germana , 

Che ftdel guardia con aliati ferri 
Eli fanno a C ombra ogn'bor d’elei, e di ceni 
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Pur primieri a paffar quei, cWl gelato 
Mar, con profondo fen uutrifee, e latta , 

*Fopol d’animo inuitto a guerra vfato , 

Cui periglio, ò timor non punge , ò grattai 
ust l'acquifto d’imperi, e Pegni nato, 

Cenerojo di cor , di mente praua , 

Prodotto nel rigor de’ monti algenti, 

Bieco di pafebi, e di guerrieri armenti •' 

ii 

Vermelaniia reai , Telga , e Cla mera , 

Città forno fe del fjottco feno , 

Mandan C ardita , e valoroft fchiera, 

€ Licopa , e Lidefo d’ombre ameno : 

E Schiniga,eViborgia , e Farne altera', 
Vaftena,eTalge, in cui fuor del terreno 
Surgon piramidofe pietre erranti > 

Sepolture filmate di giganti. 

13 

Sarmante è’I Capitan, Samante il forte » 

2 ^ato a fpargerdi mebra humane il fuolo , 
Spreggator de’ mortali , e de la morte, 
il cui valor non bafia vn regno foto : 

J Quefti dal Mauro , a le Caucafee porte , 

E dal gelato al più f cruente polo , 
Guerreggiando piu volte inuitto corfe , 

£ fempre vincitor venir fi feorfe, 

14 • 

Settemila guerrieri bauuti in pregio 
Ter molti , e molti tufi ti baue colini » 

Taffa fecondo il fuo vicin t^oruegio , 

Di coflume, d’ardir conforme a lui : 

< JMa di rito diuerfo , e priuilrgio , 

Ter ch’egli trae colà da’ Pregni bui, 
l’opre manuali intento il coro , 

Che fcacciò giù dal citi turbo /onoro l 
if 

£ da gF orridi monti , a cui ghirlanda 
fan d’ogni tempo algente ghiaccio , e neui, 

T rafie Sardanapeo turba nefanda 
Tfie’ campi auucgga a le fatiche grevi : 
Sardanapeo crudel , che ogn’hor comanda 
»/f la morte mandar veloci, e leni , 

Mille, e mill’alme al tcntbrofo fondo 
Col ferro in mano a diflrugion del mondo. 

li Ha tre - 
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Hi trecento a caual di ferro armati , 

£ tremila pedon con lance , ed archi , 
Solleciti a gl’ af alti, a pugnar nati , 
osf tumulti loquaci , al viuer parchi : 
Ingombrati doppo lor campagne, e prati 
'Di rifornite nettar grauo/i ,e carchi 
J Lituani arditi f che tra i'onde 
gotiche , e’I Tanaì la terra afeonde . 

17 

Quefìi da monti alttfsimi , e deferti 
T^tbeno accolje , il (apitan feroce , 

*Al corjo vfati , e ne le cacete efperti , 

Con Copre fpauentando , e con la voce i 
Son feluaggi , e di lana , e pel coperti , 

+4 rmatt d'arco , e fopra il piè veloce 
filtri in arcione t altri pedon contraila , 
filtri la fpada adopra , alti opra Caila. 

18 

Secento Caualier fon quei che in fella 
Surgon y tremila è poi lo fiuol pcdeftre, 
Tajja doppo coftor turba rubella 
Di Jelue vfcita, e di montagne alpe lire: 
lAuilro non portò mai nembo, o procella 
(jrauccosì perla magion ter refi re, 

Qual fan cojlornel militare aflalto 
Di sàgue bumano empiédo il freddo fmalto . 

»? 

*Da la deferta region , che bagna 
Del fero Scita il pelago ondeggiante , 

*/ tccolfe !{inogeo d’erma campagna 
Sparfo in guifadi fieno il vulgo errante; 
I \inogeo y che di fangue i campi bagna 
7^el tetro jtgon,cb'bà membra di gigante, 
Calcando aCvfo fuo frano , e bizzarro 
Con gl’ alt ri armati fuoi falcato carro, 

IO 

Tartari fon coiìor , Tartaro è'I Duce 
Di cui tartare fon Copre , e’ penfteri , 
Quattromila pedon feto conduce , 

C trecento a canai d'arme leggieri: 

Ecco doppo coftor (j ri fon che adduce 
Tquoua gente a calcar nuoui fentieri , 

Che ne l'ameno fuol nutrì feconda 
"Sottiuia a cui dà cibo eterno l’onda. 
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Leggiadrifsimo afpetto , animo inuitto , l 
G enerofo penfterdiè lor natura , 

De le fquame de’ pefei ond’ hanno il vitto ■ 

‘ Parimente baule fpoglie, e C armadura: 
Mieter biade t vfar viti ha lor prejcritto 
L'orrido giel , eh' ogn’hor Interra indura > 
ijAia con traffico eterno eftì nutnfee 
II victn (foto, che i lor cibi ambifce, 

12 

Ecco di là doue perpetuo verno 

riay la T erra, et Mar conuerte in gelo. 
Strana gente venir, che prende a feberno 
Morte no fol, ma in vn gl’buomini,e‘l cielo: 
Gente , che giù dal tenebrofo Inferno 
La Legge apprende > e’t virtuojo gelo , 

€ di lame , fantafme , e fogni, ed ombre 
Uà d' ogni tempo C empie voglie ingombre, 
*3 

Il Biarme terrentra piaggia inerme, 

T ra diferte campagne , e bofcbi intuiti , 

La famelica vita lor ne l'erme 
Valli nutrì, dal Sol mai Jempre occulti i 
Ter coftor non s’algar teatri , o terme , 

7^è palagli da Carte bumana J culti , 
tJVCa Jempre in tombe , e cauernofe rupi l 
Piffero in compagnia d'Orfi ,t di Lupi . 

*4 

Himage i’I Duce lor , che a gli elementi 
Con diabolico feettro il moto impone , 

Ci nturba i Mari, e in vn da legge a’ Pinti, 
Sen^a legge ofieruar , fenga ragione , 
jl C empie note, a’ fuoi profani accenti 
Vbbidtfce d'inferno ogni Demone , 

Uà cinquemila feto , a cui concede 
L'auara vita fomentar di prede . 

Wngbero pofeia , è’I Mofcouita audace 
(juìda /{adaffo, buom difpietato,ecrudo , 

Ci e ogn’hor nemico turbator di pace , 
D’orgogliofo penftero al cor fa feudo ! 

Uà fecento in arcion , turba loquace 
Vfata al fuondt perighofo ludo, 
jHilledugento ne conduce à piedi , 
D’animo fa virtù matfempre eredi . 

IWoe* 
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Il Boeme , fi Tollacco vniti aggiunge 
nsf merco tincitor d'ira ,e di /degno. 

Cui /limolo immortai di gloria punge, 

E defio d'acquiftar tefiro , e ficgno : 
Lafsòper venir qua C ingrato , Iunge 
‘De la fida conforte il caro pegno , 
Cbed'vmco batnbin dotata , in vano 
Tianfi con effe in braccio il padre infimo , 
*7 

V tanfi fico al partir 7/ar fitte il veglio 
La ratta fuga , gemtordi lui, 

‘Dicendo ah folle , adunque a te par meglio 
In guerra fiar , che co i parenti tui i 
Dunque ti può parer più caro fpeglio . 
La morte , e’t f angue, che tuo figlio, e nui ì 
Dunque Cetà canuta ond'io n,’ adorno 
Viurà mirando a ti mancato il giorno ì 
18 

‘Pian fi (J incura ancor , pianfieTefilla 
Sorelle entrambo, il pertinace ardire 
Di ^leandro, ed’./trgeo , che di fumila 
Caldi d'bonor vidder dalor partire ; 

E la/Jar la Città lieta, e la villa 
Con le gioie d'jl mor > per qui venire , 
Sprezzando folli , e ciechi la beltade 
Sourana, e’I fior de la lor verde etade . 

*9 

Saetti cinti di fiquadre , e d’arme onufii 
Vfcirdi doue parte i Franchi il fieno , 

Da freddi monti, onde i get mani augufli 
* Albergano ebn , e tra delizie in fino : 

Son duemila pedon, chea’ campi angujU 
* Teflancon grane pié leggier terreno, 

' Tortati da i dt liner , fono altrettanti , 
Tutti gonfi di titoli , e di vanti. \ 

ÌO 

Ecco zelante d'honorate imprefe 
Vltima comparir Dunppe altera , 

Donna che fuor del margini paefe, 

Cbe’l fero Scita baldangofo impera , 

Vjtì coperta dt ferrato amefe 
Succinta in gonna, e indomita guerriera , 
In largo campo vfata,e indura cbioflra 
(ol vini fijjo entrar fouente in giostra . 


Ciouanetta coftei nel fiorie gli anni 
Spreggò l’arte di Valla , e di Cupido , 

E fottopofla a ‘ marziali affanni , 

Fuggì filetta dal natio Juo nido : 

E portando a le fere estremi danni , 
vdcquiflò tra le filue immortai grido , 
Infiammò l huom dibelltcofo ardore 
Tal’ bora, e fpeffodi lafciuo esimere. 

3 * 

Ha dugento con lei vergini armate 
D' archi , di maglie, e di volanti tirali, 
Vronte a feri conflitti , al ferro vfate , 
Veloci al cor/e, quafi augel, ch'ha l’ali : 
Sembrano in mezzo a l’ orride giornate 
Turbini ardenti, e fulgori mortali, 

E fempre vincitrici in ogn’imprefa 
T ornano , e intatte da nemica offefa ,• 

Del’ antiche reliquieuggmeofloro. 

Che infitta^ J^efidmiUe vdte, e mille, 

E da fiifei gelati, al lito Mote 
Spatftr vincenti ogn’her mortai fauillc t 
Fin ch'eli. nfe di lor Paura , e’I decoro 
Etcol primieramente, e pofda ^tcchille , 

E la fortuna ) che le prefi a fdegno 
Terder lor fece in vn le forze > e’ifitgno . 
34 

Così pa/fa fichierato il campo , e’I monte 
Ingombra tutto, e la collina , e’I piano , 
Métre ( lnfegne,e l’arme il fero jtrmote 
Vagheggia prefio al generai germano', 

£ paffuto lo fiuol con lieta fronte, 

SÌ diffe a lui r molto il Capitano , 

Il tutto è in punto ornai , fil manca d’alto 
LAiuouerle turbe, e cominciar 1‘ affatto . 

tfilfa perche fin colà l’andar celati 
Vuopo farebbe, e gran vantaggio a noi, 

£ i nemici ajjaltar tra gli /leccati 
Improuifo, e far vani i penfitr fuor. 

Sarà ben d'afpettar , che gl' infiammati 
fiaggidtl Sol fuggbmo « gl' alt ri t Eoi , 

E ne l’ofcuntà de l’orba notte 
Stenle paci di lor lofio interrotte . 
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jjò nò foggiunfe Armonie , a me non pare 
‘pugnar tra i ombre oue non fiala. luce, 
•perciò ch'entro la mifchia può incontrare , 
Cbc’l ‘Duce il feruo vcctda,e’l J'eruo il Duce: 
Hè ficuro è'I camin , che al militare 
Campo , tra balgi il peregrin conduce , 

* Tugnifi pur mentre l aurata sfera 
Dtftingue i campi, e l'vna,e l’altra fchiera . 
37 

’B imago a l’hor tempio Biarme auante 
Si trajj'e al Duce , e dijfea mi fi dia 
L’ajfunto di condur la turba errante 
Ver la Città perdifufata via: 

10 mi vanto fin là pofarle piante 
fon questa mmmerabil compagnia , 

E d’improuijo ajfaltar C Otte in modo » 

Che occhio non veggia il mio penfato frodo» 

3» 

Die fi , rifpofe F iej alano , e’J Cielo 
prenda cura del re fio, e pafsi sgombre 

11 Mago a l'hor tra ttelo afcofo , e fleto 
Inuoca , e chiama a si di {ligie l' ombre : 
Ecco al primo fermon d'orrido velo 
Copnrfi il Sol così, che par che adombro 
Il campo tutto, e procellofì monti 
Velan d'ofcuri nuuoli le fronti . 
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*Di foltiftime tenebre , e d’orrore 
Il poderofo efercito s'ammanta , 

Entro d cui d'inuifìbile fplendore 
Formar l’Inferno vn' altro Sol fi vanta : 
Sol , che alle turbe amiche fd chiarore , 
elormottraogni (lipite ,ogni pianta » 
Mi velato cosi ch'altr occhio mai 
oJMirar non può di lui gl’tnfcrnal rat . 

4° 

Sotto a sì folta nebbia il campo corre 
Occulto m guifa tal , che occhio no'l vede, 
€ veloce così che’ l voi precorre 
•JHentre i noiofi intoppi ardito fiedei 
Mira il I{oman da la volubil torre 
Farfi di nuouo il del di nubi erede , 

E ver lui minacciar nuoua procella 
Sotto al rigor di fisa contraria fella » 
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Fa cenno il Capitan , che ognun fi volga 
Verfo le tende , e lafsi la Cittade , 

£ che in ficuro l’Otte fi raccolga 
Mentre il ciel torna a dilagarle flrade: 

Il precetto comun s’erge , e dtuolga , 

St al Juo grido s’infodranle jpade , 

Che l’ejempio paffuto ogn’orba mente 
Oltre al timor fa diuenir prudente . 

4* 

Mentre fortuna al {{pman campo appretta 
Tloumofo periglio , il gran Druarte 
fon t’amato {{liberto non carretta 
Fuggir da lotte in peregrina partei 
Et bortrauerfar monte, ed hor f oretta , 

•A mbo infamati di sdegno fo Marte, (vare* 
Finche fur giunti a vn fiume, oue ampia 
Facea fpagiofo fiotto a vn ponte vn’arco . 

43 

Era di là dal gran torrente eretto 
Cinto di mura altifsime vn Caflello 
In cfpugnabil sì , che dal fiofipetto 
Sembrano, fatto a fiorga di {carpello : 

E fi fiublimihauea le piagge, e’I tetto , 
Che non vi può poggiar chi non è augelli) 
Sol non lungi dal ponte bauea vna porta 
%A cui fi già per ttrada angufla , e torta» 

44 

He la fiponia vicina apièd'vn faffo 
Sedeua vna metti fisima donzella. 

Che con languido afipetto , e ciglio baffi 
* Tiangea dolente fina fortuna fella : 

Gli cadeau giù pe'l fendi gioia caffo 
Le lacrime da l’vna , e l’altra flella , 

Eie rofiate guance , e’I bianco grembi 
Fea rugiadojo di Jofipiri un nembo . 

43 

Come fur preffb a la dolente donna 
I guerrieri fermar toflo i caualli , 

E del grane mar tir , che in lei s' indonni 
L’interrogar co i prefienti interuaUi : 
OncTeff a fatto al lei fianco colonna 
De la candida deflra , i bei cnflalli , 

Dal pianto afeiutt! col pregiato manti % 
Sciolfe le note fue mifle col pianto . 

Fuggiti 
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fuggite peregrini il vicin ponte , 

E' l Caliti d’empia fraudo infame nidot 
Se fofirir non volete oltraggio ed’onte 
‘Da l'ofpite di Itu maluagio > e infido l 
Sparfe con qurfio dtr da gl’occbi vn fonte 
‘Di pianto , e rinforzò l'acerbo ftrido, 

£ffi la confortar , chiedendo infieme 
La cagun del martir che’l co r le preme • 

47 

Da fmgogX 1 interrotta ,e da fofptri 
Snoda di nuouo in tal J'trmon la lingua 
La belli fuma danna , e in breui giri 
Il mal narrò, che‘1 Jen di duol C impinguai 
Corte fifsimi Eroi , fe miei martiri 
Il pianto fofirtrà , ch’or vi distingua 9 
Udrete la cagion perch'io mi lagno , 

E di lacrime gm fi e il petto bagno . 

4» 

He C inclita magion , che'l Tcbro inonda 
Hgcqui, e vifsi d’^t mor fuggctta,e ferua t 
JE d'vn getti guerrier che in grafie abboda 
asfrft , per cui fpreg^a l ‘Delia t e Mmeruai 
Stuelli pentito a la famofa Jponda 
De l’jtrno rinnouar tcngpn prottrua , 

I T) a l'oftinato Etiufco » e'I nofiro campo 
vAccefc il cordi btllicofo vampo . 

49 

E come quel che di feroce ardire 
(olmo haueal petto , e di gelofa fama , 
Da mi ch’era il fuo ben tenta partire » 

E d’andar fen colà dtftgna , e trama : 
jtlla cut voglia mi Jcnto morire , 

Che cosi fa , chi lamator ruma , 

•Piango , e col pianto mio fò s) , che lui 
Seco mi guida , e non fà motto altrui . 

50 

Così d’arme finitima , e de fi riero 
(juernito Filiberto entrò in carnuto t 
Che taf era nomato il Cauahero t 
E feco venni anch’io fopra vn pontino t 
Finche per torto, e mal noto fentiero 
In quefta pi ne ne guido’ l dehino 
He l’ bora appunto che di Febo i raggi 
fuggono e finiti da notturni oltraggi , 
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Fot quiui giunti a me fi volgete dice 
Il fido amante , qui faren dimora > 

Cara Gtneura, poi che a noi non lice 
Tiù innanzi andar, che ne lo vieta l’hora t 
Pafia il ponte ciò detto , e la pendice 
Mira , e'I Caficl , da cui vede vjcir fu ora 
Fuom d'alta maeflà yd’ajpetto grato 
Con ferui , e paggi in molta copia allato , 

J » 

Quefti giunto appo noi , contenga chiede 
De l'elJer nofiro ,cdclanoflra forte t 
E fe nemico a la Romulea fede 
Pujj'e il guerriero ,ò pur di lei conforte 5 
Perche a ntffun qui lice porre il piede t 
Che non fia grato a liPcmana corte, 
jtmfvt muore ognun che'l ponte fole 
Se armato contro a lei giunge nude , 
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Hpi, rifpofe il mio ben, calchian le fi rade 
Come tù vedi per trouarci m campo , 
Ouele lance , e ‘le latine fpade 
Fànno al feroce Ircan grauofo inciampo i 
Danne dunque ricetto > hot che'l fol cade 
Da l'atr nofiro altrui portando lampo , 

CI e doman pofeia , nel noucl mattino 
P tenie remo ver là lutti camino . 

y 4 * 

allegro il veglio , a Phot s’ inula dicendo 
Seguite mè che volcntier v’albergo , 

* Taf] a tornante mio folio , credendo 
asii finto ‘Duce , ed’io con e fio m’ergo s 
Ma ne l’entrar la porta , ecco cadendo 
T ra Filiberto f e mè che gl’ero a tergo 
•Fi finte vfiio di bronco, e lui rinchiude 
Entro al ( i fi elio , e mèdi fuora efclude. 
1 ‘ 

Com’io rffla/fial’hor penfar potete 
Se fauiOa d’amor v’arfc già mai , 

Fedendo ahimè da inpenetrabil rete 
Cbiufo il nobil gorgon cui tanto amai t 
E le fperange mie fon.merfem Lete 
Perche a fingulti , a gl infelici lai 
•si le un non v’i che la rincbiufa foglia 
Difcbiuda,c col mio ben prigion m' accoglie. 
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per grido giammai , ni per tumulto 
Di per colere ahimè palma con palma , 
tsflcun fumati che ai pngi mero occulto 
Leuaffeil vel d cianaio] a, {alma : 

He che con fero , e repentino infulto 
Traefie dal mio fen dolente Calma , 
Indarno il pianto, indarno aigai le {Irida 
Btafmando ai alto fuon la turba infida . 
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morto forfè Cheterà t’empio tiranno , 

0 cbiufo m career di mefitgia pieno , 

0 per far più di lui mortale U danno 
Tratto al Juo fin con laccio , o con veleno i 
Che per quanto te Stè narrato m'hanno 
Due ruttici , tflo fd di vita meno 
Venir chi del Roman con forte giunge 
A queftt varco , e feco fi congiunge. 

E con falfe menzogne t e finti preghi 
Simula eff t rdt quello ofpite amico , 

A fin che dipanare alcun non neghi 
Come fè Filiberto entro al Juo intrico : 

Uè fpcranga v'è più, che fidileghi 
Chi dentro ai lacci fuoi cade mendico > 

Che oltre che impenetrabile è la terra 
Và cento feco armati huomin da guerra . 

19 

Già fonine giorni eh’ io del mio cor priua 
Eeflai mifera mè , nè trono modo 
Ter pace hauer , fe non da quefia riua 
(fatarmi a l'onda, e fiiorre il vital nodo: 
Tacque, e sgorgò la leggiadretta ditta 
Vn rio da gl' occhi, e del narrato frodo, 
Viltà i fammi Croi l’iflorta intera 
Colmato i peti idi mortai Megera . 

6o 

Indi a la metta donna data fpeme 
Di farle nhauer Carnato jpofo, 

Spronan verfo la porta vmti infieme 
Varcato il ponte per fentier dubbiofo : 
Quando a guifa del marche irato freme 
yeggioncontr’efsi vfcirlo fittolo odiofo , 
Che d t lungi gli Eroi minaccia , e dice] 
gettate ò la, ch'oli re pafiar non lice . 
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Qui non entra nefiun , fe pria non noma 
Se (le fio , e conia Tatria i Tadrt,c gl Aui, 

Terò che fol pei faggi Eroi , che l{ orna 
Manda il fier Caflellano oprale chiami 
Qui foldepon del gran carnin la fama 
Il buon Latm , gl' alt ri vi rejlon Jcbiaui , 

Onde fe de Etmani amici feti 

Scnga intoppo qua dentro entrar potrete. 

6t 

A C orgogli-) [e note i due Campioni 
In rifpofìa chinar lAJle fatali , 

Indiai forti dettner fenttr gli f proni 
Fero , e paruerdue folgori mortali : 

Taruer d’ira infiammati due leoni 
Tra molle gregge entrati in mandre frali, 

0 due di rabbia accefe irate Tigre 
In meggo al cacciator tra’l < Jàge,e’lTigre . 

T{e l primo il gran Druarte l’atta immerge 
Ter rneggo il petto, tl màda eflito al piano, 

' Toicolmedesmo ferro il petto afperge 
Di I angue a l’altro con feroce mano : 

Indi dal corpo eflinto il brando emerge , 

E’I tergo ancideil principe fourano, 

E’I quarto, e’I quinto, e’I feflo irato atterra 
jl dar gl' vltimi baci a l'orba terra . 

Euberto par di lui pafialo feudo 
jl Fihgeo , poi la coragga , e’i petto , 

Tofcia [cuccia dal fen lo Jpirto ignudo 
Con la medefma lancia al trace Aghetto l 
Indi tratto dal fodro il ferro ignudo 
Spicca il capo dal butto al fier Brunetto , 

Econ l'vrto fiadafjo , Eu/lagio , e Cinte 
Atterra , due feriti , e’I tergo eflinto . 

6 l 

La turba addofio a lors’auucnta , eflringe^ 

Altri la groffa lancia , altri la fpada , 

E la feroce coppia intorno cinge 
Serrando dietro a lei l'angujta firada : 

Efia prendendo forga il terren tinge 
Di fi angue , e’I folto Stuolo apre, e dirada m 
E fe ben fuor del forte immenfa turba 
efee fdegnofa , non perciò fi turba . 

Qual 
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Q*al Jt per nètti faolte,onufl3 y e pieno 
Tal uolta il Tfilo,ò‘l (fange ergono il corno, 
I Cvno a COcean , l’altro al Tirreno 
Tortale felue depredate intorno: 

S giunti poi del tnar nel vailo feno 
Spari/can quafi notte innanzi al giorno , 
Tal feala folta Jcbiera innanzi a quelli 
Del fuo Urano de fio fatti rubclli . 

«7 

(e‘ magnanimi Sroi d'aSle , e di pietre 
Da le nemiche braccia vn nembo cade , 

Tf_é auuien però che alcun dilora drretre 
Ter vibrar d‘a/le,o fulminar di fpade : 
7{è che alcun da i lor colpi vita irnpetre , 
Che fan di caldo / angue empier le fi rade. 
Qual famelici Lupi in meglio a folta 
Torma di greggi m denfa fclua accolta. 

63 

“Non così [pedane’ [onori tetti 
grandine ftrepito fa alterna, e f coppia 
imitanti colpi a trafigger bkiìi , e petti 
fibrati Jon dola feroce coppia : 

E quanti a cader morti fon coft retti (pia. 
Laigran furor y cbe ogn'hor le forge addop - 
Stupifce a t’incredibil forgail Duce 
Di quei, che a morir [eco hoggi conduce. 

69 

Sgli f opra il deftrier d'armi coperto 
Si fpinjc irato adttofso al gran Druarte, 
Che non lontan dal gwuine I{ubertù 
Di tronche membra hauea le fi rade [parte; 
E fembraua vn Leone entro al deferto , 

0 giù dal quinto nel dtjiejo cJÌ da rte ; 
Quando il Trincipe a lui giungendo , d’vrto 
(jtt diè di petto, indi' I ferì di furto . 

70 

Sopra l’elmo colpillo , e fila botta 
tirane così , che fe n’affltffe alquanto t 
E col cimiero , e la vifiera rotta 
Ejmafe, e l’elmo lacerato , e franto : 

%JHa per se vendicar leuofsi a l’otta , 
ffè afpetti ch'altri fe’n por taf si il vanto , 
Che’l ferro entro a le vifeere gl' immtrfe , 

1 larghiamo a l'alma il varco aperfe . 


'".I M O. 7$, 
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osfl cader del gran Dace ogni /permuta 
Cade da’ petti del mal nato Jluolo, 

Cut per fuggir ne la ficura ftatrga 
Riprende quafi augel fugace il volo ? 

Eia si ne" due (amptoni ogn'hor s'auanga 
Il corjo , che fe’n và con efii a volo t 
fino a la porta oue liberto , prima 
•Ent ra nufto con quei, nè morte Mima . 

7 * 

Eia ne l'entrar del gran Druarte , -Aleftwn 
Con ambe man fu l'elmo lo per cote , 
fredendo di f ua morte efjèr matjiro 
Raddoppia il colpo mgiuriofo , e f tote : 
iJMa quafi punto ei fia da infernal’eftro 
Il dunjsimo ferro auuien che rote 
Ver lui riuolto » che di timor pieno 
Sprona il cauallo, egli rallenta il freno-, 

lì 

E [ombrandogli hauer dentro a le vene 
L'acuta puma russino fo corre , 

Sdegnato il gran Latm dietro gli tiene 
Lungo le le mura oue il guerrter trafeorrtx 
L'vn [ugge, f altro fegue , e non s'afliene » 
nJMa fterpi, e fafli rouinofo aborre , 

€ così dal furor vien fattocieco , 

Che arrefiar nonio può cauerna,o [petti 

74 

Tanto il primo fuggì, tanto il fecondo 
Seguì, che a vn varco anguSìofur condotti 
Oue feofeefa rupe in vn profondo 
Cadea facendo altrui firam ridotti ; 

Quiui u ilefiro il mefchsn dal somo al fonde 
Cadde traendo giù gl’vltims lutti , 
Sformato dal ristretto , e chiufo calle 
€ dal furor , eh' hauea dietro a le [palle. 

Cadde dal precipizio, e / 'eco infierite 
Cadde il deftrier con frettolofi pafsi , 

E giunferdi Jua vita a Thore eflreme 
Lacerati da fterpi , arbori, e fafsi : 
S’arrrfla a l’hor Druarte , e perche teme 
Trenpttare anch'es tra i luoghi bafsi. 

Il freno al fuo deftrier, che infuriato 
Contatone, e’iritrae dal manco lato . 

X. indi 
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Indi fen^a mirar, che fi a di lui , 

Ter tornare al Cafiel prende il cammino , 
Quando vn gran pianto per quei bofcbi bui 
Sente miflodi duol fonar vicino ; 

1/ accorre, e fcorge tra le braccia altrui 
^Donna d’ a [petto angelico , e diurno , 

Che quanto puote oftare ojla , e contende , 

E dal * attor fua casi irà difende . 

7 T 

Uauea lo flruprator dal meg^o ingiufo 
Sébunga d'Irco, e'I refio d buom la forma » 
E l orecchie caprine oltre al noUr’vfo , 
Ornato il cria , come di capra l'orma : 

Il peregrin guerrier, ebe fu fempre vfo 
Seguir nel corfo di ragion la norma , 

*4l violente femicapro gira 

Irato il guardo, e' l ferro in man staggirà* 

78 

Quel colmo di fpauentOyaJ'hor che vede 
Venirft cantra il difenfor feroce , 

‘ Depon la nobil preda , e mone il piede , 

E verfo il bofeo via fe’n vd veloce : 
Druarte , che di giungerlo fi crede , 

Con gli fproni il deftrier repente nuoce , 

E nel bofeo s’auuenta a tutto corfo 

Col brado in man fenja mai porgli il morfo 

79 

Traiconfufi fentieriil fier feluaggio 
Qua fi Lupo, ò Cignal ratto fi caccia , 

V penetrar non può di Febo il raggio , 

E ne perde il guerrier lofio la traccia i 
Vuole indietro tornar , ma del viaggio , 
Che in mille gruppi l viandante allaccia r 
Orma trouar non può, ma più s’intriga 
Quqnt'ci di ricercar fa maggior briga . 

80 

Folto erailbofco , tal che vfeir non puote 
‘Del fentier tortuofo anima viua ,. 

Ter che fe’n gìaconfufo in mille rote , 
è per vfeir da lui varco s’apriua : 

! Ben date piante fue Zefiro J cote 
'Rugiada tal , chi ogn’ egra mente auuiua 
(ade frutto da lor , ch’ogni fapore 
Tuffa,, e fior, ch’ogni fior vince £ odore 


Sente il fouran guerrier tra fronda, e fronda 
jiura fpirar , che altrui conforta il petto , 

£ percoffadalei cetra gioconda 
Sente alternar di placido concetto: 

*4.1 cui foaue fuon la terra, e Fonda 
fiide, e tra i rami canta ognaugelletto, 

Tie gode il bofeo, e con più dolce siile 
Fa rider feco vn veggofetto aprile . 

Hi. 

Strano effetto gli par , ma poi che vede 
Vnciel farft per lui la feluaannofa , 

*Penfa fermar fi in quella eterna fede , 

Et luitrapaffar vita gioia fa : 

Dijcendc del dell rier, ma in quel che credo 
Trouar tra i feggi fuoi contento, e pofa , 

Si turba il Ciel, s’ afe onde il Sol , s’ imbruni 
In varie guife l'argentata Luna » 

Vaura , che già con rugiada fa fiato 
Scotta la felua mormorando intorno , 

E fea lieto fpuntar dal colle amato 
Tra i verdi c biofi ri vn sì lucente, giorno ; 

0 merauiglta, hor’bà il fuo ben cangiato 
In tetro orror così , che al Sol fa fiorao , 

E i dolci filmi accenti, e i lieti Juoni 
Conuerfi hà in terremoti alterni, e m tuoni 
84 

Que ruli pianti , gemiti, e fingulti 
jlicompognan l’ orror de’ lampi ardenti. 

Etra C intuite piante, e trai virgultt 
Sargon f erpendo occulte faci , e incendi s 
C ròllan fi i cerri anno fi, e fcogli intuiti 
*4l raggirar de’ turbini tremendi , 

Cerne la felua, e’ l pria frondofo fieli 
Suelto in minuti tronchi vola al Cielo, 

8f 

Tfotte caliginofa , e turbo alterno 
Orribilmente fi confonde, e gira," 

E'I formidabil rombo de C Inferno 
Tra i mefìi chiofln in vn s’afcolta,e mivgi 
Mifcr’ oggetto, e ne Cofcuro , e interno 
Sende la felua vn mormorio s'aggira , 

Simile a quel che nel tartareo fondo 
Fani alme mmerfe entro al fepolto modo. 

Quanto 
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Quante Unte fur mai, fantafme, & ombre, E de la fanta fè fquarciart il vele , 

E chimere fantaiìube , e figure , Ch’entro a la fuamagion fiorir douea , 

Tante torrido bofco auuien ch'ingombre Ter queflo in prò del Fiefolano amico 
Giungendo al buon guerrier mefte punture'. Ogni Latin traea dentro al fuo intrico. 

Onde forfè, che’ l fuo penfier s’adombre, 

E l’intrepido ardir , che fea ficure 
7iel viril petto le tenaci voglie , 

E tremi al fuon de T incantate foglie • 

87 

Queflo era il fero, e inefiimabil bofco 
In cui rauuolgimento ogn’hor s'ordifce 
Strano così , così confufo , e fofco > 

Che indarno vfcir da lui chi v'étra ambifce 
L'hauea per conferuar l’Impero tofco 
Zambarde a cui Tluton tanto aderifce , 

Fabbricato , oue fea tra rifi , e pianti 
Tngioni ogn’hor Duci, e guerrieri erranti, 
ss 

Che dubbiofo il fellon di quanto il Cielo 
Di quei fuperni moti difponea > 

Tenfa,infenfato, e folle, il fanto %elo 


J 


89 

E fotto finti inganni, e fìnte frodi 
In quefi' obliquo career gli conduce ì 
1/ tra varie catene , e vari nodi 
Toltogli fenno prigionier gli adduce 

Qui mille fpirti foniche in mille modi 
Tendono in fidie , ei nè cufiode , e duce p 
E fecondo i bifogni , bor qui dimora , 
tìora in Fiefole trae celato C bora • 

9 ° 

In queflo auuiluppato Laberinto 
Ejman Druarte incatenato , e chiufo i 
£ da lame , e fantafme intorno cinto 
Errando vd per quel fentier confufo} 
Languifceil fenfo in lui \d’orror dipinto ', 
E’I cor tra do\ timor graue infufo 

_ € temendo efier morto ne f Inferno 

Smorbar di Die,cbc al pomari saguebauca: Si fhma chiufo entro a tormento eterno 

Fine del Canto Settimo ♦ 
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isfuanti al Uè del tenebroso Inferno 

Torna l'inuidia, t? [noi gran vanti [piega, 
Ond'cjjo in mtgjto a i Cittadin d! \Auerno 
Or andò, avari vfficiogn ombra impiegai 
•Assalta Ftefolancol campo efierno. 

Il Hpman Duce } Scaragatto slega 
7^el‘ Appennino or nbil pioggia ummerfo 
E il pian da l’ut mo , e vince l’Ofìe auuerfo. 
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CANTO OTTAVO. 
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itìvidia 

intanto al’ In 
fcrnal Magio 
ne IL 

Di trofei cin- 
ta, ed’immor 
tal vittorie , 

Auanti al tri 
bunal del fier 
Vintone 

Tornata, i vanti [noi [piega, e le glorie l 
E tome tnuitta entro al mondano tigone 
Uà lanate di si degne memorie , 
e iT opra fatta tal che’l gran Romano 
Vedrà' l difegno fuo fallace, e vano . 

» 

Harra come del campo i primi Eroi 
•Punti dal [no velai fi fon pattuir 
E [egnendo il furor de' [degni [noi 
la varia parti prigionie r Jori itti 
E quanto al General tal [atto annoi» 

E gioia porti a’ Fie [alani arditi , 

%>sffe,e del gran [ecco rfodiffc ancora 
•Amato* fargli Jcnttr E vitati Aurora . 



E ch'era tempo a fprigionar di Dite 
Linfe mal turba, e con mortai femore 
Di Ficfole ingombrar torn,emefcbite 
Dando al [uo Cittadin forza, e [attore i 
' Eisuegliar poi con Iperborea lue 


'Borea cinto di fulmini, e d'orrore , 


V 


E contro, por lo a l’ od tato Jluolo 
est prò di quei, che a lei vengon dal Volo. > 4 

4 '* 

Loda il configlio fuo l'empio auuerfario 
Deibumana natura, e ne dà [egno. 

Che con orrido juon fremente , e vario 
Chiama ihabitator del cieco Regno : 
asflcun da tetra tomba, o f olita no 
Speco fe'n vola, altro carco di [degna 
V un da bitumtnofa bolgia , doue 
tea di fua crudeltà Cejlreme prone • 

1 


Ha profondo burrone alcun s‘ instala 
Fabbruator di morte , e di tormenti 9 
Altro con ali affumicate vola 
Dacmpo aùtffo V fan fofptn i venti l 
t/è chi da balga dirupata, e fida 
Torte, oneba fatto trar g( vittimi accenti 
jl molti già dalui [corti, c guidati 
Al precipizio fedi , e dtfpcrati . 

rnsSlcim 
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•Alcun v’ì, che da peggi » eccelfo torti* • 
Tentatoteli colui che L popol regge , 

Oue y ir tute , oue ragion fi f coma , 
t fi cambia con doni ordine , e leggìi 
Qui l’intereffe pnmipal foggiorna , 

£ fa che feto ogrf altro mal s’elegge , 

Qui mimftra crudel di fdegno, e rabbia 
l'empia ^tuanjia l’Inno cengia ingabbia * 

7 

■•sfitti da' l’aer tetro ,eda profondi 
‘Pelaghi d’ rinfittite ergono i pafii , 

E pafjàti driuemo i varchi immondi 
jl i centri van cahginofi, e bafii : 
Habitatore alcun et ondo fi fondi 
JDi cupo fiume v’ fpeffo a morte raffi, 
tuffando varie trappole , che a tbuemo 
Teje bauea già , far giù nel centro U tomo. 

8 

tento pallidi appetti, e cento forme 
SÌ nura tnlor con fpauentofa immago , 
Molti fegnan col piè di capra torme , 

Con fronte altri di fcimmia, altri di drago: 
V’è chi d'artiglio onufto » e di biforme 
Effigie iut compar di mal far vago , 
l Briarei colà , colà le Scile 
Scendono , e le Cbimerea mille , a mille. 

9 

Sta tempio Rè de la tartarea corte 
In gran peggio di fiamme, a cui corona 
Fàil meflo pianto , e timplacabil morte 
Mentrei con voce orrenda hor magge, bor 
E i juafi Etna infocata fiume fmorte ( tuona 
Putta dal tetro goggp,e ne fpngiona 
Mille, e mille alme trangugiate , e f pente 
Ter far nuou’efca a la fisa fama ardente. 

10 

giganteggia il feroce, e quafi UtUnte 
Terge giungendo al mal fpirito , e lena 
(lepre d'orride Jquammc il bullo errante 
cJftCaflralatrfla fua d'ampia 'Balena : 
Preme con tetre , e mofiruofe piante' 

Prua mmcfofa onde trae d'tnfernal vena , 
Sulfurea face, onda bollente , e ghiaccio 
Concili forge*' dannati eterne impaccio* 


Jncosì fera maelìà fa mofira 
Di sè t iniquo imperator d’ duerno r 
€ di voler Jermoneggiar dimoftra 
Co i cernii a lempie turbe de l'Inferno ; 

S'acqueta a l hor de la tartarea chioBrn 
Lo fpauentofo fuon del piamo eterno , 

Ed ei fgombri dal fen gl’angui mordenti 
T raffe quefii dal cor mortali accenti . 

IX 

7{umi che meco intrepidi, e collanti 
Tugnalìe già nel margini conflitto 
(fon quei di Dio vaftifiinu giganti 
Facendo a’fuoi defirt onta , c dejpitto : 

£ meco a J'uon di folgori tonanti 
Felli quaggiù dal fomwo Citi tragitto , 

Tfon pentiti gid mai, ma fempre immoti 
£)» raccquiflar quei peggi a noi remoti. 

Fu grane il rifcbioèvpr, fu graue il danno. 

Ma fu ben d’ambi poi maggior la gloria,. 
Perdemmo è ver l'macce/Jibil fanno , 

*JMa fi pagò con immortai memoria : 

Tempo forfè verrà , che’l noftro a fanno 
Reftaurerem con più degna vittoria, 

E i perduti da noi fuperni Regni 
Racquillerem con titoli più degni . 

14 

Conuien dunque efier faggi, e fempre nudati 
'Hel contraftare a le diurne voglie , 

€ da la terra turbator di paci 

Tonar fempre quaggiù trionfi, e fpoglte : 

E perche ogn’bora i fuoi penfier tenaci 
tur di tirarti a le (iellate foglie 
L’huomo auuer fario noli re ,e dargli in domi 
esibirne che dir nasCofo , Umo bel Tron o. 

15 

Torfe con quefìe dir le luci in giro , 

E s’addento le labbra , e metto truffe 
*J)al profondo del cor grane va [off ire. 

Ed interno rigor la. frante fparfe ; 

ìndi riprefe ,• il mio crudel martire 

Trecorfo hàtbnam vtrlenugiyn più buffe 

Che fé perdei ne la cele fi c ir À p r eft 

beimi vendetta ber fipn* f offe fa . . ' 

Tristo 
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Trino tbabbiam di quei fupcmi albori , 

Cui già per dèmo, e cbe a ragion fur notiti, 
E rouinato in tenebroft orrori 
Quinci lontan da gli f iellati cbiofiri : 

Indi tra lampi, e turbini [onori 
Sottopoflol di morte a.' curui roflri , 
g fattogli del mondo vn tetro Inferno , 
Ondici fperollo vn Taradifo eterno , 

17 

Che fe ben de la luce i campi lieti 
Code congiunti al ben de la fortuna , 


*i 


Flora, cbe tra le guerlre , e le tonino 
Di Fiejol nafcer dee, tal moflrail Cielo , 
Tal profetano i Saggi, e L’ indottine 
Sibille, a cui de l'ombra è tolto il veto : 

‘ Dunque opponianci cauti a finteti ine 
Voglie di lui, cbe al cor n’affi [le il telo , 
E dichiarata fia de’ no/l ri Jdegni 
Efitna nemica, e’fuoi congiunti Ejgni , 


a 


T>eb non vedete com’ei lieto gira 
In fauor fuol'amicbe Sielle, e' l fato , 


f»lpn per quefto gl'auuitn che’l core acqueti E come sù dal Ciel benigno J pira 


Da la moia imprejhon eh’ in petto aduna : 
Tfè s’accorge il mefebin cbe quei fon reti 
*lf auuilupparlo in tetra notte bruna , 

E lacci entro al fentier mondano afeofi 
Con cui poi cangiai four’buman r ipofi, 

18 

Kor perche là tra lemagion perdute 
Jiuoui riappaia il grmrmale oltraggi 
E di fperarr^avniuerfal falute 


•JMarte per lei di Efgni, e Scettri ornato: 
Cià,già l’ inchina il mondo, e in lei rimira 
De la rnaeflà fua feggio beato , 

Cià l’adora, e fublimailterren [nolo, 

E’I Mare , e’I Ciel da l’vno , a l’altro Tolo • 

Ogni for?a da noi fia pofia in opra , 

Ogn’ inganno, ogni fraudo , ogni perfidia , 
Onde Jt’n vada il fier Latin fojiopra 


Promette a thuom con immortai prefaggii flagiUat’hor da’ colpi de linuidta ; 


Onde fpentane fia noflravirtute , 

Ed’ ogni no Sira gloria rflinti i raggi, 
Conuien correr veloci a le difefe , 

E farci feudo di più grani off efe • 

19 

Trefifio è in fiel, così gli eterni *4 ufpici 
‘Predtjfer già foncorfe etade ,e lujiri , 
Cbe far fi deon di Dio gl’huomtni amici 
Così, cbe Juanaturain Ciel s illuflri: 

E poi tra centri mifen, emendici 
Torpendo reSìerem quafi ligufiri, 
Sen^a operar, JtnzamoSlrar feuero 
V animo inuitto a prò del noftro Impero , 


Scorna effer dee la fede in cui npofia 
Fia la falute de l’humana prole , 

(osi vaticinata è la rifpoSìa , 

Così lafsn nel Ciel fi tratta , e vuole ; 

E s’è ver quanto il fato altrui dimofira 
Deue effer Flora la feconda mole , 

Che col fiegno Latin congiunta in b rette 
Se no'l vietiamo noi legar fi deue • 


Fune d'angui crinite efehin di ftpra,’ t 
Edi voraci mofirtafeofainfidu, 

Dioua da noi tra la nemica fetta 
Strage , rouina, cvniuerf al vendette, 

14 

Su,' su numi d'inferno ite , e monete 
Le forze vofire , orribilmente ardendo 
Di rabbia i cuori, e di fanguigna fete 
Col grane ardor, che in Flegetonte accèdei 
Deh fieno boggidavoi fommerfem Lete 
Le fpcranze di lui, cbe ogn’hor tremende 
Schemifce , chiufo tra’ fuo’ rai lucenti 
Tipi, cbe afforbono ogn'bor piogge bollenti 

Qui diè fine a le note tempio Duce 
De le tenebre eterne, e chiufe inferni 
La voragine immenfa in cui s’adduce 
Tutto il rigor del maladctto fernet 
7(è così toflo tacque il regio truce , 

Che le turbe di lui colme di fpeme , 

Volar con grande Strepito dauante 
*4l tribunal di fiamme atro , e fumanti. 

Come 
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Come da bal^e {conferiate , e rupi 
Stormo di negri augti difci oglie Cali , 

E tra deferte piogge , e burro n cupi 
Fola gracchiando eccitator di mali ; 

Tal da l’orba magion gl’orridi Lupi 
*Parton , pacando al Regno de' mortali 9 
Traendo feto dal’ infernal grotte 
Spauento eterno » e tenebi ofa notte - 
*7 

In rn momento C ambii procella 
‘De C informe falange giunfedoue 
Cefar la geme f*a chiama , e rappella 
jt gli fteccati »’ non lampeggia 6 pione l 
lui Fiefole ingombra , eia rubetla 
Turba al futuro affatto mitiga , e moue , 

£ gli fa noto come {otto al nembo 
Sfafeode il capo armato entro al fuo grétte , 
»8 

lui Zambtrdoil fuo furor feconda p 
Edifponci faldati al fero intrigo, 

E’ l crudo Ré che di mestiate abbonda 
InnantìtnLcc al maritai gafligo 
Intanto d’arme gramda , e feconda 
Scende la nebbia con gireuol rigo 
•Da’ monti eccetfi , e verfo l'Olie corre 
VeLciffimo tal che'l voi precorre . 
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Tur da l'orrido nembo intorno cinte 
Le prime fent incile indi non lunge 9 
Et improuifodal nemico ritinte 
Così che nuoua al g ran Latin non giunge : 
Indi pili innanzi le feconde vinte 
Fin ch'ala prima guardia fi congiunge y 
Che fenga pili fentir bellici carmi 
Cerchiata fi trouò d huomtnt , e d'armi. 

3 ° 

Ifé tutta eHinta fù , ma la più parte 
Fer gli f leccati amici oltre camina » 
t con gran voce al g ran popol di Marte 
Fà nota la barbarica rouma : 

"Paffa di tenda in tenda , oue in difparte 
Cejar Cafcolta,e che fìa s’ indovina, (febiere 
(jnda al £74* campo,arme , arme , e sole 
Subito accoltele in punto armile bandiere . 


V O 
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j[umor dlnfemo , alto fragor di lampo , 
Fremito di tempcfla , accento d'ira , 

Tal non fu mai , qual fi Cauuerfo campa 
Quando d'efftr notato af colta , e mira : 
Corre precipitofo al duro inciampo 9 
E'I confufo nemico intorno aggira , 
Accompagnato dal netubofo orrore , 

(he lui coprédo in vn gl' agghiaccia il corei 
3 * 

tsfrmontc il ferocifimo trafeorre 
binanti a tutti, e Coite infiamma^ guida. 

Et ogriintoppo impetuofo aborre , 

E nonché quel, ma il mondo, e' l ctel disfida: 
Seco il german prccipitofo corre 
Empiendo il citi di itrtpitofe linda t 
Il piano y il monte , e del Mugnone i liti 
D’alterno calptflìo , d'vrli, e nitriti • 

3 ? „ 

Vn bofeo <f alle, vn balenateli fpade , 

Fn dilanio di f ulgori , e facile 

Sopra il campo Latino a vn tempo cade l 

E fa di mille ingiurie afpre vendette : 

Si dilagan di [angue, e in vn le fi rade 
*. Vi rotte lance, d'armi, e membra mfette 9 
Fan grida al cielo , e fi miran per tutto 
Trionfar mefìe C orba morte, c’I lutto . 
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Spari fee il nembo, e di commofja polue 
Fn’ altro fe ne forma in vn momento. 

Che in denfi gruppi eretto > in ciet fi volue 
Indi lo /cote impctuofo vento : 

E ne gl’occhi al Roman lo fpinge , e faine 
Giungendo al fuo timor poco fpauento , 
Vacciecail grane turbo, eia tempcfla 
Del fero afjalitor Cvrta, e calpeiia . 

If 

Colma Caria di gemito, e fingulto (corda. 
L’empia fehtera (C duerno , e vn fuon con- 
che ingombra i petti di timore occulto , 

£ fa Irridendo altrui l'orecchia f orda t 
S»on,che Jolo al 'Roman porta tumulto , 
Ciò fluol favorito infieme accorda , 
J^afcon d'vn foto effetto vari effetti, ( petti 
Che ai altri infiammanti altri agghiaccia i 
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r.i« per terrì trafitti , a monfi , « rwonfi 
T^f/ primo incontro i Caualier Rimani , 
e fa f del (angue lor torrenti , e fonti, 

Che corron ratti a dilagare i piani : 

Ma poiché incontro le fuperbe fronti 
Hrbber de' ‘Duci * e de' guerner fourani r 
Cangiò fortuna il variabil gioco , 

E portò ghiaccio oh’ era dianot i foco , 
rr 

il fommo Capitan , che po/lo in punto 

Hauca già il campo , e la feroce gente 
Con magnanimo ardir diede Caffunto 
„ 4l gran Cjuifcardo vfeir vers’Ohente : 

Ed ei d'eletto fluol fretto, e congiunto 
•Da la parte apparì de COc adente , 

E due lampi (embrar ,cui tuon precorra r 
0 turbine che in felua ardente J corra, 

T^on fi bombarda mao+non f mai tanta 
Strage fulmine^rrendo , e terremoto , 
guanto la fera coppia ondhoggi Tanta 
La ninfa mia nel fuo ferriòli moto : 

Vento che arbori atterra, e rami fchianta, 
Diluuio ( cefo al pian da monte ignoto , 
Grandine che depredi biade , e campi 
fon picciol fegno a fuoi feruidi vampi . 
ì* 

Scote Cefare il ferro , e col de Sì riero 
A furia d'vrti , e botte apre la calca , 

•Da più morti , che colpi , e nel f enfierò 
Sopra i confufi monti aitier caualca : 
js (on è contro a' fuoi fdegni elmoò cimiero 
Così tenace , ch’ei no’l fenda ò Talea , 

E con profonda flrage atterra , e fi r ugge 
Vgualmente L ardito , e quel che f ugge . 

4 » 

La furiofa turba apre , e confuma 
Cjuifcardo anch’et da la fmifì ra banda , 

, E cento , e cento colpi a vn tempo a fuma 
Con cui morte falangi in terra manda:) 
Mentre i feguaci fuoi Siringe , e rafiuma. 
Che fan fanguingna flrage , e mifcranda, 
Rincorò gli animofi , e ne fuggenti 
Drizza sdegnato vergognofi accenti . 
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Si folleua il gran campo , e Duci imiirti -> 
Tumultuando van feroci ,e franchi , 

E portando al nemico afpri conflitti 
Quelli eiger fan che di timor fon bianchi: 

Caggion gliarditi , e furgono gli afflitti 
Cui fea l'afsalitor fangmgni, e manchi 
L’auuerfo Siuol noni fi pronto ,e infume 
Conia prontezza in lui Lingue la fpeme . 

fidialtra parte il vigtrofo t^fr monte 
Le foltifume (quadre vrta , e diferra » 

€ congiunto al german Cornbd fronte 
Scote , e corre con efio a mortai guerra : 

Sembran portare al del difpregi , ed onte 
Gli fmifurati figli de la terra , 

£ di nuouo con faccia orrida , e negra 
Suppor gran monti fopra monti in Fiegra, 
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2%on fere , Armante mai che non atterri 
Tedone,ò Caualier , ni atterra vnquancé 
Che l'anima dal corpo non diferri 
•Per membra ancife > ò per forato fianco: 

Sembrali gran Piefolan qual’hor fi si erri 
furia infernal , nè mai languido o Slanci 
L’orgogliofo fi moSlra , angi nel core 
Precorre ardente lo J degno il vigore', t 

A la rouina lor s’oppon T ri face , 

Manfredi il forte , e l’accompagna Atre*, 

A nd tonico , cinterete , Oronte , Aiace , 

Il tofeo Etmano , e Vrofpero , cTideo : 
cimici tutti , e d' animo tenace 
Qual’ Alcide fù già, qual fu Tefco , 

Tende da dieci corpi ma fol vita 
Sì l’vn' anima , e l’altra è infume vnìta . 

43 

E qual fù Briareo , che d'vn fol bufo 
Vibrò cinquanta in vn taglienti fpade , 

E d’altrettanti feudi il petto onuflo 
Di tetro f angue dilagò le fi rad è : 

Cjira fremendoli ficr drappel robuflo 
A vn tempo il ferro, e l’arme rope,e rade, 

Poi ver l’audace , e formidabil coppia 
Si fpmge vmto, e? ampie forge addoppia. 

Cjrida 
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Orti* Triface , ecco ù compagni l’angue 
T^nuigonto tra le nuoue fpoghe , 

Deb pria cb' et ré da il noiìr o capo efangue 
Col fier velen,cb’étro al fuo petto accoglie : 
Tronchiangli’l capo, e quel vigor che langue 
He* petti no fi ri , boggt targa, e s’ mito glie 
•Antmofo far sì,cbe’t vailo orgoglio 
Caggiadalui perdendoti patrio foglio . 
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tbi piu f amo fo fiadmoi fctjueflo 
Fero dngon ne caccian mono <t piedi , 

Che tante > e tante volte il petto meflo 
Fatto bd di noi d’ogni fortezza eredi: 

Così dicendo fcritorlen prejlo 
Spinge in A mote il ferro altier Manfredi , 
Tercotcndolo ardito appunto doue 
Il cimter s’erge , e fa l’vfate prone . 

48 

Che come bauejfe vn grane marmo in fronte 
Si piega giufo , e fa del tergo vn'arto 
Cj /ungano in tanto gl alt ri colpi , e d’onte 
Lo retid an_ piHc.be m ai grauo/o, e carco : 
Ma da he fi tal furor fopprefo tarmante 
Si fottrae toflo dal fouercbio incarco , 

E quafi egli babbia entro a le fibre il foto 
Freme di rabbia , e non ntroua loco . 

4 9 

‘ Poi qual fero Leon cui dardo , ò lancia 
TDa lungi il cacciatore auuentato babbia , 
E trafitto nel fianco ,one la pancia 
Tinga di fangue la minuta ) abbia: 

Si sferra con la coda , e à quel fi lancia 
Tutto infiammato di furore , e rabbia , 

E dilatando Corride cauernc 

Sagta de’ membri futile fauci interne» 

10 

Tale A rmonte in due colpi ,òtre sbaraglia 
Lo fluol mandando Oronte e Flint 0 al piano. 
Che fu’l primo à incontrar, nè piaflra,ò ma 
Cioua,che r.on atterri feco Etmano : (glia 
L'vn ferito v’ s’appiglia à l’anguinaglta 
Jl corpo , e l’altro tra ta nuca , t’I vano 
‘De l’orecchia , da cui trae mefìe Caln e 
Sforiate a depor giù le carnai falme . 


i* ; 

f» 

Triface atipie leader s' annerita, e prende 
Il caro Oronte , e lo foflien col braccio , 

Mentre Trofper pietofo ancb’ei contende , 

Che Ermannon caggia,e gl’éfofìegno,e lac 
Ma fallace pietà fé irato f tende (ciò : 

Jl ferro Ficfolano ,e\ trae d'impaccio »! 

L’vnt altro amico , mentre intenti a l’opra 
Stano, e nemandan quattro in vnfofiopra. 

J» 

finterete in quel punto il guardo gira 
Ver doue i quattro amici atterra vanno ', 

T(on sò fé in lui potrà più il duol, che Tira, 

0 fi antepofe la vendetta al danno : 

Corre , e dal volto ardente fiamma {pira, 

E con l’ tjìefla agenda C affanno , 

Che Cvcctjor nemico incontra, e’I fere « 

E ferito con Cvrtotl fa cadere » 

u 

Cadde C munto Eroe , de la caduta 
Anterotejortòla palma, e’I pregio , 

Ma eòe prò fe fua morte preuenuta 
Fu dal cader delCapitano egregio : 

Che A mote il guardargli altri fri rifiuti » 
‘Dragando in lui la vifìa,c'l colpo regio. 

Colpo con cui gli puff a il petto , e'I tergo p 
E fa l'alma fuggir dal dolce albergo. 

T4 

Indi con vvatnan prende il deFìriero 
(j ridando àFiefolan che su vi monti. 

Quel che fcarco ttflò dalCaualiero , 

F con faina tien lungi i guerner pronti ? 

Fffo in fella poggiato , il guardo fero 
Volge a T ideo sdegnato , e fà che fconli 
D' Anterote l’oltraggio , e ne la bocca v 
Lo fere, onde la vita e’ l fangue fiocca, 

Tf 

CadeTideo, ma nel cader s* appiglia' ' 

tsfl caual del nemico , e in vn moment a 
Cjli tira hi terra con la man la briglia , 

E gli fa col cader ombra , e fpauento : 

Quel disbrigherò ,gl’ordini feompiglia , 

E via se'n và così eh fembra vn vento » 
può fermarlo Fitfvlano , e meno 
Da lui sbrigarfi , e fander fui terreno 

L Ju 
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ho tanto Aiace , •Andronico , ri tAtre* , 
£ Manfredi , che fai i eron rima fi 
Condijperato ardir > viflo Ttdeo 
SII trito , e giunti gl’ altri a firmi cafi i 
Qual contro Alcide l' Africano Anteo 
Raddoppiato il vigor fi fptnfer, qua fi 
Rubbiofc bclue contro al crudo figlio 
D‘ trcano , fpreggator d’ognt periglio . 
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*Da quattro colpi a un tempo fu percoff o 
l'orgoglio fa ne l'elmo , e ne le f palle 
7{o* però che alcun d’effi ti terrea rafia 
f effe del f angue fuo bagnando il calle : 
Ansici da furio fo fdegnamofio 
Qual Cjol 'ialà ne la famofa ualle > 

Sfida il del non che il mondo, e lor s’auueta 
Col duro ferro , che in la man fofient a. 
li 

“Parte reimo , la (irNpft , e la parola , 

Che carca d' improperi uf.adal petto 
Al fier Manfredi , e l'anima gCnuscU t 
M fuor la fcaccia del natio ricetto : 

Fugge lo fpirto , e nelincifa gola 


6t 

Tfon tanto iatt piaghe bumoreafperge 
Il granguerrier,quanto in lui crefce l’ira p 
E'I rilucente acciar ver/o il ciclo erge 
Prendendo fopra Atreodntta la mira : 
(jh fende il capo; Indi nel ventre immergo 
A vn tépo il brado a l’altro, e a vn tépo fpi 
L" vn alma, e l'altra, e per vane ferite (ré 
Hanno vario il morir , varie f vfcitt . 

<Si 

Così la nobili fiima Falange 
*De gl infelici Eroi rimafe esilità 
1 Val fuptrbo guerriercbe rompe,e frangi 
Da quel canto la turba inerme , e vinta : 
•Abbatte > incide , e rouinofo frange ; 

Gli abbattuti , e di lor la terra tinta (s* 
Acerefce a C A rno,ed al Mugnai In piog- 
D’onda dipinta m più ternbtl foggia . 

Ma non men dura firageiGoti fanno 
Co i 7%ouergi congiunti in altro loco , 
Tfèmcn portancon forga, e con inganna 
1 Lituani ardui alcampo il foco : 

Fà /{inogeo co i Tartari più danno 


gorgoglia d’ira ingombro , e di difpetto , D'ogn’altro in ver perche con fero gioco 


S fievolmente laghiacuato [angue 
Tftl picciol mote a poco a poco langue, 
19 

T(p s'ar reflu ii crude l ; ma incide Anace , 
Che addoffo gli nenia nel deliro fianco 
M così grane è'I colpo , che gli face 
It ferro un pnlmo ufctr dal lato manco : 
ijnda Andronico adunque , i sì tenace 
iTutbcrgo di cofiui che non uien manco 
Ai l’altrui forge , e fon farmi sì frali 
Di noi r cb* tutti i colpi tfeon mortali . 

6o 

^in certo di morir che fansendetta 


Da cento carri circondato , fende 

Le folte [quadre , e morto ognun diflendo. 

«4 

•Pedoni r Caualieri r armi , cJr armati 
Ugualmente il crudel manda fofiopra. 
Per ò-chei carri fuoi da tutti i lati 
%JM uniti fon di falci intorno , e f opra ! 
Che da la antica età carri falcati 
tur detti, e in vuopo talfur pofìi in opra. 
Che porrandoad altrui firan intervalli 
Smembrai correndogli huowini%e cavalli • 

*i 

Turbine vnqna non fi , non fi tempera 


i Colt raggio fo fchermo a quel fi lancia, Depredatnce d’arborati campi. 

Ha precipito fa fpadn affretta O fuoco che le felue aride infefia r 

tf immergergli 6 nel fianco, ine la pancia: 0 tuonebe ampia rouinn in terra fiampl : 

Mentre il copagno anch'eiver lui fi getta. Quanto Cauuerfo fluol che vrge e colpcfia 

M"i fere a vn punto a la nemica guancia; Ciò che ad rfio fi oppon : ne t rotea feampi 

Cade per doppia piaga Armonie verfa T>a fì Urano furor fuga ò contrailo 
Tepido [angue, e uba Utenaafperfa. Q grane incontro , èsforgp danne vi fio . 

Del 
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9*1 Hiarme la rabbia, e del Boeme , 

ter Vagherò il rigor, del M«f coxite 
té che’l me Ho fornati Jefpiru , f , 
Biade sbaragliato ,* sbigottito l 
Ma ptùCajpro furor Ctncakia , e prem» 
( Crefcendo calca al Heguo di C oc ito ) 

Del dduuio mortai che da laturba 
•£)el jefio [emulile tjce , e l conturba, 
di 

Queiìe portando ran grauos incerchi 
Con rn rotante ae rii bo di quadri Ha , 
lui fen^a mai ceffar mando» da gC archi 
Qxafi fonante , e torbida procella: 

2\è pon le fchtere a sì fouercbi uuarcbi 
Hfjijlcr più de la turba rub: Ila » 
ibe conte forfè f e col fauor d' Infera» 
fan de le nte altrui crudel gouern » . 

6i 

Jn tale flato era la pugna , quando 
1{uo.to strepito d’arme alfare rdifsi 
Di rerfo la Città che minacciando 

Slnpfto era il ferolrcan che di ferrando 
tua no nelle turbe , hauendo affifìi 
gii occhi a’ due campi, e riflo di lontane 
La gran tragedia de lo Rato b umano . 

*9 

Qua? Or fa che gli adulti figli mena 
Fuor de l' rfota tomba a' prati erbofi , 
Quella a Ir fa fuo dtuora , e frena 
^Malgrado del paflor greggi lanofii 
Bconttfempio fuo , rigore , e lena 
forge iraconda a' fuoi parti ammofi , 

Che incrudeliti tra fpechi , e capanne 
lo Iman di [angue le romei canne. 

70 

Tal da le chiufe mura r fette in campo 
l'ardite fchtere accrebbero terrore 
osi le Romane [quadre, e fero rampe 
GiunferoaCaltre , e gemino ralore : 

Onde mal pon t tonar focco*fo,ò fcamp» 
Da l’ira immenfa de l’oftit rigore , 

Che raddoppiando il numero [affale 
Con doppio tforfp,e mal cogiunge a mal». 
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Il fettcntrional tumulto ere fot 
Mentre fotte Latte languendo manca, 
si cuila [or fa , e l'animo difere fu, 
f d’orrido Umor le guance imbianca : 

7fe gioifcei Inferno, e’I furar mefite 
di tejfer tumultinnqua fi fianca', 

'Perche rn *Demon , che Se a ragatto i dette 
T rana per maggior mal , maggior’effetto « 

7 * 

Chiama que fio di [pittima gran frotta, 

E ne fa due Majnadc, e dice al' rna 
Patte» cobi doue con fera rotta 
Ripido l’st rno col Tivren s'aduna t 
lui s’ofh a la piena , onde interrotte 
Tfe reftt l'onda torbida , e importuna , 

7dJ fi conceda che nel mar trabocchi. 

Ma che gonfiando il et t fu indietro sbocchi. 
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lo poi de pen i/i fa/Q Ìfcrti gioghi 
Con gl'altyi ose ri and ri , teffendo inganni 
Ul nemico Latin per cui f&efogbi 
Di Tluton l'ira e'fuot premiti danni : 

Tic cercate più tnnaufi ; Itene a' luoghi 
Già deputati , ofjtruator d'aff anni , 

Vola ai detto, oue da gl'erti monti 
Surgonde Cjirno,e del grà Tcbrot finti. 
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Volò rerfo’ l Tirreni' citta falange (fa. 
Trota al t tonando ogrihor, nel male immer 
E mentrefjo frenando , l'onda frange 
Cui manda l' esimo a le lor fune auuerfa : 
Scarognitoti fello», con gl' altri tange 
L'aer condenfo , e pioggia ornbil ver fa » 
Chele gelide rteut , e’ ghiaia algenti 
(annette m ampi, e rapidi torrenti. 

7Ì 

fji fot da taer denfo i nembi f cote 
Del tenebro foorror la fchtera rana. 

Ma rerfo l’ t*drno in fpafiofe rote 
Polla contro al fuo corfo ancor la Chiatta : 

E rapida con efla quanti puote 
Me fiala ruu , torrenti , e fontana , 

£ di mille fiumare vn fiume fola 
forma che ratto al mar fin [ugge a rol$, 

L a Sten. 
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Scendono il pini le liquefatte fiUe 
De le neui ridotte in fera piaggili . 

Tuoni l'aer conlenfo , e di le faide 
P x upi vn diluuio d'onde apre , e diloggia : 
S’inabiffali terra , e ver le fpalde 
‘De' monti cade vn mir con Tirana foggia. 
Che da ejf» partito fidtftende • 

TerCime valli, e ritto ai piandifcende . 

77 

S’alia nel pian la formidabil prona 
L’ ampie felue allagando ,elec tmpigne , 
^ è per fcendereal mar la flrada troni 
Tonda che vien da le maggior montagne ; 
Hècon rapido moto accrefcer gioua 
Torgaalgran lago , sì che in mar filagne, 

; Che la turba d Inferno argine, e fponda 
Si fa giù baffo al gran furor de l’onda . 
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! Huotanle ville , habitanti 

•He la gran piena , eaU-pjJlpr gl’arméti, 
Hnotan le fritte , e gC animali erranti, 

E i roggi agricoltor di vita fpenti : 
Fuggon l'orribil furia augei volanti 
•Dal pian fommerfo verfoi monti algenti , 
Scampa chi f capar può, muor chino puote 
fuggir C ira infermi che’l mondo fcuote . 

7 9 

Sia più s' inalga il pelago ondeggiante 
(olà doue il Mugnon s' vnifct aC Arno , 
lui l'onda via più fi fd gigante , 

E per fuggire al mar gorgoglia indarno s 
Equina, e Strugge col gran corfo quante 
, Jl chiaro babitator di Sarga , e Sarno 
iJMagioni itti inalgò , forti , e ficcati 
Elicottero di Duci , e di foldati • 
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fianca l'Ofte Epman) fabbriche eccelfe 
Con ripari fortifihni , e trincete 
Fabricate nel 'pian cui prima fcclfe 
Ter accampar le peregrine fchiere 1 
Tutte il grane furor d'inferno fuelfe , 

E fot topofe tonda al fuo potere, 
Inuolando coni' acque al Èpmtn fenu 
Di ripararfi lalor l'ultima freme. 


Si 

Hon fot quefioiifegno hebbe il gran Date 
De le turbe fafcbìjfime d’inferno , 

Midi fecoarrefiar chi là conduce 
ycttouaglia,c foccorfo al campo efierno : 

A fin che quei else le gran truppe adduce 
Fefiedel buon Latin crudel gouerno , 

€ da la guerra , e da la fame abforto 
I\e/laje al fin tra l'arme , e l’onde morto . 
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Ma intanto latrala terrtbtl pugna 
Strane tonine ordifce altrui la forte » 

E contro il ficr Latin la falce impugna 
Orribil più che mai fuffe la morte : 

7 ^é bafia che’l I{oman campo s’efpugna 
Dal Duce /Iran che con più fere feorte 
Surgon quei de la terra, e da più lati jJ-i 

Impetuofi ajfaltan gli Sleccati . 

Diquà la turba AquilonarCinfeSìa , 

Di là C Etrufca fquadra gli tormenta , 

E d'ogni parte C infermai tempesta 
Orror di morte infuriata aumenta: 

Rimbomba d’vrii il monte , e la forc sia 
L’acme freme, e’ l vaftomar pauenta, 

S’odon gemiti alterni , alterne Slrida 
Di feriti, e fuggenti, e pianti, e grida. 

Chi prendeffe à narrar quanti per terra 
(aggiono eSiinti Caualieri , e Fanti , 
far noucro potria di quante atterra 
fronde '-Aquilon da i bofcherecci manti * 

0 di quante il mar T ofeo a rene ferrai, 

O regge lieui Caere augei volanti , 

Corre il fangue de’ morti, e de’ mal viui 
In ampi laghi ,0 fi diff line in riui . 
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Col cauaUo il Signor , col Duce il feruo , 

Col nemico il nemico giace efiinto , 
Sottofoprail fedel prefio al proteruo 
Sul vino il morto , e’I vmeitor sul vinto i 
Chi trite ha Coffa, chi la po’pi , e’I ncruo 
MoSira f orato, chi languì fc : auuinto 
Col compagno infilzato in vn Col cerea 
Di Uncut* chi nel fi anco affiffo bai ferro. 
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Chi forata hi la gola , e chi la pancia , 
filtro hi trocbe le gambe, altro le braccia, 
Alcun fefi'bd la fronte , alcun la guancia , 

E chi'l defi riero, e cbf l copagno abbraccia : 

y'è tal che affidala nemica lancia (eia. 

Si fcontorce,e rannichia hor mano,hor fac 
t in fera guifa afiretto dal dolore 
Doppo molto languir trafitto muore . 

Colmo è gia’l campo di fpeggati arnefi 
Mcfcolatocoi morti in fera imago , 

Là vedi bujìi fenga capo Jlefi 
In varie gutfe far di fangue vn lago : 

Qui corpi femiutui in feda appeft 
Da i defirier ftrafeinati > alcun prefago 
De la fuamorte tjimular trai morti 
Sjfcr difeejo a le tartaree porti. 
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La pompa militar , le gemme ,eCoro 
Le ricche fopraueSìe , e rafi fregi , 

Cjiàdi pregiati Eroi pompa , e decoro 
Uor non par più che alcun honori spregi: 
Mjnfien trai fangue in tragico lauoro 
, Rìceuon co i lor Duci empi difpregi , 

• ' E vifobbiettoin la mortai procella 
i giaccion brutti di poluc , e di ceruclla . 
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il Duce , e’I Capitan Latino a tanto 
Furor che lo fourafla , sbigottito , 

Fà quel che far. fi puote , e <T ogni canto 
(auto prouede al periglio infinito s 
S’oppo Cefarc il grande ancb'e[fo,e intanto, 
Che flrage ornbil fa rincora ardito 
Il fuggitiuo, e rincalcando spinge 
Indietro il gran tumulto, e l terren tinge * 
9 ° 

Egli fece quel dì quel che far puote 
Sotto spoglia mortale human potere , 
Sbaragliò l' ampie turbe , e in larghe roti 
Fugò gl' audaci, e difìpèle fchiere : 

E qual tuonche alta torre atterra, e feote 
Atterrò, conquafsò ‘Duci , e Bandiere > 

Di firdgtvncampofe,dt fangue tn fonte, 
Dimébra vugran mocci, di morti ?/t mote. 


Lena col duro ferro a Sao la vita , 

Che incontra gli venia tutto iracondo , 

Ed vn fol colpo , e con doppia ferita 
garbante il fier gileotolje dal mondo : 
Scacciò l'alma dal fen conlarga v fi. ita 
A 'Drago Rjl di Scogia furibondo , 

Che del fuo incontro lieto fea difegno 
Dar fin conia fua vita al Roman Fregna. 
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Qual trelingue vibrar fembrail Serpente 
Tal fe nel pugno fuo la fera fpada. 
Tagliò con effaà Rubicon pojf rnte 
L’ ornbil tefehio autor d’empia Mafnada', 
Trajfe pofcia à Crifon graue vn fendente, 
E'I fe monco cader fopra la il rada , 

Che mcntr'ejfo a due man graue Tingagli a 
Scote, le braccia il fommo Eroe gli taglia. 
*} 

Fende per meggo in vn fol colpo sdrailo , 
E Bimago il fcUon trafigge al fieno , 
TqJ&uwa ch’egli di baidarca, e faflo 
gonfio , ponga a r inferno oriti fi freno i 
Sceglie a’ fiuoi colpi chi fa più contrafio » 
Gli altri manda con gli vrti fui terreno, 

Fà quel che idratar di felci » e glebe 
Suol far ne * campi , ei de iignobil plebe . 

teron cofe incredibili , e tremende [«0 , 

birbante, Anfclmo, e' l gran Duce *4 r fimi 
turbante il gran 'Ruben per terra ftendt 
De 1 Lituani inuitto (apuano : 

E in vn punto A rfimano al ‘pian diSlende 
‘Di fella morto il Fiefolan Rubano, 
Anfclmo il Trace Rimedonte atterra 
Seco a baciar la fangumofa terra . 
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fti fer manco di lor Manfredi , e Zante , 
Rdnitr , laureo , el Mauritnno _ Arnaldo , 
men fece il magnanimo A ridante , 

E'I vittonofo Antenore , cRambaldo : 

Fé quanto fare boom vuote A ridamante 
fol fier Luigi t e’I Rufcelan Rinaldo , 
fémerauigite moftruofe Idargo 
t{ato deì Ente al rilucente margo . 
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MmU furia in fernal , cbeogn'hor s'ananga 

r J)a tutti i centi erge ,t rinforza l'ira, 
f giungendo al Tofcan forga , e baldanza 
Contro al fero Latnt gran rabbia /pira ; 
IjusfUndo agni diftgno , ogri ordinanza 
lol nembo fi fabbionche intorno aggira , 
Fé sì, che sbaragliato in ogni banda 
Ltf eretto nemico in fuga manda. 
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"t{é gioita al fommo Eroe ripari , a [bermi 
'Per arrecarla calta de’ fuggenti , 

Che d egni lato ttmoroft , e inermi 
In mille guife fon di vita [pentii 
Come tal' hot da luoghi inculti , & ermi 
Caggion diluii^ immenfi di torrenti , 

Che guattendo al villano argini , e [pende 
• Tartan (difceft al pian) la meffe tonde. 
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nWefcolatoil ri" 0 ™ fi 

Entran negli f leccati a rMQXorfi, 
gioua al Capitan nel periglio fo 
Confitto, hor qua, hor là portar fot cor fa ; 
gh,i flrage orrenda, oggetto dolore fo 
ii [orge, t [ente in quel mortai cencorfi , 
Va» fottofopra gli ordini, e’ ripari , 

X fteo padiglioni, armi, & am.ari. 
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torre di qua, corre di là [degnato 
Cefir,né può trovar modo, ni vio 
Di rintegrare il Campo sbaragliato , 

X por [reno a la rotta fanteria ; 

%JMa di tanto poter dinega il fato. 

Ter che s'egli dal can to onde [uggia 
Corre al npar, non coti totto arrrfla 
Quelle da Coltro tfee maggior tempera. 


Come taf boro il rogge agricoltore 
(ome j l grano Jego la fiopia infiammo a 
Crefte oltre al fio dtfio tanto il [cruore 
De la vorace, e repentina fiamma ; 

Che'l vie in campocon fuo gran dolora 
% 4 rdc, finga la farne intano dramma , 
Correi da tutti / canti , e mentre eftmgue 
Va luogo, e l'altro f 01 (Tardar s impiago e. 
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Ter fa ogni f peme il generai fi mone 
V ir gli Steccati, e gl' altri [eco inulto. 
Enti fuo moto memorabtl prout 
Fa ne la gente oltre a fvfato ardita : 

Le mafnade, eie truppe vrta , e commone, 
Mandando mille al Jiiol pnni di vita , 

Ma s'egli con due man diuora , e ttruggo 
Con cento T inimico i fuoidijiruggt . 


10» 


V^tmaggona Durippe, e’I fio drappello 
Ifto braccia hanper vn,n’hino altrettanti 
Ircann, armonie, e'I Central [rat ilio, 
Che fi a di [angue pelaghi otjd tì 

Fa il tartaro fiettor finge, e ma ce 
Vie piti d’ogn’ altro, e’fioi ladroni erra 
Toila rabbia d'inferno f reo ardente 
njìiar.dain rovina la Fumana gente. 

IOJ 

M [eia notte il tenebrofo manto 
“Upn dittendea con rugiadofi meno , 

E le larghe campagne (fog ni canto 
fio coprta d'ombra, et verdeggiante pianai 
Quefit tra il dì, che lacerato, e franto 
"Fetta uà in tntto il gran drappel /{ontano , 
Ma [pari via da la terrefire mole 
Ver no » mirar tanta rovino U Sola. 


Fine del Canto Ottauo . 
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il Sol da l'Ori- 
ente fuor» 

Ciato di raggi 
il mattutino 

volto , 
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ARGOMENTO. 


I Da la Sibilla infl rutto il gran Brimarte 
Và per tor via Rosmondo de l’incanto , 

E lo trae con i occhiai formato ad arte , 
l Onde mira de ‘ fuot la gloria , e’I vanto : 
Dofcu con don celeflc indi fi parte 
• Ter liberar Mirtilli e gC altri a canto , 
y Và "Brimarte a fcacciar dal maria turb » 
D’Inferno, e con A rmen Fiefol conturba » 


E le rofcdetat 
ba,edc l'Au- 
rora 


tl porporino pregio haucan raccolto ; 
t col dorato cri», che i monti infiora 


Ogni fq vallo r notturno al mondo tolto , 

Richiamando a cantar tra gli orbo f celli 
la funi armonie de' vaghi augelli . 


R già'Brimsrte il fortunato baite» 

D» la foggia Sibilla intefo il modo , 

M Cor dm ricevuto , onde douea 
Hosmondtt trar da t incantato nodo i 
Era queflo m'occhiai con cui fcorge» 
L’huom £ ogn' incauto la maligia, e" l frodo, 
thè pofìo amanti a l’occhio rimirava 
Co » cQo il guardo quanto il cor brama»*. 


Quctto ti moftrerd ( diu) la vi» 

Di pervenircene il guerriero alberga, 
tl modo ti darà, che più nou^ia 
tetra l’error, ma che dal fonno t aerg » ; 
Vanne ch'io farò ttco in compagni» 
Inuifibil fautrice pria ch'immerga 
llchiarifsimo Solei raggi d’auro 
7iel mar, doppo le f palle al vecchio Mauro 
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Così tolto cogedo il fommo Duce 
Calcò di nuovo la romita firada, 

E ne C aprir de la novella luce, 

Vfcì le l'antro m più nota contrada : 

7{e Unta appunto , che'l mattin coniute 
VA pi a li bar da’ prati la rugiada , 
E'ipaflor [urge, e da fpecht, e capanne 
Chiama il fuo gregge a fuon d' organi, e cane, 
< 

Hidea la terra a Phot , la felua, e ronda % 
Era Caer tranquillo, e'I del fermo , 

E intorno a la fiorita, e verde fponda 
(juiigaua tl pefcedi letrgia pieno: 

E garrir fi feutia di fronda , in fronda 
V armonio fo auge I nel bofeo amenò. 

Gioiva il tutto , e damerò fa immago 
Scult» et » il fonte fil prato, il colle, e’I lag o. 

Quando 


, V - - ?:' A N T ° .. 

Quando il gentil guerrier p refe il camino V edc fico le pioggie , e le tempefle 

scorto da retta , e lumino fi guida , ~ ' Cffer falfi finzioni , & ombre vane , 

Verfi colà doue il fatai giardino - Eie colme d’orror denfi forefte 

PyO [mondo allaccia tra la turba infida : finti prodigi , fogni , e lame infane : 

molto andò , che tra'l Ginepro,? I Tino Sente gl’vrlt , e le note alterne , e mefle 

Viddt la "Raggia onde il guerrier s’ annida, Efier note d'augelli , e yoci humane , 

i‘l muro predio fi , e’I nuo adorno 
Scorfe > che ad effo fea corona intorno . 
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. %J\la nel giunger di lui fi turba il Cielo , 

E l'aer prende vn minacciofi afpetto, ... 

t'I Lofio, che pur dianzi il ricco velo (lo: Tutto reale , e di quel ver s’wnoRra 

Jllojl raua,bor mojl ra altrui spietat’ogget- Che folta col crifiatto occhio mirate: 

J-anguein effo la fronda, e' l verde /Irlo , 


E i graui tuoni «* terremoti miti 
D'armenti > e greggi gemiti , e muggiti « 

i» 

t quanto a t occhio naturai fi mofira 

D'orrendo, e fpauentofial finto appare 


E juanifie fi gioia ampia , e’I diletto , 
Tafia il guerriero inumo , e’I tutto mira 
k/fer del fommo del /aggetto a Cura . 
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Yidde al giunger ddjùC ondo fi riuo 
Superbo aliarli in rapidnfouente , 

E tra l'annofi (erro , e'I verde Elmo 


Tafiail guerrier ver l'incantata chioflra 
Senga il falfi rimbombo, e'I fuon curare , 
E troua tutto quel che dianzi apparue 
i/J'cr col raro occhiai fantàfme , e larue , 


iì 


Vede oue il fimulato , e ricco tetto 
Sorge , fol naturai magion moftrarfi , 
Uè più da fi magnifico Architetto 


fremer COrfi , vrlar Lupo , e Leon finte , Di puro argento il T f ‘ : 

Tot tra idumoft fìerpi al reggo cfliuo 
Strifciar ferpendo l'orrido ferpente , 

E’I pria ridente colle , e’I Lofio interno 
farfi al giunger di lui vorace Inferno . 
y 

ili mucuon le tempefle , e le procelle 
L'aer d’orror colmando , e*la rimerà t 
E fcaccian col rotar d'auuer fi Rette 
La dianzi amata , e dolce-primauera : 


lui la Maga mira , e'I fio diletto 
Fuor de la figlia a Cambra diportarfi , 
usi l’embra cui Clendea fibltme iMfirto, 
Ch' ini furgea di fronde ispido , ed irto . 
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VOcchial mertuigliofi , il finto , e'I vano 
Hpn fot chiarifie , e’I rapprefenta al vero. 
Ma con doppio flupor, quel eh' i lontano 
Accollandolo altrui dimr/lra intero: 


Soffia Euro irato , e fcogli , e piante fuetti f tal com’egli è fatto , à mano , à mano 

formando ornbil verno , e mortai fera , Torge ogni lontananza , ogni fentiero > 

Di fpauento , e (Correr s’ingombra il tutto T^è marauiglia è dunque fi gC afeofi 
jqè s’ode altro che guai , tormento, e lutto. Scorge Hnmartc tor giochi amorofi . 

io If 

Ricorre il pio guerrier toflo che vede Fede la tJftTaga che allettando inuefea 

Contro irritar fi la fpietata rabbia (de Quafi augello il gorgon tra lacci , e reti, 

osti ter fi Occhiai col guardo, & a lui chic- t col fio fguardo Infingendo adefea 

Il modo di calcarla chiufa gabbia : Il vago cor di lui tra giochi Iteti: 

^ Mira con t/lo la pregiata fede Ed egli auid’ogn'hor de la dolc’Efca 

Cangiarfi in fummo, e dileguarli in fibbia , Cibar fi mira ,etra gl’ ir futi A beti 

E'I pregio fi muro , ?l bofeo , e’I fiume Ta/fard’ogio , e lafciuta ingombro i giorni 

prender Cvfito afpetto , e’I pure lume . Con lei tra placidi/fimi foggiami . 

V idi 
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V ede a Cantante dtjtender nel fino 
Dal collo vn bel Monti formato ad' arte-. 
L'oro , e d' orientai perla , che pieno 
fra di Jufomtgi , e magic' arte : 

Concai prima allettò nelciel fereno 
V enere a l’amor juo l' munto %JMa rte , 
Indi tra i bofcht il gtouanetto bidone , 

E con Giove adoprollo anco Cj turione . 

«7 

formar quello n^smor concorfe, e Fabro 
Con yulcan fu, ri furie g ra^ie , e'I Sole a 
E le pompe del * 4 lba,e't belcmabro 
Far la materia i gigli ,ele viole : 

%Amor\a face dal nettareo labro 
F ’infuje , e Febo 1 ver fi , e le parole , 

F i sfauillar le grafie , il gioco , e’I rifu 
D'amv, nabli beltà non mai dtuijo . 

1® 

Con queflo la bclhfsima Cefille 
•Abbagliò il cor del giovinetto amante-, 

E tra fiamme dcUifrimc , e fiutile 
Il trattene t hor tra 1 riuiybo r tra de fiatile: 
Vi de oltre à quel Bnmarte , mille , e n die 
Opre fi rane d'amor , che al Luce errante 
Tefie la cauta Incantatrice , e cinto 
L'oblio l’inutjca in cieco labe tinto . 

1 9 

Soprala Torta prhtcipa I del muro , 

Che'l giardin cinge vn fimolacro forge 
Di enfiai fabricato, intuì fuuro 
Vn fi 1 fi [situo [pitto tfier fi fi orge 
Il qual fin^ édo , hor d'atra nebbia ofeuro, 
Lor fa che d'aurea luce il bofio forge , 

E fi binando a la iShlaga occulti danni 
T eie altrui quitta fronde, e que fi' inganni, 

io 

Vede ihe a far difjoluer l'ampia Reggia 
In fummo , t liberar l’amato amico . 

V tropo è trarre il Demon da la fua foggia , 
Che tende quitt inganni ,e qui fio ninno: 
Indi oprar che Rofn.ondo il finto vetgia 
Hel presto fi Occhiale , onde nimico 
Le la Maga divenga ,edil fuo amore 
•sf cui l’allaccia infingile re errore. 
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CMacome ciò far deggia ruminando 
F'à con faggio penfiero ,indi nfolue 
(accia r lo fpirto , e le fue larve in bando 
Riducendo la fatua in fummo, einpolueZ 
Ciò propofto a lei giunto sfodra il Brando, 

E ratto al fimolacro il guardo volue 
Eia’ l vago Occhiai per far ciò da le ciglia 
■Letta, e. frana fe gl’ offre meraviglia . 

21 

‘Ve de la fatua m terribilchimiera 
Cangiarft , e sfavillar quafi fornace , 

Da le profonde fauci , e da la fera 
"Bocca , e correr ver lui rovente face : 

Indi vfcirgli per fianco immenfa fchtert 
Li belve , che auidifsima , e vorace 
1 bocca aperta dibattendo 1 denti 
L'afial mifìa di Draghi , e di Serpenti . 

^Alcun d'efsi , è ihe jfridty altro è che ruogBÙ 
^ l troiv. pie il nel di gemuti, e latrati , 
veltro gl' orecchi col fifibùr gtadugge, 
filtro co’rignt , altro con rin ati • 

Impetuofo il tuen lampeggia , e figge 
Squarciando t’aerdmjo in mille lati , 

Caggion grandmi, c piogge in targo nembo, 

E Jtmbra timido al cttco^A btfio mgiibo. 

*4 

Da fpauertos’orror punta, e percofìa 
Fòla mente al guerner già sì fi cura , 

£ interna fi finii fiorrer ptrl'ojja 
Me fidata di gel fredda paura : 
l con fi fi rana guifa , che fe fi offa 
'Uon gl'era del miraeoi di natura , 

Lieo dal raro Occhiai tettava immerfo 
Hel fero Incanto dogn’ inganno afperfo . 

*5 

Fur le frmbiange mottruofi fpente 
Toflocheal pur’Occbial forfè la luce , 

E r interna VcragrSf, e'I repente 
Stormo fuggì giù dal Tartareo Duce I 
Tornila fai fa Imagine preferite 
u^d l'occhio thè nel vetroil ver conduce. 

Et ei col bel cnfiallo al guardo auante 
Fermò dinanzi a la l'audace piante 
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Indi col duroacciar pcrcote , e manda 
In mtile peliti fimolacroal piano , 

Da cui Jlrtdendo co.i voce nefanda 
Fugati fwtaf ma orribile , e profano : 
jl la cui fuga in vista memoranda 
Tuttì’l finto riman fallace, e vano , 

Sin varie' guife fi dilata * e gira 

In fofea nebbia , eleggo , e fummo fpirtt . . 

*7 

Suoni fee pofe iati fummo m vn momento , 

E’I fot tornando i raggi fuoi nfcbiara » 

E’I tutto diffipando infornai vento 
Il fico naturai s apre , * dichiara: 

Hcfta difperfa ogn' ombra , ogni portento 
Con: merauigha inufìtata > e rara , 

Tuffa Bnmarte a l’hor verfo il verniero » 

£ giunge a l’empia Magale al (fauahero «. 
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& in folti o fiuporc amwta retta 
Cefi Ile, a l’hor che ormato U guerrier vede , 
E colma di umor ver la foretto- 
Timida volgtil fuggitiuo piede : 

Rofmondo ejuafi infano a la funejla 
Fuga di lei fi volge , e in vn s'auuede 
*Del fido amico mi forgiunto » e in due 
Libra ti vago penfierle voglie fue . 

Che far dee , da Cvn canto amor lo fprona 
jf. fegiiirla veggofa fua diletta » 

Da l'altro honoretl puffo l'imprigiona, 

E la ver’ amicizia a fe l'allerta : 

Hor mentr’eflo dubbio fa s’abbandona 
{fu ifit in (, enfiato: Il pio guerrier s‘ affretta 
Di condurre a bel finta nobil opra » 

£ far cheap pie no ti ver l’antico fi copra . 

3° 

£ perciò far » C occhiai pregiato porfitr 
'Del guerriero ancor Jlupido a la vifia , 

E fecbetoflodcl fuo errar s’accorfe, 

S cbe pentito s’ange,e fi contrifia i- 
pofe indugio alcun, ma’l braccio porfe 
tAl collo amato , e in voce d’orror mi fia 
Cjli domanda ou’ei fia , chi l’ha condutto 
raccordi virtù così vii frutto . 


E qual'huom che dal fonno fiadifciolto > 

Jd cui Canuto fe torbida inquiete , 

Troruppe in tale accento al guerrier voli » 

Snodato ti piè da l'incantata rete : i 

Da qual cupo letargo hoggi m’hai tolto 
Fido compagno , e da che fofeo Lete , 

CMifero cui non sò come caduto 
In quel mi fia dal qual tonni hai fiaputo . 

3* 

Lo conforta Brimarte , e gli dislaccia 
Intanto ti bel monti dal vini fieno, 

E con le vane pompe in peggi fi roccia 
Di cui la cauta Maga l'hauea pieno : 

Torna del fentier perfo entro a la traccia- 
li generofo Eroe con cor fereno , 

E la confufa mente , e‘l fi enfio ottufo 
Diuien lucido , e chiaro al prtmter’vfo* 

cura piu faperche fia di quella, 

Cbe’ltenca diangi in dolce nodo auuintOp, 

Ma con più ruta face amor Cappella 
M vero ben da cut fu diangi fpinto l 
gii rifulge nel fen l imagin bella 
De la vaga Mirtillo in efifoettmto , 

E’I debito , e Cbonor l’injliga , e punge 
u il campo amico che pafsò già Innge . 

34 j 

Ciò fatto il gran Brimarte, andìam le dice 
Colà doue tè l’Otte , e’I Duce afpetta » 

Oue a tè ti fato alta vittoria indice 
Col far di mille ingiurie afpra vendetta t 
Così lafsò la deferta pendice 
La coppia ti pa/fo accelerando in fretta » 
molto innangi andò che in bel fcmbiate 
Leggiadra donna le fi fece auante . 

3* 

So fi enea con la man briglia dorata y 
fui bel defiirier traea d’oro guernito » 

Sopra ti qual nfplendea di gemme ornata 
Vn arme integra di guerrier gradito: 
giunta ,ela nobil coppia f aiutata 
jl Rofmondo ne fe cortefe inuito , 

Dicendo qutfia il del t’offrifce , e vuole 
Farti fiotto al fuo pondo emulo al Sole»? 

{fuetto 
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Jt IpeRa che già coprì l’inuitto Enea , 

E dal t furor de l{ucoli’l difefe , 

Ter cuti mercéde la fuo madre Dea 
Fgh reRò "vincente m mille tmprefe ? 
hor l'audace cuo-cor che già s’tndea 
Difenda , e ferii le tue membra illefe > • 

Trendita muitto Eroe , che piu ficuro l 
S ott'eJJa andrai -per l’inimico muro-, 

Ì7 

Era queRa colei clx ne la grotta v > 

Di (fuma il buon Ti rima rte iRruffe dianzi 
De’ futuri fucceffi ond era dotta , 

M de Comico oue torpendo fiondi : 

Ten fu da lui ricognofcmta allotta , 

6 falutata quando fi fe innanzi 
Ter quella faggio , che tfi rutilo a pieno 
•*4 por col dono al cieco Inferno il freno « 
J* 

Il forridor , che conduce a ficuano 
frati deRrter di cui Hofmondo fcefe * 

Il memorando di che ratto in vano 
Segui Mirtillo , e lui ch'empio l offefc : 
Qitelto trovato banca pafcernel piano 
Dianzi a cui gmnfe l’incantato amefe > 
L’amefeduo , che Steropty e Bronte 
D’Etna già fe fudarnet cauo monte. 
i9 

Va rme che’l buon guerrier fi traffe a l hor 
Che ne le man dt la Maga pi rucnne > 
Trocurar non curò , che troppo fora 
Inutil pondo al paragon folcane ; 
osti paragon di quelle ond hor s’honora 
Cui tanto il Troian Duce in pregio tenue , 
L’hauea di dokt cento luti ri chiù le 
State eran yper dona rie ad effo fchiufe . 

40 

f(i far tan t’opra ad altri che al penfero 
*Dt lei Ciato conceffo vnqua farebbe > 
Teròche da quel dì che l pio guerriero 
Di Troia le lafsó niffun più i'hebbe : 
L’hauea ne la fucina al fahro nero 
Ridotto vn mago , intcfo che dourelbe 
Col volger de l'Età nafeere buorn degno 
Dtlor y qual fu'l Troian nel lazjo I(egno. 


4 t 

7fé men faggio d’enea , ni men prudente 

0 per arme > ò per fenno, ò per fortuna 
Sarà qucClt, a cui grato il Citi conjente, 

Ch' babbi a ogni ben che in petto human sa • 

V boutadi nuouo la futura gente (duna: 

U fabbro tmpreffa > che Jott’a la Luna 
Tfafcer deuea di lui che d’alte , e nuoue 

.Opre emula , fona del fommo Gioue . 

4 l 

Tal profètica mente a l’alma fuela 
De gli arcani del Cielo i cupi Jenft, 

Et al mtochtufo petto apre y e-riuela 
Quelcheà fpinto human Japer conuicitfi: 
Veggio -in quefia del Mondo immenja tela 
*De' futuri velami i lumi accenft f 
In cui la tua propagine di luce 
Dtue tUuRrarfi al ben maeflra , e duce , 

4Ì 

In valor queRa , & in virtù fubltme 
Ogn’ altra auan^erd , fio pur fuperna , 

Sia pur eccelfty erga pur tra lecerne 
*Di gloria il nome fuo , con fatua eternai 
€ perche l’opra tllufire fpefjo imprime 
T^cl cor gentile emulazione interna p 
E 1 fatti de’ paffuti , e de’ futuri 
Effer fogliano al ben filmali duri . 

44 

Mita con qual valor > mira con quanto 
Splendor j ’.uatza al ciel tuo nobil ramo > 
Contempla .u tuil’eccclfo pregioye’l vanto, 

E del fuo fon m’bonor fregio » e ricamo : 

Cjli ficttri in lui , 1‘ àuree corone > e'I manto 
Vie più che in altra fucceftion d’^tdaino 
Ttouer veetranfi , id vno y e l'altro germi 
Tropagmar d’ampie radici, e ferme . 

4f *' 

E fe fanta virtù di gloria è raggio , 

E d’ampia fama , e di perpetua vita , 
fila darà di sé così buon faggio. 

Che dal mondo , e dal Ciel farà gradita: 

E fe’l frutto d'autunno al fior di Alaggio 
Dtue obligato dar grazia infinita , 

1 frutti fuot render grazia e tefort 
Dcono a fardor d'vniucrfal decoro . 

oAt 2 7\t» 
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Tlpn così Febo al fulgorarCelefle 
‘Ve' raggi suoi la terra infiammaci mire» 
Come la shrpe tua. di nob.l veile 
Cinta fulgorerà fiamme più rare: 

•Per cui gl' orridi nembi , e le tempefle 
*Dcv:ui fi vedranno in fummo andare ,, 
Ertcorda.fudor fama ,e falute 
(ome anco da bontà glorial e yirtute 

47 

E. prima per far noto ai-verde fleto 
Dal ceppo, pululato iliuHre , e grande: 

Mi ra C Auolo antico in cui dal cielo 
■ Sceferdoti fuperne , e memorande:. 

Ercole il forte, che d’inuitto gelo. 

Cinfe l'animo altier ch'bor lume [panie- 
Dal terrea globo a gli (Iellati cbtoilri 
Tinto per di fi par Tiranni , erJACoiìri 

48 

Miralo in cuna pn^fanciul pejfcntc 
Suegliarfial fuon di foruitdabil fifehio » 

E in ogni man gremir fero ferpente 
Scbìlundo de’ lor morfi ildkbbio rifcbio : 
Indi fulgoreggiar di gloria ardente 
Generofo vigor di sdegno mifcbio , 

E nel bo fio ìiemeo fquarciarla pelle' 

Al fier Leon , fatto a fua forga imbelle .. 
45 * 

& cinquanta Tefptadt far feconde 
Mirati qui noto fanciulletto ancora , 

E l'idra afpro dragon , che inpetto afeonde 
uJMillìteflc priuar di vita a vn’hora : 
la Cerna apii frenar che d’oro bionde 
Hauealecoma , e finga far dimora 
Diomede il Tiranno e ’ suoi deHrieri 
in cibo dar , faluando i pafleggieri 
so- 
lfi nel monte Fri manto prender vino > 

Il feroce Ugnai ftrage del mondo 
Indi’ l Tauro guidar domo , e cattino 
Del curuo aratro . fitto il grane pondo: 
Lafiiar pofeia Acheloo d'vn corno priuo - 
le SUnfalidè Arpìe cacciare al fondo , 
Sboccar giù nel Tirren rapido l'Arno 
Scoprendo il pian flato gran tépoindarnOé 


51 * 

Il perfido Bufirri autor crudele- j 

‘D' immondi facn fi ci por [otterrà , 

Fare al feroce Anteo fentir la nele 
Unte Africane mvnl'eflrema guerra:- 
Abita , e Cai pe oppofleale fue vele 
Diutder con virtù che in cor fi ferra , 

"IX orane gl Orti Ef pendi al dragone 
Rapire t pomi , e lui condur prigione », v 
5» 

Tornirai poi doppo « si lunghi affanni • 
supporle [palle ale rotanti sfere , 

E del fier Cjenon gl'afcofi inganni 
"Punir, mandando quel morto à giacere ». 
FareaCacco fentir gl' vltimi dònni >. 

Ed a Licinio empio ladron vedere 
L’vltimo giorno, indi fiaccar l’orgoglio 
AiBergion fitto petrofif [coglio- 
ni 

Domar miralo pii con Urani modi 
fibtformt Centauri , e l marin mostro. 

Che la bella Efion , per l'altrui frodi 
T intana por dentro al corporeochiotlro : 

•Poi nel colmo immortai de le fue lodi 
Al’ Acquila troncar gl' artigli , e’ l rojlro ,, 

Che nel monte Caucafo a Prometeo 
Shranaua il petto , e*l cor con modo reo . 

| 

IttdiaTroia portar miralo il foco 
E far vendetta al gran misfatto ■ pari 
‘Pofiia de CAmaggoni efirano gioco 
Far di fua man, calcando [due , e mari: 
Scender d’Auerno al formidabtl loco 
ECerbero sgombrar dai gran ripari 
Fardi Ceclopi orrida. flrage , e vinto 
Se fi e fio rimaner nei Rpgo ritinto . 

?r 

Miralo pofiia tra t cclefli numi 
(fon mortale fudor menar beato 
Suprema gloria , e tra diurni lumi 
Con fama eterna fcintillar traslato : 

E de’ trafeorfi monti, mari , e fiumi 
Seminando vinate , efier pagato , 

£ dal > ionio , e dal Ciel d'altro te foro. 

Che quello di quaggiù Porpora ,&oro . 

Affifla 
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9»fffifla il guardo , e di tè fteffo mira ' 

Scefr da lui l'appreftate corone 
Di lauro, e palma in cui la gloria [pira 
Eterna , e chiara in virtuofo Agone : 

J Quefto raggio d 1 honor che alcun t’aggira' 
Eia dei giouenil cor pungente sprone 
' Ter cui [pregiandoti piacer vano ^ frale 
Cerchi frdando qui pregio immortale . . 
n 

Mirala ftirpe tua' che’ l mondo attende 
Con fommo appiaufo gemin ir feconda »> 
Far d'eftmto- valor celeftì emende , 

E calcar glonofa i monti , e l'onda : 

I figli , e i gran nepoti a cui difende 

Di grado in grado chi di gragie abbondar 
Oprar per arricchir d‘ honor la terra 
Virtù facendo al vtgio ornbil guerra r 

<s 

Mira di tè trattato , e di Mirtillo 
Di cui già il ciel t’hàdefiinato fpofo,- 
TYimo A rimante tuo ch'arde ,e sfamila 
Di fomma gloria entro a’ bei raggi afcofo : 
Queflofiadi virtù chiara frinitila , 

Ed honor feggiotn quefto mondo annofo 
Degno germe di tè , degna propago 
De Carbor tuo , de la tua bella Imago . 

19 

Eflo l'Erede tuo farà da quegli , 

Hauràil Romano Impero alti fofìegni , 
Ter cui feguendo i tuoi mirabil gesti 
Aggiungerà viuendo Regni à Hegni : 

Ter lui colmo di Strage ,edi f lineiti 
gioghi n’andrà chi ftarnon vorrà a' frgni 
Sotto r imperio fuo libero , e fciolto 
Viurà il buon sépre,e‘i rio tra nodi auuolto. 
6o> 

Ecco’l nepote tuo primiero figlio 
• Di lui , raggio del Ciel , del mondo fpeglio, 
Ramufioche vnirà le Talle al Giglio 
Ter Arme illustre fra , fatto già veglio : 
Quj'fti che conia la forga , e col configgo 

II fal/o fuggirà cercando il meglio « 
Militar dee [otto la fanta Infegna , 

Che può l'alma del’huo far del Ciel degna. 


Pì 

De la nuoUa Magion che da i vestigi 
Di Fiefrl nafcer dee farà coftui 
Da cui fuggiti pria gl Angeli frigi 
"Ffandran mercè di chi morrà per nui i 
0 che noueUe gragie ò che prodigi 
Vedrà laTcrra a l’bor tra t Regni fri : 
*sf Chor > ma il taccio, che non lice al mio 
Tenfier tantalio andar carco d'obito •• 

6i 

Di quefto nafcer dee chi potrà 'Roma' 
Dinuouo folleuar di gioghi alterni 
Cui gl’iperborei Regni vinta , e doma 
Hauranno , e [pentii froi raggi frpemi 
Ejfo prendendo l'onorata [orna 
(jli fcaccerà tra i lor perpetui verni , 

£ con orrida ftrage i monti , e colli 
Lafltrà del fuo [angue ingombri ,c molli 

Queflt Vbertoefferdee, farà di quello 
Figlio Vlisbertoil glorio fo Duce , 

Che ne vcrd’anm fuoi mortai flagello 
Verrà di chi l’Italia al fin conduce : 
Laflerà queflmel mondati duello 
SQual Caflore fe già , qual fe Toluce , 
Fama immortai poggiando al Ciel felice 
De l’Italico fol nuoua Fenice . 

6 4 

egli l ceppo farà donde hauran poi 
Chiara origine al Mondo i verdi rami. 
Che con l'allegra de’ JHED1CEI Eroi 
Spirgeran grat'odor Mirre > e Cinomi : 
T iccia la (j recto i fauolofi frot 
CeliSii Diui , e Jott’ombre , e velami 
Gli afrofi numi il fauolofo Egitto 
leroglificamcntc in breue fc ritto . 

61 

Lippa da quefto [urgerà fecondo 
Di fourane virtù , d’immortal glor a 
A cui dee lieto confxcrare il mondo 
Toems illustre (imolacro , e 1 fioria : 
Varhauer f òpra ognun refo fecondo 
L’Arbor [erbata a perpetua memoria. 
Indi Autrardo , e Chiariamo entrambi 
V errati da lui di geSii memorandi - 

Tufria 
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Tofcia vn' altro cinerario a citi s’accoppia 
Sublimata virtù cbt Calme honora , 

E con j om>no valor che Calme addoppia » 

£ fa nafeer quaggiù gemiti' aurora ; 

Di Chiarifsimo vfcir felice coppia 
tJACira in guifa di Sol che i monti indora t 
Qui fi dilata in due la nobil pianta , 

£ di fecondi frutti il mondo ammanta . 

61 

Vien dal fecondo Lippo vn Cambio , al qua' e 
appoggia il mondo Manco ogni fua fpeme,' 
Ecco Alemanno , che fublime fale 
Al ciel di fama , e inalba il nobil feme , . 
Vien 'Bernardino , e fpiega ratte l’ale , 

E Chiarifsimo l’altro feco infume , 

£ con talento Falcomer germoglia 
Jacopo il primo, che d’bonor s invoglia. 

68 

Ejce di ( ambio vn Viari , e qui finifee 
jl primo ramo al cielo eretto : A quello 
La faggio "Beatrice àtropi vntjce 
Jlcieiper far l’arb ir più grato , e bello ; 
Qnefll fei globi in vn coftituifce 
Ter arme muitta del fouran drappello , 
Bandendo emulo al ciel con fimil fegni 
l’eccelfo tronco augurator di Pregni . 

69 

D’ Alamanno, Siluefìro, e’igran Giovami 
Mira vfcir, lieta coppia , a cui non pefa 
A l’vn portar di militari affanni 
Jl grauifs imo pondo in degna imprtfa ; 
L'altro moderator (Fiumani danni 
Gonfaloniere vfcir di fanta Chiefa , 

L’vn Carlo Magno a Jomm'bonor gradifee , 
L’altro con la fiepubhca s vtufee. 
io 

Ecco vn' altro (jiouanni vfeire a lume 
Da Temardmo emulator di famaj 
^ indi' ci Gonfaloniero in cui raffume 
Jl ciel quanto di ben fi cerca, ed ama ; 

Hor nouello Averardo , nuovo lume 
Da Chiaripimo il ter%oapre,e dirama t 
ETalentotl fecondo indi fi fpande 
Co Matteo chiaro al mòdo, il fan più gride 


ri ’ 

%JMirail quarto tAuerardo, che propaga 
Dal nabli ramo fuo mille, e più /teli , 

€ di vital virtù l'anima inuaga 
Facendo di fei globi vndici cieli: 

Quafi voleffe farla mente paga 
Con quei di figurar gl’ettrnt veli, 1 
€d al nono girone aggiunger poi 
L’empireo Jeggio co 1 cele Mi Eroi\. 

7 » 

Ecco H ter^o ( jiouanni , a cui Vice arde 
JUufirifsnua donna vmr fi deve , 

£ la gloria alternar quafi bombarda , 

( he da fervido ardor moto riceve ; 

Seco vn' altro Matteo fiorir non tarda \ 

Sem^a punto temer d’algente neve » 

£ F rance feo , e Michel, giuliano, e molti 
Cui ne l'ar borvit al /urgono accolti. . . 
lì 

Deh mira hor di virtù vivace efempio , *r ■ 

E di fanto valor ccleMe norma 
In fosmo il Tadrcdc la Vatna efempio 
‘Del reo jcguace ogn'hor d'in/ernal torma* 

Ter cui la libertà fionfee, e’I T empio 
‘lìtui n s'inal^a ala primiera forma , 

Li liberalità torna al fuo trono , 

£ fiori/con le g ragje 1 premtf , e'I dono . 

74 

Vedi Carlo il figliuol nonmen prudente > 

7 ion men gentil, non meri di lui / incero , 

£ Giovanni a cui g rato il ciel confi tue 
Sutger cinto d’hotior dal ramo altero ; 

Vedi doppo Cjiuliano il gran Clemente 
Sommo, e felice fucce/jor di Turo, . 

Ecco Lorenzo a cui Clarice Orfina 
Ter più fua gloria aliare il ciel defi ina » 

7 » 

attira hor di tre corone ornato il crine 
Sorger Leone il decimo Monarca , 

A cui fan coro ogn’hor virtù diurne 
Salvandolo dal tempo, e da la Varca ; 

Quelli d’tmmcn/o honor , che fen^a fine 
Sarà nel mondo vn colmo vafo, e vn’arca, 

E tra mille corone , e mille allori 
Toggerà trionfante a’ fammi fori. 

Volge 
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Volge gl' occhi» e di fcettro ornato , e d’oro 
Mira giuliano a cui congiunta fiede 
fihberta gentil , pompa, e decoro 
Del grado juodela Juanobil fede; 

Ecco I polito appreffo , che del coro 
‘Di faticano eccelfo è fatto erede , 

Ma più de la virtù , che l’buom conduce 
Da le tenebre al del con pura luce . 

77 

Hor mira vn altro "Piero, vn altro Sole 
Da l'Oriente vjcir , che i raggi fpiega 
Chiari, e feruenttin quefla ba(fa mole 
Con Alfonfmn.de gli Qrftn fi lega; 
tJ\C ira furger di lor fublime prole , „ 

Che pompo fa di frutti i rami fpiega , 
Lorenzo, che cFfrbin reggerà il grane 
Tondo con vita fplendida , e foaue • 

7» 

Dee gran germi vfeiran dal raro ione Ho 
Carchi di frutti rugiadofi , e fronde , 

A le jj andrò il pnmier vigile, e deilo 
A le glorie , che dan de l’Arno Fonde : 
Quefli haurà’l primo fcettro, ancor che me- 
De la nuoua Magion,ch'horfi nafconde,(fto 
E con breue regnar , da petti fuore 
Trarrà morendo a fuoi vafaUi il core . 

79 

Caterina fia Falera à cui rifplende 
De la Francia nel enne aureo diadema , 
Mirala cornea quel s’vntfce , e prende 
Chea fc F aggiunge emulatoti Juprema 
Qui palpandole delle il ramoajitnde 
Sen^a timor di mirar l'hora estremar 
€ fìnticeli fuo moto amico al Cielo 
Di cui lieto fi fa couerchio , e velo . 

' So 

t SVCa del tergo Lorengo ,ecco nafeente 
Colma d’Ironor 'Propagtne nouella , 

Che come il fol furgtndo in Oriente 
Scaccia con Fai tre la diurna jìella : 

Copi quefli a l'v fardi rat lucente 
e Adombrerà il cbiaror d'ogni f ocelli , 

S con doppio fplendor quando più verni 
Il Ciel , far a di primauera eterna . 


‘Pierfrancefco primier da quefli nafte 
Gloriofa Propago , in cui fi mira 
Tutto quel ben che da le prime fafee 
Con larga mano in huom natura fpirai 
Ecco'l primo Giouanni iti cui fi pafee 
Viuace ardor che raro in cor s’aggira • 

Ci del nome medefmo , ornala terra 
* D’vn figlio nòytnad'vn fulgor di guerra. 

3i 

Di quedo , e di Maria Saluiati f ponte 
Germe fouran thè quafì al Citi s’eflolle 
usi la cui gloria infipida tramonta 
lei, che da Lete tanti Eroi ritolte 1 
(come il nono citi traggie , e formonta 
GF infimi dietro a fe, tale il ciel volle, 

Ch' et dietro inuoli al fuo ueloce corfo 
Le glorie a gl’ Aui, e poga al tipo il morfo. 
m *3 

tsfd effonon porran gF Erculei pegni 
Termine ò Meta ch'einon calchi i mari 
Ecolcorfo immortai de? nuoui legni 
7 yon fcacci audace i barbari (or fari'. 

T^è eh’ ci no giunga al "Regno fuo più Regni 
Al uicin non uarran febermi ò ripari , 
che nuouo Aleflandro non trafeorra 
La terra tutta, e’ l fuo gran uol precorra, 

»4 

DcFEtrufco ualor bafe , e Colonna^ 

Il Fiorentino JWartc indi efferdebbe , 

Ed e(fo , e di Toledo illu/ìre donna 
Tal nafeerà che il mondo par non hebbe : 
lettura che al ben far mu non aflonna 
Tfè in T rota unqua creò , ne in Roma, ò in 
Stirpe ecceifa così, cosi fupcrna (Tcbbe 
0 ne l’antica ,0 ne Fetà moderna • 

*5 

Tiù figli e(lohauerà,F rance feo il primo 
Di Cosmo d gride nafeer dee, che al feggio 
Sormonterà , ritornerà fabiano 
Si ualor prifeo in lui cinto di preggio : 

E Giou-.nm’l fecondo qual 10 filmo , 

Ch * haurànel faticati fouran maneggio 
Di "Porpora conte fio , fi tergo poi 
Gragia farà tra i fortunati iroi . 

Tiero 
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Turo il quarto effe r date, . Antonio il quinto, 
t’L feflo Ferdinando , òche Itrena (cinto 
Fronte bor vagheggio, cgh a grand' afre ac 
Spiegherà il voi perla mondana [cena j 
Tnma in l{oma di porpora dipinto 
Fiammeggcrd qual Sol che’l Liei ferena > 
Oue col fenno illuflrerà le menti 
Il Jommo albor de' fuoi raggi lucenti • 

87 

Indi gran MaBro a dominar fe'n torna 
Succeflòrdt Francefco, e lafia il Tebro, 

Là ne la bella Flora il crine adorna 
D’oro, al ben fare muigortto , <&-ebroi 
jL l cui fenno l’età d'oro ritorna, 

E di mirto il crin s'orna, e digtnebro » 

( jiotfce Etruria , e da’ fuoi bofibi f cote 
L’ orride belue in parte altrui remote . 

88 

Tompeo nouello,hora il Tirren circonda 
Co 1 curvi legni , hot l’Oci a 11 travet Ja , 

E l’Oc lontana Birpt, bor dentro a l’onda, 
Hor per le fponde fuc luff a dtfperja : 

Toi fa che d’arme , e di delizie abbonda 
L’ammirabil Tribuna, e rende ajperfa 
La fals’onda di morti , e di triremi , 

Jf ancore, di timoni , antenne, c rem* 

8 9 

La Lotaringa Birpe a la fua pianta 
Vnifce prude ntijsimo cultore , 

Che feconda e così che l mondo ammanta 
Quaft nuova Ragion di dolce humore ; 
Huefta rofa di lui produr fi vanta 
Tra molti lieti gigli altero fiore , 

Fior che ju tuga di pregio il bel Iacinto , 

E ne rtfiaogni fiorconfufo, e vinto. 
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Ciouinetto nel feggio eccos’afside 
Il tergo Cofmo, e di gran fregi altero , 
Varca il Tirreno, e con celeBi guide 
Correa mfeflare ardito il trace Impero t 
Saccheggia Ipona, tfl fero Scita incide 
Moflrandofi ver lui crudo , e feuero. 
Torna ricco di Jpoghc , e di trofei] 

(mulo altier di J\egi , e Semidei , 


Sccol iinuouo rallentare ilmoYfo 
jt’ fuoi viti nei legni, e trionfante , 

Calcar con efsi il formidabil dorfo 
De Tele [punto, e gir vt rjo Ltuante ; 

Indi voltar vincente indietro il corpo 
Di fpogltata Città ricchegge tante , 

Fatta di mille ingiurie afpra vendetta 
Contro il ir agoniche la Jua legge ha infetta 
9 * 

L'opre far an de’ fuoi penfien invitti 
Erger giuftrgia in alta Monarchia 
Opprimer gl empi, e foUcuar gl’ afflitti 
ts/prcndo cauto a ben regnar la via j 
t Atterrar pautntati, e derelitti 
1 vernini de Tolta (Jet ari Ina, 

E in guifa del grand e sino Erculei gcBi 
Oprar, laflando i rei T ir anni mtBi . 

*3 

Con Te [empio di lui , f eco congiunta 
L’esfu fi ria Confotte fua s invalga al Cielo 0 
Qua fi lucente Sol ike ardente [punta 
Squarciando da la terraUdcnJo veloi 
E’I gran Francefilo, e Carlo ficco apunta 
Tortan la gloria, entro iTlor petti, e’L gelo 9 
E Lorengo il minor germano alterna 
Lampi entro alpi tto di virtute eterna, 

9 '< ' 

Dove tè loffio, òdi Francefco pi ole 
Maria fipofa gentil del franco Duce , 

Tu che qua fi alba a lo fipu ntar del Sole 
Tonerà in te tra alma, e perpetua luce : 1 

Leon J anta virtù , virtù , che fiude 
Laime {vegliate al ben,ihe alcttlioducc , 
equi fi andò quaggiù gr agio infinita 
Ergervi Calma a più perpetua vita. 
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Fulgor di Marte m Don giovarmi vibra 
La fera dtBraanch’ei tra queflinato , 

E contro il T race altier la Jcoie, e vibra 
Con fanto ardir tra mille fchure armato 1 
Ecco monto , chc’l fenno, c’I valor cribra 
Con puro gel di bianca Croce ornato , 

Ecco la pianta a cui s’ inchina, e cede 
L’Europa tutta, e in lei fi terge, e riedt. 

**SHuJa 
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eJMu fa china' a fai raggi a terra i lumi y 
prefumer mirar tanta chiare\gay 
'Perche nel lampo de’ ferini numi 
fi fluido orba verrefii a tanta altera ! 
tsfppagatiin lodar fontane, e fiumi 
E di l^iifa , e Tastar mortai belletta r 
Che da gi’omert tuoi non è tal pondo 
Voler dar luce a chi di luce al mondo * 
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Così nel ter fa accia r venia la foggia 
Do ona mostrando al Caualtcr la prole >• 
Ch’hor con lucido lampo il tutto irraggia 
Qjtifi noue'Jo , e nnafcente Sole l 
€d effo al puro aibor che i petti raggia 
Ta ficaia vtfla , e ns la ricca mole 
Rjnugorir fentiafi in vn coicore 
Ci i fpirti,e'l fendi generofo ardore', 
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CM.a quella a la cui mente il del dichiara: 
L'eterna volontà proruppe , edifie 
Coppia foggia, e gentil per cui rifehiara 
Il Roman Campo il fuo funeflo ccdtfie: 
usi tè tocca frenar l’infernal gara, 

€ far van quanto Tinto in cor prefiffe r 
E gl’incanti , e gl’intoppi aprire , in cui 
Ha fijfi l'empio i fierdifegm fui . 
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tè tocca Ho finendo andar là Joue 
'Radicato hà l’incanto il fier Lombardo , 
Facendo a danno fuo t’ v fitte prone 
Cnd ei refh appo té vile , e codardo y 
Qui r me biu fa è M rulla in folte > enuoue 
Reti , e con e[fa il tuo german gagliardo , 
E’I fior del Roman campo errando in elio 
Torpe aldini» de fio fatto rubello , 

100 

In e fio troueraì fantafmr , e mefiti y 
Che’l cor t’tngombreran d’afpro terrore , 
Ma tu fp regnando i finti artigli , e rofiri 
Supererai le faci , e 1 freddi orrori: 

E perche meglio il tua valor dimofiri 
Col fauor fanto del fouran motore, 

Quell’ lnfegnaà tè fi* ch hor t’apprefento 
Said.ffimo riparo in ogni euento. 


t- • 
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tot ■ 

Quefia fpiega ai gran vopi , a la cui vifia 
Tremerà de l’ Inferno ogn' èmpia fera , 
Quefia nel bofeo ou’a’tn vrge , e contri fi* 
Con fogga imago ogn’ hot l’empia Megera 
Ti fatuerà dono del Cielo , e lifl* 

Del fommo ben che tra le j ielle impera y 
Co» quefia fugherai dal monte fi rana 
Con merauigha ogni portento vano* 
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Panne non por. più indugio , e tù Tàrimartf 
'Prendi la via che altrui conduce al mare 
Là doue cinto ogn' bor d* infermi arte 
Tende Tinto al gran campo inftdic amare: 
Lui v‘ foglio» de l’almo l’onde fparte 
Senga contrafio alcun rapide entrare 
L’empia turba d’ Auerna hà pofio il morfe 
+4 quelle ond’efie hi volto indietro il corfo, 

E quello hà fatto a fin che l’Ofie amico 
Refli da 1‘ aunet fario opprefio yC morto % 
Gonfiando del gran fiume il corfo obUco 
Onde chi paffar vuol rimanga ab fortot , 

E tral’auuerfo fluol tri fio, e mendico, 

E Honda , non ritroui alcun conforto , 

Ma difperato 6 dentro a l'acquc laffi \ 

La vita ,0 che per fame a morte paffi. 
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L'Occhiai ti mofirerà come ti poffa 
Fugar l'infernal torma da quei liti y 
Onde da tal virtù l onda commoffa 
Si dilati trai pelaghi infiniti : 

E la piena ch'or là s'erge , e s’tngroffa 
Fugga , e laffi che’l campo ogn’hor s’aiti 
Il campo vofiro ch’hor fi lagna , oppreffo 
Dal' Iperboree turbe, e fottome ffo . 
io* 

Il del fauor d trauui , il del else fiffo 
Di Fiefole hà i eccidio , e la rouina , 

T{c può dubbio fo fiar quanto hi prtfijo 
Tftl voler fuo laflù bontà diurna : 

Ite dunjue felici , e’I guardo affiffio 
Tenete à qua itoti fato in cielde situa , 

Che tra quefia caduca , e mortai rete 
Chi fetnina virtù , fama poi miele. 
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le feudo di prudente , e de t ardire 
L'afta mumabil fia la vofira (corta, 

T{é manchi vnquanco in Dot Dirti drfire 
Da cut pigra viltà fu fempre abforUt 
Ciò detto qua fi ardor che fiamma fpire 
Ter vento , che tra paglia era già morta , 
Sucghò ne' sommi Eroi vigore, e fpemt 
Di liberar gli oppreffi , e’I campo infierire . 

I«7 

Indi (pari da gl' occhi lor , qual fiuole 
lampo repente da vapor formato , 

Ed effi tolta la pe fante mote 
De l'arme, e l'vn da ta'tro in vn commiato : 
Volfe i pajfi fi ofmendo oue del Scie 
Spunta il diurno albot d raggiornato, 

*1> refe Tòt >mirtc r fen ter dende poi 
f(el mar s'immerge , e lofi ai B^cgni Eoi . 
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usti mar Tofco inuiofii il fouran Duce 
‘J'ìeftofo fugar la ntgra torma , 

M col pregiato don che al ver conduce 
jt l' istmo dar la naturai fua forma i 
Trafcorfo valli , e monti al fin s’adduce 
usi rimirar dei fitr drappello l'orma 
fede mille ‘Demon , che monti à monti 
Dan foprapofit , e fatti a rgmi , t ponti . 
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Et ira vn lago vagar , che quafi immerge 
la terra tutta entro al fuo vafio fino, 

E tanto verfo il del fuperbo s’erge , 

Che impofiibtl gli par mettergli il freno ; 
L’occhio fuo naturai nel vetro terge , 

Che’l fa lofio vi nir puro , e fereno , 

E cognofctre a pien che non montagne 
Son quei gran Jcogh, ma tele d'aragne . 

i io 

Vede che per fuggir tempia mafnada 
Eopo è ch’altro che fpada m opra ponga , 
Età che in vece de tafla , e de la fpada 
Couitn che in vn due legni erga, e coponga; 
Efce dunque ben cauto fuor dt ft rada , 

E taglia lofio vna pertica longa , 

*Toi col ferro così f incide, e fende , 
l he di Croce nel fin forma le rende . 


li» 

O merauìglia muffata ,é mona 
Virtù di [degno al mondo ancor non noto » 
Che non fi toftola mirabil prona 
Fà , che CCfie mfemal rrcufa il voto : 

£ mefcolatoconl'orribil puma 
S'auuenta con timor per tonde a nuoto , 
Sbocca il pefante lago, e finti coki 
Danno in fondo al Tirrengli tftrtmi erotti, 
uà 

Qual s’ intrepido arder nafeofo fiocca 
Oue fia di colombe m.menfa fi Intra , 
Schioppo fulgoreggiante , ò ftral da tocca 
Ter far sì, che vna, o due tra t altre perai 
usi l’or ribit fragor che in aria shocca 
Fuggon tutte velando al Sol la sfera, 

E difperfi , e ccnfufe in vane parti 
Se’n van,tal fuggor. queidiuifi , e [parti. 

L’annegate campagne, e i prati immerfi 
si poco , a poco appaion nfurgenti , 

£ fan qual dianzi fer lieti viderfi 

eritrei’ onda tra] cor re a regni algcntìl 
Spuntano i colli fuor di limo afperfi , 

F in meggo efiinto il paflor con gC armiti, 
Edoue diangt U gran drappel fiumano 
Militò munto già verdeggia il piano. 

I <4 

Quanto ronda volubile occupando 
Il mar se’n va , cotanto appar di fuore , 

Il già chiufo terreno , e manda in bando 
Da le valli , e da’ colli il prefo humore : 
Torna il Fiume al fuo letto mormorando, 
E ride tra le fponde ogn'erba , e fiore , 
Turga Febo coi rat l'hurnido fuolo, 

E lo trae vaporando in aria a volo. 

Mentre 'Bnmarte fiupe fatto ne le 
Larghe nue del mar tai cofe guata , 
Scorge a [erga uemr di remi , e uele 
Da lungi una potente , e groffa armata : 
Che hauendo il unito proJpero,e fedele 
Vcrjo’l hto ne uien snella , e [palmata , 
L’attende il pio (fimpion .finche dt fiottio 
Mira ,e conefce effer t inuma Joma 

Cognofie 
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Copto Tee i legni * tequila celefle , 

Che nel ve fi ilio rifplendea fublime » 

Toi più d'appnffo l'bonoratc tefìt 
Fede cinte di gloria, e fpoglie oprime : 
tran le turbe Vittorio fe quelle , 

Che feorreanratte il mar da Certe a Cime 
7arti d’Europa, diacciando audaci 
Hi' infettanti di luì legni predaci . 

«'7 

Era Duce di lorlinuitto Armeno 
f J)a Poma eletto generai de’ Mari , 
Huomchenon foidal fa spio, e dal Tirreno 
Scacciano ardito i barbari cor fan : 

%JMa [correa l'Oceandt feno,in feno , 
t r Indo, e’ l Verfo,e gl' altri fuot contrari, 
"Portando in varie parti u’ vopo [ente 
i f\oman Duci vettouaglia , e gente. 

liti 

• Viuulgato già sera in ogni parte 
Del Campo rotto, e da’ nemici a fi retto , 

E che tra l’arme il buon popoldi tJWarte , 
E fonde auuerfe era a morir coflretto ; 
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Terò raccolto hauea da varia parte 
» Armenia fiuolo al gran Latin fuggett», 
E con quanto hi fogna meffo in corfo 
i’era portando a lui vitto, e foccorfo. 
li 9 

Smonta la bell’armata, e'I lito prende > 
f cognofce il guerner tofìo cbe’l vede, 

V accoglie lieto il (apitano , e intende 
Da lui quanto de l’Ofie lor fuctede : 

Indi per far de la mancanza emende 
Raduna in fretta i fuoi mouendo il piede , 
E con tremila in fella, ed altrettanti 
pii fpingon veloci il paffo auanti, 
no 

fa Brimarte di si guida , e conforte 
Lodando fide guardie a’ voti legni, 

E t carriaggi d’anìmofe [corte 

uniti f eco , trae pe’ Tofcbi Pregni : 

Zia mnangi a lui in vifo alt ie ria morte, 

E ^farte infiamma i lor feroci [degni, 
T rema alternante il mar, la terra , e’I Ut», 
M fuona si ciel di fremito , e nitrito • 


Fine del Canto Nono . 
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ARGOMENTO. 

Ter liberar Mirtina il bofco ingombra 
Il gran Hpsmondo > ni de /ombre teme , 

Da chi l’mmenfe faci * e Moji ri sgombra 
Saluando de gl’ Eró^dlufire feme : 

Min ila Zambardo il vero adombra , 

E in Fie/olela trae : R imondo infume 
fo i liberati Eroi s'vm/ce, e danno 
fOfiede' nemici ejlremo affanno, 
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£ L mede fimo tem- 
po era {{osmondo 

•Po fiato l'*sftbia,e 
l'Orda) e giunto do 
ue 

L’orribil turbai del 
tartareo fondo 

Stringe Z amba* do a 

farl'infernal prone ; 

Superato già l’erto , il monte immondo 
Scorge cinto di mura altere , e nuoue 
7 Sfl primo afpetto, oue immmfi giganti 
Stauan four’effe in vifia minaccienti. 

% 

Di graui (lime pietre armati, in atto 
Erano gl’ empi di lanciarle giufo > 

Torta alcuna non v’è doue di piatto , s 
O di palefe alcun <f entrar fojj'e vfo ; 

Kcfla nel primo incontro fiupe fatto 
L’animofo guerriero , e circonfufo , 
sà modo trouar d'aprire il varco , 

Ut gran bofco occupar d'infidit carco • 



Il dono oprar non vuol , cb’in fuo f cuore 
Jnbiafmo fe /arreca, e ad opra indegna + 

£ quelch’effo non può col fuo valore 
Far con potenza incognita dif degna : 
Scaccia dunque dal petto ogni timore , 

£ in vn s'accinge a quanto il corg/mfegna§ ■ 
Sprona tnnangi’l dcJiriero,t'l ferro flrmge. 
Tot contro il muroalu fiimo fi fpmge. 

4 

O caduche apparente, ò vane, e frali 
Forge d' intanto contro a chi le [pregia, 
Taffa tldefìrier fi come baueffe l’alt 
Del muro impenetrabile ogni ajp regga ; 
7ié troua al paffar fuo d’oltraggi , ò mali \ 
7gè di contrario moto ombra , ò fìeregga , 
Spanfce il muro eccelfo, e feco infume 
L'ombra importuna , et maladetto feme . 

% 

CMa non tefia però che nuoue lame 
7ion faccino al guerrier più feramoflra, 
Terche quel cui purdtangi vn muro parue 
lì or di vorace fiamma il fen dimofira •, 

E'I minacciante fluot eh’ in effo affante 
Cangiato in vento entro a l'orribil chiofira. 
L'ardente face attigga, e la difende 
Perfori guerriero ardito, e’I tutto incende . 

Hot 
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Hot che farà t inclito Eroe r quàl via 
Troverà per Jmor^ar l'aueja face* 

Quivi animo non vai, nè gagliatdia » 

7\é collante de fio , nè felino audace : 

Sol virtù,ched'ogn’opra illustre è v.a 
Duo con vini penfier pafiar tenace , 
Scuffia impugna J\osmòdu,c vuol per me%- 
Dt lei J cacciar dal sé i’ajpro librerò. (Zf 

7 

tatto intrepido dunque al fer’ oggetto 
Incontro fajii , e con mtrabil'opra 
In quel s’auuenta,e con mortale appetto 
Tronti me c //entro a sèi incendio copra : 

0 fourana virtù quando ricetto 

Diuien d'vn puro cor che al ben s’adopra , 
Spanfceil foco,eno’l penetra, o coce. 

Così virtute munta ahrigjo nuoce * 
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Taf a, e ride il guerrier , ma in quel che crede 
Il gran bofco occupar con fera imago , 

Il già fopito mundio inalbar vede , 

1 figura pigliar dimmenfo lago j 
Lago, che cinge a l' ampia felua il piede 
Spumeggiando entro ai fengarrulo,e vago, 
Al uggir pofcia da turbine commojj'o , 

M correr minacciante al ‘Duce addofo 
9 

‘Non fi turba ti pero, ma più thè prima 
usfnmofo, e vitti fi jpinge auanu , 

E' l cupo lago fuperar fa iUma 
Si come gl’ altri con af ciotte piante : 

Spinge dunque il deflner perche sopprima, 
g fi caccia nel pelago ondeggiante, 
gl’impeti di lui non può il cavalle 
Tic» vbbtdir,nè far meno intervallo . 

IO 

eJW; rauigliedirò, non così toflo 
Ali feti piè dentro a l’onda il pio guerriero, 
Che’l vaflo mar fuggì dagli occhi afcoilo , 
€ in vn bofco cangiofi intuito, e fero j 
“LSofco folto di piante in cut ripoRo J 
Era nonetto , e orribil magiflcro , 

Sor grano i tronchi vn » igho alti da terra, 
Che a i peregrìn faccan perpetua guerra. 


IH 

tt 

Dindon da' rami ìormaturt, e grafi 
Li pomi in vece ogn’ho r gravi metalli » 

.Che poi da vento impecuofo Jccfi 
Etoccauan giù tra periglio fi calli ; 

Ercni’ erbette, e’ fiordi fanguc rofi 
Da' corpi rfiinti, che d’afpri intervalli 
Condotti qui parcan da fier destino 
*A prender tra quei bofebt a [prò cammini. 

1 1 

Come auuien fe tal’hor grandine algente 
Scote u tquilon da l’alt jue gelate , 

0 d'erta rocca in giù cade reptnte 
1 s/einbo di pietre tra falange armate t 
Over quando da fchierad'Onente , v 
Efcon frecce a ferir d'armi lunate , 

Che così folte fon che i .rat del Sole 
Cetan turbando la cele fi e male . 

>J 4 

*Npn sbigottì fee ei già, ma adeprartenté 
Jl pregiofòuìon, che moSba il vero, 
più forte, e intrepido diventa 
Calcando cor aggio fo il fier fentitro ; 

T^o n nuoce il bofco a lui, ma gli prefent 9 
Tiù formtdabtl gioco, e più feuero, t 
Vede pajfando auanti aperto prato 
L’ogn'iutorno dalhofco circondato . 

14 

Sorge nel mcg%o vn gran fepolcro, eàn elio 
Di co rotteti fi rani ornata pietra , 

Toflo s’inuia verfol rmcbiufo avello. 

Ala nuouo intoppo il defio vailo arretra ; 

Ecco vfeir de la felua empio drappello 
Di ma^zc armato, d’archi , e di faretra. 

Di Dohfemi orrendi, che [degnati 
Lo cncondan davanti , ed’ ambo i lati. 

«y 

Dercoton quefli Parme inficme , e in atto 
S’arrecan di ferir l’invitto Duce , 

Ed effo sfodra il ferro , e moli ra in fatto 
Duco, ò nulla temer del popcl truce ; 

Hor fenfcedi taglio, ed hot di piatto , 

E molti in varie guife al fin conduce , 

Ala s’vn ti vende, ò n.erauiglia, mille 
H^fcono poi da le fanguigne Lidie. 

Del 
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Del tetra humoreend'è la terrei afpcrfa , ' * 
ORraniero fiupor : da’ corpi e (Unti 
Tofto mira [puntar torma peruerfa , 

E drizzar fi dal fuoloa diect, e a vinti ; 

Ei da turba sì g rande » e si dtuerfa 
Vien [affocato, che [e in terra eSiinti 
Jfha cento, e mille, vna falange imntenfa 
Surger poi mira di tra, e } degno accenfa . ' 

17 

Srefctil tumulto orribilmente , e pieno 
T^jè m guifa tale il formidabil fuolo 
Che'l fangumofo , e figal terreno , 

Uf regger, nè capir può tanto Ruolo: 

Onde forgfè, che da C occulto feno 
Fuor tragga il don del l{egnator del polo , 

Il don celefie , che a tal vopo bauea, 

Uauuto già da la Ujtrfina ' Dea . 

18 

Uo* ft toRo [piegò l’aureo ve fi ilio 
Mps mondo, che di tenebre , e d'orrore 
S’empì Caria , la terra, e’I mar tranquillo , 
t’t Sol velò tv fato fuo fplendore : 

Sparì t iniqua Ruolo, e dipartili» 

In cento guife il tremulo chiarore 
1 maggior fi f enti dì Flegetonte 
Vornbil riua r e’l paludofo fonte . 

19 

tome tal'hor s'^uUro ntmbofo ingombro' 
la terra, e’I mar di tempeflofo nembo , 
fi bofco [cote, e le colline adombra 
D’orrida nebbia col gelato grembo ; 

Se Borea j pira irato , irato sgombra 
Le tempere, t'I flagordal denfo lembo , 
Fuggon le nubi, e [eco tuoni , e lampi 
‘ Rendendo intatti i tenebrofi campi . 

IO 

Ta(f -Jl guerrier Vittorio fo , e chiude 
La f sera lnfegna, non penfando ch'ella 
V uopo gli fujfe più, perciò che ignude 
le fetue feorge da l’empia procella ; 

Quando ecco auanti a gli occhi fegli [chiude 
Voragine profonda, e mira in ella 
G> ror d'inferno , e tra bollenti laghi 
Moline immenfe, aspi, ferpenti, e draghi « 


11 

Vede nel centro vna colonna eretto ' 

Da le profonde bolge circondata , 

Che regge in cima de l’eccelfa veti* 

La fcpoltur a dianzi alni moli rata ; 

Hortbe farà, conuien , che fi [ammetto 
In lor per finir t'opra incominciata , 

Conuien che giunti gran profondo / alti 
Senga temer de’ moiiri i feri affala * 

11 

Immoto vn peggi Rà f eco penfando 
Se oprar debba il vefiitloin- fua falute , 

O pur fecretaaita dileguando 
Tratti tv fata fua vini virtutei 
Difponfi al fin cacciar la tema in bando, 

E j aitar giù tra tanime perdute , 

E pria di morte foflener la rabbia + 

Cbe vna Rtlla d'honore a mancar gì' babbitt* 

(osi d’animo audace a rmato fpinfe 
Se fieffo ( ahi cor viriljnri cauo fpeco , 

Uè però cadde giù, nè’l centro attinfe , 

Uè potè penetrar ne l'antro cieco : 

Tercbetl fuol diangi aperto finftrinfe * 

È l'tmmcnja vorago jirtnfe Jeco , 

Ed ei cader penfando m cauo loco 
Da tauri fi trouò lontano poco ► 

Fiffa. mi gt occhi , e ne la felce dura, 
fbe coperchio le fa legge tai nota , 

Uote cui di barbarica Jtrutura 
Rimira mpreffe ne la falda cote : 

Giù, cut diè tanto fauor natura 
D’ animo fo cercar le parti ignote 
Di qucRo orror, ben fortunato fri 
Se più non vuoi Japcrdi quel cbe dei . 
sì 

Tafìitt hauer di queRi ombrofì cbiofiri 
Ggm chius' antro viRo , ogni Jècreto , 

E fuperati 1 formidabil tnoRri 
Toncndo al fuo furor legge, e diuieto : 

Tajfa , nè curar più cbe a te fi moflri 
Strana fantafma, lama, ombra, ò decrete, 

Che’l troppo ofartat bar conduce t buono 
jl far dal gaudio ,aia meRiga vn tome* 

Segue 
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Segue il guerriero , fi prore fi or mortale 
Trulla Stima, e s'tnuia vtrfo la tomba , 

E con ambe le man la pietra affale , 

Che da le [coffe fue trema, e rimbombai 
Suellerla vuol, ma qual volante ilrale 
tolto Stormo d’auget dì l’aer piomba , 

Che àlui s'auuenta[,e gracidando [cote 
L’ali, e col rcfìro U volto gli per cote, 

*7 

Da feltro canto di rabbiofe belue 
Il pian fi calca, e la campagna intorno. 
Ter cui fitmon le valli, e i ampie felue , 
t’I Sol fi vela, e laffa ofcuro il giorno ; 

Tar che l’aria, la terra, fi mar t’imbclue 
Tacendo vaiti a la natura f corno , 
Tremala terra d’ogn' intorno , e fuoua 
In effa il ter remoto, e' Ictcl che tuona . 

18 

Hon f Inane fpelonche , i gf antri Fremi 
Tante belue nutrir, non l'onda Idafpe 
Tanti produffe in si mofiri marmi , 

0 le Caucaje porte , ò fonde Cafpe ! 

Quante in quefU d’orrormefìt confini 
aJMefcolati con draghi , e ngid'afpe , 

S’auu Staro alCampton mentr’effo i intenti 
«4 difettar foce ulto monumento . 

1 9 

Muglia il del f 'opra , e [otto a i piè vacilla 
La terra, Sìride il mar , lampeggia il [ beo , 
21 [rpolcro d’intorno arde, e sfamila , 

Ed ei non cangia nè color , nè loco : t 
Scoi e la grane [elee , e intanto Stilla 
Da la fronte il [udorntl [ero gioco, 
u il fin mal grado de f Infornai torma 
La [nelle a [or%a, fi tutto cangia [orma. 
3 ° 

Strane guife d'incanti vfeir fi mira 
Crocitandodafvrnavn negro corba , 

E [uggir [pauentato, mentre l’ira 
Depone il ciel di den[e nube torto , 

*4 la fuga di lui lieto rcfpira 
Il bofeo , e teff a in lui f infermai morbo , 
Fuggon\lc belue , e [eco augelli, e moflri 
Tornando me Sii a* Flegetcntei chiostri. 


M O. i«g 

T^i più f orrida tomba il gtterrirr vede , 
T\e fìnta latua ,v portentofo inganno , 
Ma naturai trai rami, e fonti nede 
Il nfignol temprando il mefìo affanno i 
Torna il tufitlloala fua propria fede,,. 
E faura tra te fronde mormorando , 
Veleggia il bojco , e tra gli afeofi vepri 
Saltano i Capri,ele [uggenti Lepri. 

3 * 

libera re fta la campagna-, fi monte 
l’vfo fuo pritmer Jubito torna , 

Stillali purocriStal da ptùd’vn fonte , 
E’I vago pratodi bei fior s 'adorna.; 

. 'Verdeggiati faggio, e la fuperba fronti 
Ergeoue Trtmouera a rider torna , 
f antan le 2\>nfe, i Satiri , e i [cluaggi 
*/ tl foauc alternar de' nuoui Maggi. 

33 

Volge intorno smondo gf occhi , e guati 

2 'ipn più lama, [antafina, fogno, & ombra. 
Ma perla verde chiofira fcbiera armata 
Mira con luce di fquallor difgombra ; 
Venirgli incontro con fembian^a grati 
Mor che piu il fcnfoil falfonon f adombri, 
é in vn punto di molti m largo prati 
Si troua df ognintorno circondato . 

34 

Jui è (loiindoil giouinetto amante, 

E 1{ambaldo , e Learco , e Hpldoano , 

Euui «Arnaldo, Ruberto , Clondante, 

Il feroce Creonte , .4 rgo, e (jeluano ; 

Quefii [atti prigion dal negromante 
Tur già con piùefvn Duce, ò [apuano , 

In varie guife, tn varif tempi , a fine 
'Di trasmar le Fiefolan routne . 

, . 33 

Hpn fi Mirtilli già, che altro f intieri 
Fatto hà mercè del violente mago , 

Tcròche net fuggir de l’auget nero 
Fuor del [epotr ro del fuo mal prefago : 

%A lei fen toifc J avendo il fuo primieri 
Sembiante trasformato , e tolta imago 
De ficcano Ipcdargo emulo antico 
Del Hcman [angue , e di lei fido amico, 

Quefii 
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QucHi trai freddo Scita, e VA una algente- 
Già nudata l'bauea con [aldo amore , 

£ de CAuo di lei , ferito , e parente 
'Balio d’effa fù gid , aio, e tutore : 

Fin che tnuaghì la gioumetta mente 
, ^Prouar del gran Latin farmi , e’I valore y, 
'■E che animo fa m compagnia di quello 
Venne di T racla al Fie filati 0 fello . 

37 

V incontra, la faluta r econ quel grane 
Aspetto altier cui riuenr folca , 

Riprende sì , ma con fermon foaue 
V errar folle d'tsfmor, che in fen cbiudea 
•dV aggiunge in vn che fendo effaia chine 
Del cor del t{é di Fiefole porgea 
Occ afone à quel di lei lagnarft , 

2^ più de l'amicizia- fua f dar fi. 

38 

Thb dunque con tant’àrtc , in tante imprefe 
t Efer citata almilitar contrailo , 

Fin da fanciulla, e del batto patfe 
Tratta per feguitar di gloriali faflo : 
usf finche poi facci le voglie accefe 
, Dvn van defio macchiando il penfier caflo , 
E quell' honor per cui t’huom Jempre vtue 
Eia cibo d'vnlerrorche'l ben prejenue .• 

39 

Ceneroftt virtù deue anteporfe- 
Damagnammotordi fama amico 
Tfon jota a vaco amor' cui fempre feerfe 
E huoft feguace di lui per calle oblico , 

Ha a qua fi uogha .utilità che forfè 
Tra le grande ZZ C di i mondano intrico y 
?(g.dignnà di feettri ,e di corone 
l-tferdcnnoa Lbonor fini fra /prone. 

40 

Toma dunque ù gran donna al luogo rfaté 
F” l’emenda far ai del folle errore, 
E’iFtefolano Eroe fegui hor che armato 
'Doma del fier Latin l’ira, e’I rigore: 

A fretta il tardo piè perche ancor grato 
Sarà il tuo giunger là tra tant’honore , 
(orria parte ancor tu de la vittoria, 

Che Jpera hard’ ottener con fomma gloria.- 


** -e 

(bsìVinfliga il mago, tffa che finte 
fi paffuto dtfitor rimprouerarfe 
Da lui, che ama così gl’ occhi, eia mente 
D’vn ver gogna fo ardor fente fuegltarftl 
Indi nel fen con siimelo pungente 
Ter quel totto emendar l'alma infiammarle 
Le pare hauer mancato, e fi ne chiama 
Incolpa , e l’honor fuo ricourar brama. 

41 

Tfim già che di fiosmondo eflinguer penfì 
l 'lei petto acctfo le fimbiange amate , 

Sol defia r acqui/ ar quanto canute ufi 
A brame d'tmmortul gloria infiammate j. 
Segue d’e/h 1 VfRigi, e folti , e denfi 
Bofcht i rapa fa fico in più giornate , 

E con la fiotta disi fido 'Duce 
usti defilato ofitl fi riconduce. 

43 

Apsmondo in queflo mezzo i fidi amici 
Seco raccoglie , e di Mirtilla [pia 
T ra denfi partii e infoine pendici r 
jqè in quefla non la troua , ò in altra via ; 
Tiù per lei, che per almi fitr nemici 
Con gran periglio difiacciaù buina , 

Ha in 1 fia che l'oggetto è di fua f pene 
T ra qua torti firn ieri vnqua s’auuitnt. 

44 

Tfe va /piando ogni receffo, ed ogni 

Jlipofio fprco , nè mirar può mai 
Damata nsìa onde il Juo core agogni 
( odcrdelbel [cren gl’ardcnti rat: 

Ha fonoidcfr fuoi finta fine, e fogni , 
Che nuiua non ne fintryò indizio mai, 
r Penfaal finche da parte ignota a lui 
Tat tira fia fegueudo i pufii altrui . 

- 4 ' 

Spera trouarla a l' affé diala Reggia 
DiFiefol tra le guerre , e le rolline , 

Indi prima che a Febo immerger veggi* 
Cimmeri fi Ocean l’au rato crine : 
Laffato al tergo fuo C ombro fa figgia 
S’muta sgombrando le campagne alpine , 

E con Druarte , e gl’ altri amici infume 
Caualca inuoito tra timore, e Jpeme . 

Vi Ciò- * 
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Và C brindo con far, nè può tT Emilia 
Saper, cui già lofio nel vicin bofeo, 

E d‘ amor dentro al ferì tutto sfamila. 

Che già motìrò dolcezza hor mitre il tofco‘. 
Teme, chemorta fia,nè può fcmtilLt 
Mirar di tei per quel vejhgto fofeo. 

Fi Pifferando, e di letizia frìtto 
Quafi buoni, che prenda in odio l'efferviuo. 

47 

(quid a è Druartc del fouran drappello, 

Che a l' inumo Rosmondo cosi piace , 

E vuol che perdonando a quello , c quello 
Con Ce far facci, e con Rambaldo pace : 

Egli dunque s'muia verfo il Cefi elio , 

(he conofce il fent ter chiaro, e verace , 
Oue dianzi Ruberto la/cm foto 
Contro a’ nemici del nomano ftuofa . 

*l * 

■\è fcr molto calumiti, che al forte albergo 
Ciunfcr di cui trottar libc ro il paffo, 

F iti l'ffo entrar tuffandosi b'.fco a tergo 
Con frcttolofo piè ben che-pur laffo : 

Era già il Sol quafi notante mergo 
“Kcl mar femtncrfo , c del fuolume caffo 
Hauca l’Sfpcrto fuol > portando altrui 
ll chtatijitmo albor de' raggi fui , 

49 

Trouar, che’l buon Ruberto, e fido amante 
De la beila Cinema hauean la febiera 
Cacciata ni bc lido ,cnd taf} elio errante 
VjiquPa netta m la te al bandiera : 
Scannate di pugton Pomari le piante 
• Thcui colma ogni torre dtenzirìera-, 

E libero i! gran pafio onde fmiro 
t^c/ndar fi può dal Te'oro al Tofco muro. 

Qui benigne accoglienze » e lieto vifo 
Trottar di fidi arnie li gran guerrieri, 

E poi che a mi-fa a l’hor og n buoni fù afiifo, 
E fagt i fuot famelici peti fieri'. 

Trarrò Re. s mondo il dolere fa anuifo 
Del Ratti an campo rotto , e de" frati ieri 
"Popoli giunti a Ficfole,ela f hage 
Fatta da quei con lacr.utofa mtnage » 
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E che a lorconuenrapria che diìlrntto 
c Dal barbarico Sluol fuffe il Romano , 

"Rortar falut e al periglio fo lutto • 

'Rendendo de' nemici il defir vano ; 

E di gloria immortai maturo frutto 
Mietere munti con audace mano, 

Edoppotanti far Vani fudori 
Spezzar l'orgoglio a gi’ofiinati cuori» * 

5 * 

Cauuifo me fi i fimo ciafcuno 
Freme di fdegno,e dentro al petto auuampa, 

E fe ben non appar ne l’aer bruno 
Secondo il de ftr fuo la Febea lampa : 

Lodan tutti partirne l’importuno 
Orror, nè freddo gielnc i cor fi fiempa ', 
Cjenerofo penfier l’alme Infinga 
*4 far che aig ran fòccorfo ognun s'accinga. 

Sì 

T{è s’ indugia però, ma con la guitta 
D'vn sì fatto guerrier quaCè Rosmondo , 

‘ De ’ vafarofi Erotta turba fida 
•Refe totlo de l’armi il graue pondo : 

E per Combra fe’n và, eh’ mi s’annida 
Laffato il forte pria d’arme fecondo 
Con fera guardia, onde noti poffa il fera 
Tremito infidtar più tlpaffeggtero . 

54 

'Vi laffa Filiberto in compagnia 
Ci t afe donne hi diletta amica , 

Quella, che già figli)* per tanta via 
’Ogrì intoppo fprczz a, ‘do, ogni faticai 
Con fpeme tal ,ebe quando tratto fia 
■ L’Ofle di man de la gente nemica , 

Verrà in perfina, ò manderà fidato 
Tercotidur pofeia lei drappello armato, 
ss 

Con tai patti Cjhteuraal Caftel retta, 

"Benché dogliente in vitìa ,c lacrìmofa. 

Eia febiera ft’n và per la fiore fla 
Senza punto artefiarfì, ò prender pofat 
Tape, quel giorno, e Febo Canne testa 
7^e Cifriamo mar fè rugiada fa. 

Tarlando m « remba a! Caramantc audaci 
tl beli andar de la diurna face. 

0 aJ^fcffag- 

Digitized by Google 



CANTO 


to 6 

1 * 

Mcffaggicrn de l'alba Paura algente 
T re molando fi 'cotea le verdi erbette , 

E di rofato vet ne l’Oriente 
Mifte d’oro ptngea le nubi elette : 
Riportiua a l' orecchie il fuon niente 
liiu^o augel del' armonie dilette , 
Mormor tua il rufcel con fuon canoro , 

E Febo a’ monti fea le cime d’oro . 

Quando il drappello inuitto dal fiorito 
Luogo partijfi ou: alloggiò la fera , 

E radendo de C Arno il vicinino 
Tremolar ridde al vento ogni bandiera l 
€i nel vicino colle il campo arduo 
Rj /ì retto fiar tra la nemica fcbiera , 

E coperte mirò campagne , e monti 
Di ftranieri nemici al mal far pronti „ 

J8 

Sofpirò prima il gran Rpfmondo , e poi 
tsfrfe nel cor di genero fo fdegno , 
QuaìOrfa,cbe sbranare i parti fuoi 
reggia da Tigre altier fenga ritegno ; 

Che quanto a lei fimil fuccefìo annoi » 

E con l’vgna > e col dente ne dà fegno , 

Si muoue dira accefa , e quaft firalc 
Correndo ardita l’inimico affale . 

19 

Tal fi woffc il guerrier da quei precorfo > 
Che conforti di lui lo fegmr pronti , 

E’ coi defìrieri arditi à tutto corfo , 
Superato il bel pian fai fero a’ monti : 
Fcrdele prime guardie in quel concorfo 
Strage orréda , e di fangue empirò i fonti , 
E joctofopra in vn causili , e genti 
Mandar nel primo incontro d ira ardenti* 
60 

(osi Lupi affamati in mandra piena 
D’armenti , e greggi , le voraci brame 
usf indamente da fanguigna vena 
Sagian repente , e la lor cupa fame : 

Cosi Tigre feroce ancide, e fuena 
Schiera dt eerui entro a l'Srcinie lame, 

Così predace tsfftor crudel rapina 
Fa di Colombe oue’l furor line bina » 


tsf fimprouifi affatto , afimprouifi 
Rumoreggiar de Canimofa turba , 
yolge ognun me fio , e macilente il vift 
Ver doue il campo amico fi conturba : 

E feorgendo fuperbo , in due diuifo 
L’imperiale augel , ebe altrui difiurba , 

Tfe lo feudo à Rormondi vn ter r or porge 
7(e’ volti, e tal che morte vi fi feorge . 

6l 

*4 1 magnanimo ardire, al graue afpetto 
i formidabil colpi, a' feri moti 
Cognofciutoé’l guerrier dal cielo elette 
Coni’ inuitto drappelde’ fucn denoti : 

Si come a l’bor che in minacaos' oggetto 
tsfuuien , ch’empia Cometa in aria roti, 
Cbcdinfaufli prodigi i petti algenti 
Ingombra , e’I cor de’ mifen v menti. 

Vn così fatto orror portò ne’ cuori 
De gli nemici il Caua'ier finirono , 

Che gL infiammati entro a lor petti ardori 
il timore agghiacciò con fredda manoi 
Chi figge sbigottito, e tra gli orrori 
Cade di morte nel fiorito piano ; 

Chi Jpauentatoin caua tomba pafìa , 

In cui morto, e fepoltoilviucrlafla. 

04 - 

Vna furia infirmai Rofmondo fembra, 

Sernbran gl’ altri Demoni à lei filmili, 
tfso il campo sbaragLa,ancide, e smembra 
Seguendo ogn’ altro fio gl’ ifteffi filli : 

S'apre vn vurcooni’et p a finche raffembra 
Senticr, che guidi a gL' infernali ouih , 

Che fi mal tato fi moflra d’atro fangue » 

£ di chi giace morto , e di chi langue . 

« 1 

Tafiìa l’auuifo a le Latine tende , 

Che Tauuerfino fluol figge affatilo , 

E che amico drappello interra flende 
Chiunque incontra oltre mtfura ardito 1 
Ma chi fia non fan già , se ben s intende , 

V ditone il valor più che infinito , 

Ch’altri che’l gran Rofmodo efifer no punte _ 

Quegli, che ornbil tanto libraccio fi cote 
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Quefla fteranga à tutti il petto infiamma 
D'vfcire audaci al fier nimico addoflo , 

S*l Jitnmo ( apitun d'ardente fiamma 
Cinto U cor , di timor mai Jtmpre Jcofibi 
lntefo il tutto , qual veloci damma 
Con foltifj, ma turba ancb' et s’émoffo » 

E da chiù fi ripari arduo sgombra 
Qucfi orrida procella ò torbid'ornbra . 

67 

Toi come tuon , che d’improuifo f coppia 
Le confufe f alangi ardito «fiale , 

E del nucuo dtafpel rotando addoppia 
L’imm enfia fi rag e, e male aggiunge a male. 
Corre tauuifoala feroce coppia 
De’ due german , ihe come haut fife Pale 
aJ^ioue l’accefir turbe , e Compie valli 
Fa rimbomba r co i lucidi metalli . 

<18 

Si mone qua fi a vn tempo il campo tutto 
st lamofja fatai dt due germani > 

Qual moueit mar nel fuo volubil flutto 
Monti d’onda ingombrando i vafit piani: 
Hor qui comincia vn fangutnofo lutto , 

E d’ogni parte a fpro menar di mani , 

Van grida orrende al ciel rmfieeol {unno 
Di caue trombe , che alternate fono. 

69 

Doppia 1{o smondo le per coffe ,t’l onte , 

E con la dura fpada incide , e fuena , 

7iè grane piùeadeil mar tei di Tir onte 
Di lei , cui fcr/ pre in giro irato mena : 

E dovunque erge la temili fronte (na y 
• Torta vn terror ch’ogn’alma audace affre 
Fugge ognun de'fuoi colpiti mortai pondo, 
Cebi felina fuggir , fugge dal mondo. 

70 

Di quei che prima veci fé vn fu T^arbante 
Capitan di gran cor tra 1 Sue^i nato , 

Che fc binando il natio terren , le piante 
Ciro , credendo altronde effer beato : 
jQf<É-fio cadde di fangut atro {libante 
’D’afpra punta trafitto il manco lato, 
f dal fianco versò Camma immonda 
hi 1 fi a col {angue fuo ebetn copia abbonda. 


rt 

Eftinfe doppo lui Leucafpe, e 7{ago 
Vvn Tigruegio natio , l'altro 'Js tarme, 

*y~ìi primo fé del fen Jdnguigno lago , 

+Al fecondo nel corpo immtrjt l’arme : 

7iè fu dtquefii Jcl fuo penfitr pago , 
thè trar fteed Scafon 1 ritmo carme , 

Scafon , de la Francoma, vn Tnnce altera 
T^e farmi ejpcrto , e cauto Caualiero . 

7 » 

T^on ceffa il crudo ferro ala palude 
(jià temprato di JUgie.tn fen d’ duerno, 

Cbe'l fuptrbo T^arbandi vita efclude 
Mandandol con ’Hjgeo morto a l’Inferno t 
Seco ha ‘Druarte,cbe di carne ignudo 
Inuia mdl'atme ne l'incendio eterno , 

E de' lor membri laiìncato il (volo 
LaJJad quei che lo feguonquaji à volo, 
lì 

Clorindo è feto , il fido amante , e flringe 
Sdegnatoti ferro munto ,e'l terrea copra 
*Di cadaveri eli triti , e feria tinge 
*Di caldo Jangue , e fa mirabil'opre : 

Chiunque incontra d duro fin coilrmge 
Cotanto bene auuien cbe'l brando adopre , 
Sembra fulmine ardente a l’ hor thè pafla 
in fclua , e rami , e tronchi fueltilafia . 

74 

Il è man C reonte , e Filiberto fanno 
Orrendi ffima firage,e fteo apparo 
I{ambaldo,e B^oldoan fan minor danna 
E Roberto , e Learco , e (joldemaro : 

Fa Clondanle vdir mortale affanno , 

• £ Calumo , eCjihppo t eHulimaro , 
le genti di Fu fole , a li firani 
Topoli auutrft antichi de’ mani. 

77 

Non mai turbine alterno, ò tuon repente 
Trutta fc tra le mature biade, 

Quanta per man de Canimofa gente 
*/ tuuerfa turba difipata cade : 

Come auuien f e talhor grandine algente 
Fiocca quaggiù da Icctleflt fi rade. 

Che di fioriti rami 1 trombi fpoglia, 

2\é loffia in campi anflc,e in arbor foglia . 
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Sor mentre ì,t quitta parte afpro tumulto 
Fide Faunerfo fi nolo il jicr drappello , 
Sopugnmgc Brunirle , e'I Duce- occulto 
Da l ■litri bandi, e fin crude! ni -cello : 

1\è pon le turbe a fi gratto io infililo 
Hjlijler pm del Fu fittati Ribello , 

Mi fene vm difperfe i tutto corto 
Chiedendo indarno. a i Capititi. Joccorfo, 

77 

Qiufli col gran tumulto de’ fuggenti 
Mefcolati piffir dentro a’ ripari , 

Là doue Armante , e Pie folate pojfenti 
T racan le fchiere incontro a lor contrari : 
Qui di fangue sgorgar laghi , e torrenti 
Si miran tmjli ogn’bordi pianti amari , 

Ter che fe mirine no vn fulgor c,e Brimarte 
Scntbron,fcmbrano i due Bellona, e Marte . 

78 

%At vicenda irritar gl' orgogli) e tire 
Fà nel'affalitor , ne l' off alito 
Vn’vgual forga , vn moto,vn pari ardire, 
Vn non curar di morto ó di ferito : 
Fuggano ber quelli, bor quejli,e nel fuggire 
jQprendon forza , e cacciano C ardita, 

E mentre in dubbio è la comun conte fa 
<fli firugge Morte ogn'hor d'vguale offe fi. 
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Vibra Armonteadue manfemprela spada) 
E l’infelice plebe incide , e fmembra , 

E mentre Carnate fchiere apre, e dirada 
Vn feroce Leon trai greggi fcmbral 
Sembra il gran FiefoLm turbo , che vada 
Troncando al bofeo le temei membra ,, 
Sembran le turbe lor vorace fuoco , 

Clte fa d’arida piglia a 1 nbU gioco. 

80 

(forre al rumor del periglofo affatto 
Fuor di F te fole il Pf d'armati cinto , 

E da quel canto à infangumar lo fmalto 
Comincia ,c manda ognun per terra ejlinto: 
S’algin globi di polue al del in alto 
Fiocendo à vn tipo al vincitore, e al vinto, 
Commoffa dal tumulto de' caualli , 
t da - orribil mijcbia entro à quei calli . 


Si 

Qu tfli a tergo ne va doue il gran ‘TJitce 
‘Ve li gente marittima combatte , 

E col fero drippel > che [eco adduce 
Lo fi unge in r,tc\zp,e le fuefune abbatte: 
Volge al rumor la dijdegnata luce 
L’ munto firmato, e'I grande Inan ribatte 
Con Jlrauo incontro , cl’ardir fuo reprime 
Conmille colpi, e’I gran tumulto opprime . 
81 

In van colpo noncala , c in van non coglie. 
Che non ejlmgua , ò non ferifea -Armeno, 
Botta non fa fe Calma altrui non.toglie 
Bnmartc,e nitida ognun morto al terreno : 
Quel del forte 'Balani’ opime fpoglie 
Ottica Duce di 'Buda , et l’empio l fmeno, 

7 'fato In Belgrado vecide, vn Hegroma ite 
L'altro Tir armo, c in vn ladron errante . 

«ì 

Tfé tà faluar potè faggio Scamandro 
Dal gran furor de le percofìe acerbe, 

L’ bauc ria vita tua lungo il -JMe indio 
Sptfa , ecrcandolc virtù de l’ erbe : 
iqè tè Silurro oue variò Leandro 
"Flato a 1 giochi d’amor Le man fuperbe, 
Fuggir potetti, e’I tuo leggiadro vifo 
T\on trottò f campo ,e fu da ferro incifo . 
84 

Lenuoue fchiere lor ,quafi feroci 
Lupi per terra fan di tetro Jangue 
Scaturir fonti in quelle mortai foci , 

E’I campo auuerfoal fuol cadere e fangue: 
Sodon per tutte vfeir languenti voci, 

*Di chi muto trapajfa , e di chi langue , 

E d’alternante orrormitta per tutto 
Fera confufton d'ettremo lutto . 

SLt 

Tfè gioua al forte -Armonie oprar laman» 
fon gemmo valor , con forza immenfa , 

E far monti di morti erger nel piano 
portando al fecco fuol Janguigna menfa : 
T\èmen gioua /' ardir di Puf olino , 

E de’ fe giaci fuoi la rabbia acccnfa 
Far si che fpauentatt ,e fuggitoli 
S'arrcjìin da la fuga , e restio viui . 

Terche 
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Ter che s- indietro nuolgan le piante 
Oue pugna Brimarte,c là fé’ n vanno, 
Tiù duro intoppo gli s'oppon dauante , 

£ fero infulto di mortale affanno : 

Che qua fi vn terremoto appar fonante 
“Ros mondo, e mono dàno, aggiunga à ddno r 
Come gruppo di vento , che sbaraglia 
J n felu i dumi, ò in campo a rida paglia *. 

37 

Efiocol fuo drappel fembra , che porte 
Doumque dngtga la fuperba fronte 
Lo fpauento nel volto » e in man la morte , 
H fi cor lo fdegno , e ne la lingua fonte : 
Spregia l'inerme , e fol s’auuenta al forte 
Sempre chiamando l'orgoglio f o Armante, 
Eff i fola defili , fot di lui cerca 
Mentre con altri eterna fama me rea. 

$8 

faualli Caualier , Duci, e pedoni 
Soff opra volue nel rapido corfo r 
Ed vgual paritade , d vili , e buoni < 

Fà nel duro tcrren batter e-il dorfo : 

’Hpn affetta Jgpiun minacele , ò fproni , 
Ma fol col cenno vbbidicnte al marfo , 
falca ne la gran mfebia morti , e vini 
vivandandoli al ter rendi fpirto prati , 

8 9 

Fa il feroce deflrier nel corfo vrtando 
Tra le folte falange , appunto quanto 
Fa l’inmtto padron col crudo brando 
Sentire a gli nemici orrore , e pianto :■ 
Trullo è che gli refi Ha, augi volando' 

Se'n v a n le fchtere sbigottite a tanto 
Furor cui rincalcandole pcrcote 
Qiiafi turbine altier che i monti feote . 

„ 90 

Fera tempesta è tal ,fe a uuien cLe’lclaifiro 
Di filanda irato il gran rettor dt'ven'i, 

E fuor ne tragga l'aquilone , o l’austro 
Con Hrana rabbia di sdegnofì accenti , 

C ui rouinofi da l'eolio Claufiro 
Ifccn fremendo , e co' fremiti algenti 
Copron di tenebrofo manto il mondo , 

E filue , e torri in vn cacciano al fondo . 


S’oppon Durippe a tanta furia, e in vano 
La gente inferocita in dietro spinge. 

Che non può tanto la poffente mano (ge 
Far cotro il turbo altier » che ognun fofpin - 
F -accorrono anco il Goto, e'I Lituano, 

E'I Tfouergio , e'I vian » ma gli coftringe 
H tumulto à fuggir da’ fpauentati > 

Che indietro fondai gran timor portati. 
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Sur mante , Rubicon , Tfidaffo , e molti 
Seco Duci tra quei di gente eletta 
Furda l'inuitta man dal mondo tolti , 

E calpestati in quell’ orrenda [l retta t 
Fur tra i- morti cadaueri fepolti 
Lear co , e T(ifo con vgual vendetta , 

A rfenio , blindo , e Tifa fimo , il Trace 
Con Cjnfon fico , ed Artabano audace. 

9 } 

Il fin di tanti Eroi portò ne ‘ petti 
'De l'auuerfe cateruc vn tal terrò re > 

Che fpauentate da feroci a f petti 
Terfero a vn tempo [animo , e’I vigore : 

S / chinando di morte i crudi oggetti 
Dal melo forti del f{oman femore , 

Se’n van precipitando a briglia fiifit 
Ver lamica Ciud per fua di fi fa . 

n 94 

A tt gufi e fonie Strade a fi gran calca ^ 

E Stretti i papi al timorofo volo , 

‘Perche dietro al fuggente vrtando Vate a 
Con dura Strage il vigoiofo fiuolo: 

'Hè pon l’ira frenar , che audace incaica 
Le n effe t ruppe tvn l'altro Figliolo 
y Bel l[è , nè lui può men rtfiSier quello 
Ìmpeto inumo del fouran draptllo . 

, , 9f 

Salta bora in quella parte, tdhora in quella 
Terarrcfiare Armonìe i fuggiuui , 

Ma in van la lingua adopra , e in van 
Gli elmi nemici, e fa fanguigni riui ; (uba 
Perche Sirata , c timida procella 
Sci porta indietro a forga , e rende pn.it 
I fa uidi di lui vani penfieri 
nutricati nel fin di fdegno alteri . 

Fi 
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Fa quanto puotedal fuo canto Ire ano 
'Per multarle timo) ofe torme , 

Fan l’itte([o Dunppe , e Fiefohno , 
é t\ubeno, e Lanfranco in vane forme s 
*J/Vla ) pendoni’ ire, e le fatiche in vano 
T{e l fufsitar virtù, che otta fa dorme » 

Lui fourafiante orror , che in mille guife 
L'iumtto aff alitar nel corglimifc. 

97 

%sfl fin uedendo , che fortuna il crine 
Haueauoltoa i Latin con grato afpetto» 
Cedendo cauti a le mortai rottine 
Si ritraean verfo Carnaio ulto t 
M a non però che a mferabil fine 
Con fera gufa di fpte'at' oggetto, 

7d.on traejj'er miti’ alme , e la lor fuga 
Tiù non fembraffe vn’affahr, che fuga. 

Schiera di Lupi è tal che incontrat’habbia 
Torma di greggi tra mandre , e capanne. 
Di cut voraci a infangutnar le labbia 
Tofìi fi fieno, e le mordaci Tranne : 

Se improuifo di can Pira, e la rabbia 
Cli fopraggtunge,cl collo altier gl' dogame, 
Fuggon sì, ma fuggendo addoppino danno 
timidi animai yebe in poter'banno. 

99 

In quel medefmo tempo il fier Zambardo 
Tra nembi afeo/io , giunge con JM titilla 
'Pie la reai Littd, ma perche tardo 
•A g ,un & rr f <ì, di rabbia arde, e sfamila ; 
Efja corre al foccorfo , e del gagliardo 
ìmpeto fmorga l'accefa fc inulta , 
tion gl'vrtt,ecol brando vieta il paffo 
M Hpman vincitor di timor caff o. 


ICO 

E Da al gran vopo giunta fu cagione 
Quel dì fatai, che tra le fere mani 
2{jn nmaneffe al fin morto « è prigione 
T^e la gran mifchta il t{ède‘ Fiefolani : 

F. che di lui la regia babitagione 
T{on c ad effe al g ran moto de’ Immani, 

Che fauonu da la forte , il piede 
eJMouean per conculcar £ Etrufca fede. 

101 

Fuor dela reai porta vfeita, traffe 
faluamento il Rf ne la Citi ode , 

£’l varco a forga aprì che ognun’entraffet 
E i' atro fangue dilagò le firade: 

Indi fè sì, che' l campo fi nt rafie 
Dal muro eccelfo , a le campai contrade » 
Vago quel dì d hauer cacciato , e vinto 
Jl fier nemico , e tra le mura efìmto. 

. 101 

Pur dal gran (apitan fatte a Rfismondo , 

Ed d ì compagni ampie accogliente, e grate 
Si come quel che dal grauofo pondo 
Tratte hauea le fue fcbiere, e liberate i 
Furo altrettante al fuo german giocondo 
Frfle dimoftre,econ fembiange amate » 
Fatto paffar dauantt al fouran Duce 
Che a sèi' ai col] e con ferena luce . 

IOJ 

Fu parimente la feroce fibiera 
Del gran Bnmarte caramente accolta » 

E feco^irmen, d'eia reai bandura 
Spiegò vittricein fauor fuoriuolta j 
E perche Febo la fuptrna sfera 
(jià nel g ran mar <T * Atlante hauea fepolta^ 
*4 lieta menfa con gli € roi d'intorno 
(tsar s'. fìide inafpettando il giorno . 


Fine del Canto Decimo. 
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SS* ARGOMENTO. 

^-•«f Di fi poto del Mago il fero incanto jw** 

f Rjcerca rimila il [ho fedel fonforte, 5^ 

(jineura incontra, e fott ovini manto ^r'** 

tsfmbi a Fi e fole van fendali re fio rte ; 

Vccife fon da fidi cimanti, e pianto J ^ 

Efit'l fio error t tra lor fi dan la morte , 

^5 f/// fa Cefarfefiquie ; indi s’accinge *** 

li nuouo affa Ito, e la Città re Siringe . 

*!«'«?« fff* fé fé'féf Vii Té '«'& 


CANTO VNDECIMO. 


ì{M 1 L L intan 
to mi fera , e infe- 
lice 

Cinta di rogge, e 
Lofi he n cete fpo~ 
&k'9 

Vtuea di verdi bo- 
fiht babitatrtee 

Lungi da fatti , e da le regie foglie : 

Oue penfando al ben , che già felice 

La feaylontan da l'amorofi voglie. 

Di fortuna) c d" amor metta filagna t 

E di lacrime il vi fi , e’I petto bagna. 

X 

Qual tortore Ua burnii , che in ficea pianta 
Terduto hauendo il fio fedel confine , 
Metta s’affligge , e mentre ognaugel canta 
Per fa dal petto gemito di morte : 

€ vedoua , e folinga il corpo amman ta 
Di fofea piuma , indi fia dura forte 
"Piangendo accufi, e poi s'affltgge, e plora , 
0 furga l’ombra , ò'I Sol porti l’aurora. 



Coronata di rofe intanto falba 
TQsuegltaua i mortai da l’Oriente t 
E col purpureo crin, che i monti inalba 
Chiamana il Sol da la magion lucente j 
L'aura fiotea di verfo i regni d’alba 
L’erbetta) e'I fior da la rugiada algente % 

Muftco il riuo ) l’auge Ih Ito , e’I vento 
Traean concordi il fio canoro accenta. 

4 

Quando la paflorella amante il gregge 
Da i oml richiamò per •’ ima valle , 

E con la rogge verga onde il correggi 
L’inutò ratto ver Carnato calle: 

E cuttode fedel de l àmpie figge 
In cui Clonndo a lei voltò le Jpalle , 

Ter piangere il fuocafi a Sanerò venne » 

"Uè m quel come folca più non s auuenne. 

1 

"H°n vede il muro più che’l monte aggira 
la caua fpeloncaond'et s' a fio fi) 

Ma in vece fia larghe campagne mira, 

E piagge apriche, e colli , e riui erbofe l 
Sente tra faggi un’armonia, che fpira 
Zefir’ogn’hor tra le magion fetuofe, 

€ naturai clamor d’aure, e rufceth 
Miflt con l' alternar de' vaghi augelli . 

Scender 
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Scender da calli i liquefatti argenti 
èlitra, e feornr con armonia foaite , 
ludi tra i prati pafcolar gli armenti , 

£ le Ninfe alternar concento grane : 

SibiUar lieti tra le fronde i venti, 

* Tofciail mele PìiUarda l’elcicaue , 

E rugudofi , e tiepidi f adori 
Sugge reo i raggili Salde nuoui albori. 

7 

ini notturna larua , ò torbid ombra 
‘Più non fi feorge, ò fpauentos’ orrore. 
Colmo di cecità , che t petti ingombra 
•De’ circaflanti, e d’afpra tema il core ; 

'Nè più qual già folea da gC antri sgombra 
Moflro, portando altrui mortai terrore, 
Nè più fi mira ingannator fantafma 
Tare a trepido petto infulto, & ajma . 

8 

*Da tanta nouità confufa refla 
£ infelice donzella, e teme, e fpera , 

Spera poter trouar perla forefla 
Del fuo fido amatori' imagm vera: 

Teme barche altrui l’vfcita non ar refla. 

Che partito egli fia con altri in fchiera 
Ter altra parte , e vada indi lontano 
Mentre pe‘ folti bofchiilcercain vano . 

9 

Soprapprefa da tema , e da fpauento 
Laffa ad altro paflor fuo gregge m cura, 

E in habito viril prende ardimento 
Cercar Jòletta il monte , eia pianura ; 

Nè per grane periglio > ò no portento 
Unqua ceffàr, che moria fa ficura , 

Nè laffa di fpiar fpeloncbe, ò grotte 
Per timor d'atro nembo > ò cieca notte - 

10 , 

Trauerfa hor piano, hor colle , hot folta felua 
Ter lui trouar con frettelofo piede. 
Incontrando fauente augello , ò belua 
Senga timor per quell ombrofa fede ; 

Che ^Irnor , cui nel penfler d'effa s'imbelu* 
fà sì, che altro timor Palma non fiede, 

E l'intrepido cor non pregga , è Piima 
Catta fpelonca , ò valle inculi a , cd ma. 


ii 

tema ferita èlal ,vht compiè fianco 
Medica del fuo mal Dittamo d’ida , 

Cerchi che' l duoldal pre forato fianco 
Le tragga, e feco il calam’ omicida ; 

Il paff 'o affretta, che non g rane vnquanco ' 

Si fente dietro a perigliofa guida, 

Nè cefi a di fpiar l'amato vifo , 

Che gl'hd dal vago petto il cordiuifo . 

r Cercò del monte oue il magico intrico 
Tefo era dianzi ogni ree e fio afeofo , 

Nè trottatolo m lui » nel colle aprico 
.Scefe, e pofeia di là nel piano erbofo ; 

Scontrò paffando vn dì per calle oiblico 
(j tonane in vifla me fio, c dolorofo , 

Che d'vnchiufo fcnticro vfeia cercando 
Più larga Pi rada, egiàpe'l bofeo errando. 

Salutato da lei, con g rato volto 
Contracambiò cortcfe il fuo J aiuto , 

Indi l’interrogò donde riuolto 
Foffe il dritto fender da lei tenuto : 

Ond'efla ricoprendo il petto annotto 
D'^lrnor fcufatroiw d’hauer perduto 
Tra quei folti deferti a sè più caro 
‘Del proprio cor fedele amno, e raro . 

14 

E che per lui trouar cercato hauea 
V intuito monte , la campagna, e'I bofeo. 

Nè a tutto fuo poter ceflar volea 
Di fpiar fempre al citi ferino, c fofeo : 

Replicò Coltro , ch'egli ancor premea 
Vn ftmil cafo, e che in quel fent ter lofio 
Cortcfe amico banca perduto, e feco 
Il cor Jenga'l fuo a f petto fatto cieco. 

Era coffei (jineura amica cara 
Di Filiberto, nel f alici rePiata 
Il dì, che per troncar la mortai gara 
Con Rosmondo partì la fdntra armata; 

Con promeflion, cbes’vuqua il dei prepara 
Che fia vinta da lor l’ufpra giornata , 

E libero il Roman dal gran rtuale 
Tornar per lei quafl volante flralc. 

Tra or fi 
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Trecorfa era la famay e'i tutto Boto 
Manca già fatto del drappello intorno , 
fonie al [no fero, e inafpettabtl moto 
Gru reflato il _ Fiefolan con feorno i 
E già dei grato a lei promefjo voto 
Ira trafeorfo aitanti più d*vn giorno , 

Uè viflo vnqua mejf aggio , nè fcntito 
Lettra , che [effe a lei l’amato multo . 

17 

Inretmente adunque *, e da gli [proni 
imorofi trafitta } banca foletta 
( Tolto habito vini ) per quei valloni 
Tre fa la flrada, che potè prò m fretta : 
Con penfierdi calcar fcfli > e burroni , 

E giungerlo fio v'I cieco amor l'alletta $ 
Così venia quando incontrofli in quella 
‘D’amore ardente sfortunata ancella . 

18 — — 1— 

T>ifegnano ambi vmte andar cercando 

Ter l’afpre felue i lor perduti amici , 

Così partir tuttauia ragionando 
Degli human cafi hor mtferi , bor felici i 
finche tra bei difeorfi rammentando 
Fennec de' loro amori i di felici > 

E tnauuedutamcnte fer palefi 
(jb acce fi petti, e’ finti habùi pre/i. 

iy 

fi conobber per donne >c fùlor grato 
ilòti conofumento ,indi notizia 
Ejtrouò ^ Umilia de l'amante amato 
Ito a [occorrer la campai milizia : 

Trarrò pintura il cafo che incontrato 
Ct tra, e pianfede t altra a la me flirta , 
Oli t fletti, * 1 lor fecreti compartito, 

E t amoro fé voglie amiche vniro . 

IO 

Infelice rnion , quando dogliofi 
Vedrem tra picciol tempo i tuoi fuccefli, 
Ocometoflo i difegni amonfl 
Saran di lutto amaramente imprefli } 

E in cambio di trottar paci , e ripofi 
T tonerai lutto eflremo , e pianti ejprefli , 
Col proprio esépio altrui mefl rondo a pieno 
Quanto tra’l dolce human mifloè veleno. 


cimo; - n; 

T Topo fer f infelici entro a quei panni 
in campo andar fotta vitti fembiante 
E cercar tregua a gli amorefì affanni 
Col por fi in braccio a due bramati amanti t 
Hpn rimirando quanti afeod inganni 
Tendea fortuna a’ fuoideft ri erranti, 

7^è come le contrarie Delle' ,ei fati 
; S’eran coni r effe di furore ar mati . 

ZZ 

in habito viril dunque le bébé 
Cjiouanc vanno a grari giornate infittnc r 
E per grauido del d'afpre procelle, 

O grane ardor l'animo altier non teme ; 

Vif quando furgon le notturne fielle , 

7^è a T’hor che Febo al modo tl dorfo prema 
S’arreflan di calcar campagne , e colli , 

D piagge apriche, òriuiyò prati molli. 

*3 

Tifi vidde afeofe f otto viril fronte 
Si mirami, e Orontea l’ et ad e antica > 

E 1 polita, e Marfefta il T e m ioJunt c — ' • 

Con ogn' altra più chiara, e più pudica ? 

Uor mentre eff e ft'nvan per piano, emott 
Cjjungon làdouei’asfi no Tonde implica , 
lungi da TOfle , ne Taprir del giorno, 

( be'lcielo ancor facean le flebe adorne. 

*4 

E cerne voi fé la [tea fi rana forte 
S'intopparne la guardia mi adunata 
Ter vietar , che di là notturne [corte 
Hon tragghin greggi « la terra affediatoi 
Era Duce di lei Chi indo il forte , 

E Filiberto, muitta coppia armata » 

(he veduti per T mire idut pervie 
Strane , gli giudicar fé crete [pie, 

i* » » 

Onde da furiofo f degno [pinti, 

Colmi di pronto , e gtouenile ardire , 

Col ferro ignudo m man corfero accinti 
* Disfogar [opra quei >r foht’ire', 

Tìajiorfcr gli altri i fcjtbi laberinti 
Del denfo bofeo con vgual defire , 

S’altro afiofo vi fuffe , òdi prigione 
Farlo , ò motto cadtr [opra il falbione. 

T (j ridano 
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Gridino i grandi Eroi chiedendo il nome 
De le due t fori unite donne erranti » 

^ le citi voci s’irncciin le chiome 
D'effe, e fé a fuggon timide, e tremanti :: 
iqè pon parlar da lo fpauento , come 
ìhiom che fi mira orribd co fa manti , 
S’irritan maggiormente i due guerrieri ,, 
E lor s'auuentan difpettofi , e fieri. 


N, T O. • 

E- che lai cara- fui compagna efiìnta 
EraGineura ,h conforte fida 
DiFiUbertOi che da Pamor vinta. 

"Sarti per lui trottar fingaltra guidai. 
J^efta la coppia a sì reo cafo auuinta 
‘Da tal dolor, che n’è quaft omicida , 
Ragghiacela il sàgue entroale fibre, efpig* 
Laviti tal chea dipartir s'accinge* 


* 7 . 

0 ftramero fuccefió , e quando mai 
Tragico cafo fi moSlrò più fero ■ 

Ih Tebe, in Argo , e doue Febo irai’ 

Spande da qui. fio a l’oppoflo emisfero 
Ùuai feerie lacrimofi, à mesh lai 
Fmfe ingegno fourandàlto penfìero < 
Maggior d: quefli, oni'hor narrare accétta: 
Stoffa da roggi min functìa penna . . 

18; 

mA la bella Gineurail petto incide • 

Clorinda irato , e gli trapaffa il core ,, 
tesi btizio erudii ch'apre , e diuide 
Tie caccia a forgi fuor l'alma , e l'amore: 
V.ien FilibertOy e't vago fin conquide 
Supphcbeuol d* A rmilla , onde ne muore , , 
E mentre in terra riuerfata langue ■ . 

Manda fuori di luihvitiy e’I /angue.. 
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Ssefer non.già, che più che fcefo pane 
•Precipitare i due campton di felli, 

E tra gl’ albóri, e le notturne lame 
Corfe ognun d’efii a la compagna bella : : 

Le vtdder j le conobbero , cdifparue 
Ter più ebra regga ogni lucente Siella , . 

T rafie Febo del mar facce fo afpetto 
Mofi rondo de fejlinte me ij o il petto . ; 

Sitenner, giacquergran peggo finga voct" 
In terra fiefi, e finga moto , e vita , , 

Ma poiché Palme oltre al de fio veloci 
Tfet fen tomaro , onde: già fir partita : : 
Volfer gli [dégni indomiti, e feroci 
Inlormedefmi,e difdegnar di vita,, 
goder piùi'pnuilegi ignudi j, e pnui 
De’ cari oggetti, che goder già viui.. 
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%5VCa non prima morì, che al fo ribondo < 
Campion con mefie note ,e flebil fuono < 
"Non diccfliyòguerrier , th che dal mondo 1 
' Difcacci l'alma mia fingi perdono ,. . 
Tiacciati almen , che'l mio corporeo pondo > 
Sia fatto di Clortndo vnico dono , 
Dicendogliychepoiche A rmilla viua 
7ipn piiote hauer, l'babbia di vita priua. . 
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%stl fuondel caro nome inalga il vifo 
Clorindo , e corre impetuofo a lei „ 

Emiro me fio in vn col petto meifo • 
L'amato fpirtotnr gPvlttmiomei: 
Conofce il volto , che dal fin diuifo 
Gli tenne il cor, mira i fnoi cafi rei , ■ 

Effa gli rende conto interrogata : 

Del fier desi ut , che a morte l’hf guidata.. 
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E immuti f or finnati , e flotti 
T.anfir gran peggo il fuo fillaeeerrore. 
Indi leuati da ghamati volti • 

Cjh occhi offujcau entro a profond’orrorei 
' Difegnar mille-modi onde fien tolti 
GPintcrni notili fuo virile ardore , 

Ad un s’apprefer poi, che fui piu-Slrano , 
Che maicadeffca finimento bumano . 

3f , 

Concordar Pvn neVoLtro far vendetta 
De Pefiinte da fior fedeli amiche ,, 

E precorrir con i infelice fretta 
• Pé’l fintrero comun Palme pudicbei 
Così difperagion del par g Palletta , 

Così P amiche man fa il duol nemiche , 

Che in atto s’ arrecaro , 6 fi rana cafo 
Del vn Poltro mania r morto A PDccafo . 

Ter 
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'Ter più tofio morir ciafcm di lor $ 

L’armi fuedifenfiuehaucan per terra 
In varie partima gettate , e l’oro 
fon le pompe giacca negletto interra 
£ deldolenttyC tragico lauoro 
V acute fpadc folf Oceania guerra, 
Raffrettanti ciafcun correr bramofo 
*41 ferro oppofto per trottar ripofo, 
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Eccoti l cordiceaCtorindo immerge 
In lui quel ferro ,cbe trafiffc . Armilla, 
'Replica C altro , eccoti l petto afperge 
L’arida tcrradi Jangiugna fìlli i ; 
uSfaentre quafi rufcello ti pianto terge 
jti ambi il volto , che dal cor fi filila , 

Co si contraria in ambitine la voglia 
Era di riparar la propria fpoglut. 

-?8 

Schermo contrario a<quel che in chiù fa capo 
lUauto duellante vfatn difefa , 

Cercala mefìa coppia# per juo [campo 
lenta ogn’hor che le fiata vita offefa: 
Quel [ugge del morir Tefi remo inciampo, 
Effa [china tararla Vita ille/a , 

Ribatte i colpi quel col duro feudo , 

Effa incontra Cacciar col petto ignudo . , 
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« di feruida pugna orribil guifa , 

0 non più viflo cafo, ò fìrano modo , 
Strauagangad' Amor , come diuifa 
E la tua condigjon , monde è’ l nodo : 
Combatter per morir , bramare tnci/a 
irar la carne fua da mortai frodo , 
Guerreggiar per finirla vitale morte 
Cercar dal ferro aunerfo,ò <tra forte * 

+efl fine ambi refìar morti, e trafitti 
Stiondol'amcrcfo [no de fio , 

"He' duri ferri i due campioni inuitti 
fon tragico Jucceffo , e modo rio ; 

S mi pungente acciar del par confitti 
(jufìar di morte il defiat’ oblio , 
ilcefer la (landò le volubil [alme 
•Al do Ice Silfo, ct’vntr liete Calme , 


Refìar gli amati buffi in terra fitfi, 
Merautglia , t.ftupordc’ circo f tanti. 

Che doppo lungo errar tornar Jopprcji 
Da cura ardente de i lor Duci erranti g 
fui ritrouarda mortai piaga ofiefi 
Morti tra Cerbe verdi , e mola acanti t 
<£ da quattro ferite quattro fiumi 
Scorjero v far con lacrimo fi lumi . 
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iferabile oggetto , e lacrimo fo 
Spettacolo , e di morte Orribil vifla, 

■Corre la turba amica , e del pietofo 
fafo de' morti Sroij’ange , e contri fla s 
Hauea Corrida notte il manto afeofo , . 

E’t Sol furgeacon lumino fa lif la , 

Quando l'amica febiera in vn tempo fe 
Quattro gran bare in cui gli e fittiti pofth 
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Di tronchi rami , e di fermenti burniti 
•A' morti corpi fer funebre letto , 
f verfo il Roman Campo co’ [erutti 
Fffici , traffer n.efii il fer’oggetto : 

Eron già giunti entro agli alberghi ofiiti 
Quando con mefto , c lai rimofo afpttto , 
Cefar con gl' alt ri Trine ipi incontrato , 

Che mttfo bauean de’ due l’incontro an arol 
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Quando vidde Rosmondo a’ fidi amici 
Scaturir fuor da tante parti il [angue, 
‘Pianto dirottamente gC infelici 
• Sua tffilor, quafi diuenne efangue : 
lacrimar tutti, e de’ funebri vfrei 
’Pafsò'l rumor nel campo altier, che /angue 
fedendo i cari Eroi prinidivita , 

E mancata dì lor Cvtile aita, 

tlmodo domandato del fucceffo 
funeral dt lor morte, t’I quando , Cleome 
Ch fù da' Jerui largamente efpreffo 
l't Ceflinte fanciulle il cafo , e'incme g 
Cerne in forma vini nel bofeo fptffo 
filatoli donnefeo babito, r le chiome , 
fur dà gli amanti Croi t renate, e [pi* 
Credute , e tratte aCvltimo fuo die. 
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M che poi cognofciute efier di quelli 
Sotto fembmnte d'buom’amatc fpofe 
Soprapre fi ambtduc dvgual flagelli y 
E da infine d amor fiamme dogliofe t 
Venner concordi a' (iugular duelli , 

Che Cvn per ma » dal’ altro l'alma efpofe 
Senga poter trottar modo , e ripara 
*Da lor yche non feguifie tlcafo amaro » 

47 . 
lo fìramffimo incontro intuiti afperfe 

‘Pietà doglio fa , amaro pianto , e lutto y 
Etra genti ti rane ,e si diuerfe 
Tetto non rireilà>ne ciglio afciuttot 
Ognun languente in largo pianto immcrfc 
L’vmida. guancia ,e sì faglia per tutto 
Dolore immenfo al formidabil cafo 
De' quattro fidi amanti iti à l'oc cafo • 

fur condotti ale fendei corpi efiinti 
fon bonarate effequic doue poi 
Al funerale i facerdoti accinti 
Si fur per dar fepolcro a’ morti Eroi e 
E conforme a>Cv farge antiche p fpinti 
Tutti gt indugi y ornati i membri juoi 
D’habiti ftrani mordinanga.il coro 
Mfpreflei vanti lor con Juon canoro. 

4 9 * 

Intanto il rogo ecce fio , e ghhonorati 
gjaft v’I tener sì pon fur polli in punto y 
Che fur di perle riccamente ornati 
‘Da Dedalo fcultor y cui n'hebbe afiunto : 

E in quel che icari corpi collocati 
furon four’ e fio, al magifiero giunto y 
Ce far con grani , e lacrimo fi accenti 
Que ili formòmefliffimi concenti, 

forti, e famofi Eroi yche i feri artigli 

• Hordel mondo fuggite ,e la fua f rande , 
Dauendo pria tra mille afpri perigli 
In lui menato eterno pregio r e laude t 
2£on più di Leda i fauoloft Figli 
Fer di vot t cb‘oggi tanto il mondo applaude t 
jqè maggior gloria in quefii modan chiofiri 
fi chiaro Achille t e’l domator de’ Moflri. 


Ite. felici al dolce Elifoioue 
Vi preparan gli Dei perpetua vita y 
Eia fama immortai quinci > ed alt rotte 
V appretta bonor fupremo, aura infinita e 
V’ tefiimon farà di vofire prone 
Virtù da voi re fur u , e già f munita, 

E quello campo tutto , e quelle fchiere § 
Che già faina fi e da le turbe altere . 

De felici e fortunati a paro 
Di qual fi voglia facce fiordi 'Belo , 

Che'l nome vofiro glonofo , e chiaro , 
Saràquanto piu gira incerchio Ucieloi 
"Uè potrà cieca notte ,ò tempo aitato 
Spegnerla fama fua con tetro velo, 

ÙMa vie più di (jiafone , e più d'Vlifie 
Splenderà illustre non temendo SccUfie . 
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Gradite bor quelli piani», e quefii ardori. 
Da noi formati , e quelli a nici a' centi. 
Che per pietà de voflri calli amori 
Tfe fagliano entro al fen dardi pungenti t 
Mentre di palme , e fempiterni allori 
%/orna U mondo concorde co i vintoti, 

E mille orecchie vnite , e mele lingue 
Canta n Chonor cbdl tempo non cj lingue. 
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E noi mentre Rat anno appetti vnite 
/'anime nofire , eterni pregi, e lodi 
Con obbligo immortai , conte , e gradite 
Alcener v'offrircn co» varifmo/i : 

E quefio campo, e quelle (qual re ardite 
Fico de' tumuli voflri ogn’hor euflodi , 
Serbando a’ nuoui poRcrfl trofeo 
\ Del vofiro fempre illufire tJHaufoleo » 

Sf 

t forfè anco fotria tra quefle fponde 
Se profetica lingua il ver predire 
Surger Città reai , purgando t’on le 
‘Del fiiiuid Arno , e invnC vrna felice : 
Ter cui Chonor di lei quinci & altronde 
Volerà lieto a gmfa di Fenice , 

E quefii bianchi marmi , a quei che Fidia 
InTario fé y nonbauran forfè inuidia. 
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Qui tacqut il fouran Duce raddoppiando 
't^eicorviua pietà , ne' pettiardire , 
Santo, e pictofo ardir , che fulgorando 
Ina ne Calme altrui nouel defire : 
iJUentre mantice alterno nfutgliandt 
^Andana tl fuoco a le compone Tire , ' 

Ei corpi ardean, che d' amoro fo a dorè 
jtrfe viuendo vn troppo ardente amore » 
57 

Diftinte eran te faci , ardea ne l vna 
‘Di Clorindo , ed A rmilla il mortai pondo , 
TS(e C altra ilcener caro ardendo aduna ■ 
c De‘ Romani amatori ardor profondo : 
Intanto ver fori Regno de la Luna 
Con r.tieccelfi , e celebrati al mondo , 

Tra mirabili ordigni i fabrì induftri 
‘ Due piramide algar,terror de' Infili, 
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nsfccolte poi le ceneri, e rincbiufe 
'Dipintamente in due gran palle d’auro, 
Fur pofle in cima a Calte moli , e cbiufe 
Salite dal fìbtUar d’Auftro, e di Clauro ; 
Tot da canto fouran d'eterne Mufe 
Quefio fculto vi fu nobil tefauro , 

QVI morti quattro Ornati Amor cogiunfe 
Che m vita auucrf* forte ogn’hor disgiunfe « 

Toi iter pne a Cefcquìe, e feco a paro 
Il Sole occhio' del dì diè fine al giorno , 
Tornar gli Sroi da quelle, e lacrimato 
Lunga peg%a da poi nel lor foggiamo ", 
fJMa‘1 fummo Capitan, che alto ripari 
"procura al campo, onde non babbia feorno 
Jiuoue guardie d ripari, e a gli Peccati 
Ordina, e pon dianomi, e d'ambi i iati» 

6o • 

Chiama pofek Ro smondo, e dice a lui 
(jcncrnfo guerner vita , e falute f 
Di qurfioCampo, effoda' gtfiitu* 

Si rteonofee, e da la tua v ir tute ; 

Tempo non è d’indugio, onde l'altrui 
Forgaopprefja danoi fe Pejfa aiate, 
EdalnoSìro indugiar s’erga , e refpiri , 
l più fera che mai la delira giri. 


Folle è quel Capitan , che a me^o il cor fo 
"De la vittoria il ficr nemico lafcia, 

E neghino fo al furor pone il morjo , 
Ond’ei refurga da mortale ambafeia t . 

D più fero che pria ricopra ifdorfo 
De C armigera turba, onde fi fa f eia , 

T al che ne perda il gatteggiato pegno 
D’eterno biafmo, e puntatone è degno. 

«i 

r Dùque a me par, che fenici indugio al primo 
tsfibor s’ accinga t’Ofieal primo affatto , 

E la fianca Città , che così fimo 
S’affalga, c d’atro f angue empia lo f malto; 
Onde il nemico già depreffo , & imo , 
feda , ò venga concorde a nuouo appalto, 
E la tant’amt combattuta Reggia 
Sottoa gl’ impervi fuoi Roma nueggia. 

6 J 

Sì diffe , e’I buon guetrierde le fue voglio 
Cflccutor pront filmo, rifpofe, 

Chiaro fulgor di Marte in cui s'accoglie 
Quanto il citi fenno,eforga in buom ripofe 
tuo voler fon le guardate foglie , 

E fpugnatej ed opprefie, in te prepofe 
Sommo merto , e valor dorato feetro 
Di portar guerra, e pace avanti , e dietro» 

qpendon dal tuo voler le nofire menti , 

T ù l’annoda a tua voglia , e le dislega , 
"Rafia il cenno fourano a far che intenti 
Sten gli animi d’altruiyche’lgiuflo impiega: 
Ed io con fpirti ogn’bor di gloria ardenti 
Seguirò l tuo defio , ch’ogn'alma lega 
Viepiù di tutti, e pria ch'altro de fio 
Trofica in mi , cadrà il mondo m tetr’ oblio. 
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lo giurai pur quel dì , che’lgran refi ìlio 
Dal fenato prendevi , e’I pondo grane 
Di mai fempre feguircon cor tranquillo 
La tua fortuna, ò fiebile, ò foaue : 
tinche di nuouo il Fiefolan figlilo 
Dtsé hondtffetn fino poter ìa chiane, 

( E frenato C orgoglio) al gran Romano 
H rubello voler pontffe in mano . 
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Qui fin pofe a le notejl Ouce hmitto 
Hjnuigorito al fuon di tot Jermoni » 

Come per pioggia tettato Egitto 
Cjiunfc al pronto de fio pungenti f pront e 
E fatto pofc.ia.al padtglion tragitto 
Z/accolfc con Tipi mondo i pochi , e buoni. 
Concai poi confali ónci nuouo Sole 
Hular l' off alto a l’ofiimta mole . 

67 


fà concorde ognan ctefii a quanto il Date 
Sommo , nel /aggio cor propoflo haueo 
Di prender Carmi a laaafcente luce 
]{i tentandola forteto buona , ò rea} 
Fatto il proponimento ognun conduce ■ 
le torri a luogo eh efpugnar douea ; 

Ter pronte hauerle nel nouel mattino , 
£ Spingerle al gran muro iui vicino, 

48 


fa lofio d generai de ' vecchi ordigni 
assecondar' gli feommefìi, e le rotture, 
E locarne le torri offri macigni 
Con dardi, palle , e / imiti armature : 
Onde lanciar fi pofimo , e ’ ferigni 
’Difegnl del nemico , eie congiure 
Far vane, indi troncar de" lor pareri 
V acce fa rabbia , e‘ vipenn penfiert, 

69 - 

fot pon cura a le volubil torri. 

Che al muro trafeorrer pofiin lieut , 
CM a in tè vafio Ariete, che precorri 
ì moti lor , pon Ugni , e ferri greui : 

E in ti, che di mal far non punto aborri 
Catapulta , e l’ aguato in fen riceui , 
Sotto l’infidietue t occulta torma 
(auto r appella ,e f mfidiar f informa. 
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•fDa tre canti affalie, che non fi punte 
Batter la gran Città fe non da (futili, 
Difegna, e per tre hande ordigni , e ruote 
apparecchia , e trauon grofsi , e puntelli r 
Ciò fatto , fo che cono bronco feote 
stura vocal, facendo noto a quelli. 

Che pronti al fuondijbeUicofi carmi 
usfttendon l'bara a porre in punto Carmi* 
li 

pofia Borral fi/fa, e defi ina 
Con la più vafta macchina I{os mondo , 

Che porti in quella parte ampia rouma. 
Dandogli deie gentili maggior pondo i 
Tofcia dotte ~Auftro)l'atre nebbie affina 
Oppon B rimarle, e lane il fuol fecondo , 

Fa Zefiro di fior , fe Beffo , e’ fuoi 
Difegna efporre , auucnturofi Eroi.. 

7* 

Qual fe auuien , che taCbora altier fi lagni . 
l’aer di nebbie ingombro, e di procelle , 

E ch’euro, & stquilon, feotendo bagne 
L‘immenfaterra,ondegemon le {Ielle ’. 
Vanno in rotta le /elat,elc campagne 
Scoffe da‘ venti, e da le pioggie felle , 

E flrepitola, e t replicata trnnago 
Minaccia il crudo nembo il vento, e* lago, 

T al minacciante , e tonino fo in punto 
Si pon FOBe inuit tifi imo , e {onoro 
Ter quando fia ne {Oriente aff unto 
il Sol, tendere altrui guerra, e martora 
Da ta ter din coft rutto: il campo punta 
*Pofc a’ di fegni , ed al fabril lauoro, 

E la cadente notte tregua pofe 
Col iens’ orrore a U diurne cofe. 


Fine del Canto Vndeciroo. 
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ARGOMENTO. 

*Z)f / nonetto apparecchio il g r and’ Ire ano 
Terne^ ma tl fier Zambardo lo conforta ,■ 

Si da [affatto, e fan tra' muri , e'I vano 
Canai Demoni, onde gran gente è abfortai 
Muor per man di I{ osmondo Fie filano, 

E'I !{pman campo indietro fi traf porta, 

Tuffa entro a laCittà /{osmondo il muro. 

Fi dura Strage, e al fin torna ficuro . 

'«SO* '**£>***9? 
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CANTO DUODECIMO. 


r 

7 A l'aura foa- 
utfsima feotea 

Co i fiati a Ter 
ba il mattuti- 
no gelo , 

E l’alba ( occhio 
del dì ) lieta-/ 
forgea 

Ricamando di 

rofe, e d’oro il Cielo:' 
usf le Cimerie grotte ornai eadéa 
L’orrida notte col fuo tetro velo, 

E s’vdia d'ogn intórno in dolce accento 

Mormorar l'onda , gli augelletti , e’I vinto. 

\ 

Quando il feroce lircan , tui tìmóroftt 
Cura tormenta, tminacdos’orrore ,• 
Suegliato al fuon di tromba betticofa 
Séte agghiaccia rft in meg^’al petto il corei 
T^é contento fentir , né trottar pofa 
Tuo, cosi tange il margini terrore , 
Terror,che nacque in lui quel dì, che ardita 
Homa s’armò per torgli flato, e vita . 


Chia ma vfeito del letto i fuoi pii faggi » 

E feco firmante md romito , e Mirtillo , 
Zambardo, e Fiefolan,che ogn’hor da’ raggi 
Grane feruor di fdegno arde, e sfamila ; 
E le dice ecco i timidi meffaggi 
Ter cui [orecchia s’ange , eli cor vacilla , 
Ecco [ affatto , io lo preueggio , e fent • 
Portare a noi da bellico Strumento • • _ 
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H avete si corrilo l’auuerfa tromba 
Tur'afcoltata inuitatnee , e nungia 
Di nuouo affatto , che con flebil romba 
J{ouina,c flrage a la Città pronunciai 
Dunque al furor, che in cor nemico piomba 
fauti ponianci, e’I mal che ardit’annungia, 
Ritorciamo animo fi contro a quelli , 

Che fur mai ftmpre al noSìrobtn Tubetti. 

T^i fia ch’vnqua timor ne turbi, hauendo 
Trofeo Mi rutta mutua, e’I gran Zambardo, 
Ch bor per gr agi a di lui, che in del treméao 
Eegna , fon qui comparfi , e non già laido’. 
E{la col valor fuo chiaro , e tremendo 
Tenderà il fier Latin vile, e codardo , 

Egli con t arti four’humane, e nuoue 
Fari per ben cornuti Cvfate prove . • 



Digitized by Googl 


tré C A 

v '#■ 

Chi non sà quanto lei ne tarme vaglia 
•Bea' è di mente, e di giudizio priuo , 

* Chi nom sà come quei le turbe affaglia 
Con l'arti fue, non ode , e noni vino ; 
Saran qual neue al Sole , al fuoco paglia 
Le forge auuerfe de lo jtuol nociuo , 

Saran Jè i defi r nofi ri baurem conformi 
De gli nemici t rei penfier deformi . 
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Dunque ognun s’armi , e fi munifica il muro 
Di macchine in difefa, e di tormenti , 

Onde il Hegno,e‘ltefor pofiiam ficuro 
fender del furti de t auuerfe genti ; 

E'I feffo femtnil fico , e'I maturo 
Veglio fatua r da le peruerfi menti , 

£ quella libertà , che più fi pregga 
Da noi, che’ figli, il l(tgno,ela nccbegfiga. 
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fulminò con tai detti entro a’ penfieri 
De’ firn forti campioni ardir fourano , 
Così, che tt ferri baldattgofi, e feri 
Draman pria cbc’ldefir metter la mano l 
fleti faggio Mago i fuoi difigni alteri 
frena con modo amabilmente hutnano, 
fgh dice a t ardir vopo è'I configlio 
Principal difenfo r et ogni periglio . 
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Voi pur fapetein quante guife , e in quanti 
Modi guerreggia il traditor Latino, 

£ quante infidte tende , onde fi vanti 
Dot (Linfe ilare il Fiefolan domino 
mst noi conuieu’bauer penfier volanti, 
Cbiar’vdito di talpe, occhio aquilino j 
Con cento armate braccia, e cento [quadra 
Sol per fcbhtar le man rapaci, e ladre. 

IO 

Dunque con gran prudenza itene a’ muri 
ttentr'io m'accingo a più lodcuol’opre , 

2 Véfia ch'animo audace s’afitcuri 
D'vfcir coli v’ la Città non copre : 
Difendete la "Patria ,e con matu ri 
•Penfieri, e fimo, e forgainvn sadopre, 
Cb’ intanto io veglierò Cmfidie occulto 
Tendendo a Sofie auuerfo e il remo infinito* 


N T O 

; 

Ciò detto fparue, e meraviglia ,t [perno 
Lafiiò nel fero iluol de’ circolanti , 

Onde il feroce Bf, cui più non teme 
V 'auuerfe forge , come già fi trinanti : 
Dijpone A rmonte , e He fidano infieme 
Con ampie truppe di guerrieri erranti , 

*A Sbullonar porta oucPyOsmondo 
Condur douca de Sofie il maggior pondo» 

ii 

Con Dunppe Mirtillo oue S^iuflrale 
Torta fi fpagia , ardita coppia manda , 
(fon C \Amagpni [uè, con truppa uguale 
Tofcia d'ardita gente , a cut comanda ; 

€d et col refto de lo Jiuol reale 
Taffa veloce ver la dtftra banda, 

E dove il fimmo Capitan fi pone 
Con numero infinito fi gli oppone. 

1 i 

1/è chi porta a le mura onufle carro 
Di lance, pietre , calce , golfo, e legni , 

E chi le firade angurie ardito sbarra 
fon gran catene , e non più vifii ordegni i 
*A Uro magli ferrati , e rafitun arra 
*/< canapi fofpcfi, e vari ingegni , 

Quelli carca ballile , argani libra 
Oue antenna, o trauone appt ride , e vibra» 

14 

Tfoncon numero vgual per piaggia aprica 
Con folUcito oprar cauta procura 
Il vitto accor la proutda formica 
Ter quando a’ capi il verno il volto indura ; 
Che fottopofla al rtfihio, cala fatica 
La vita efpor pe’l Juo lauor non cura , 

E in mille gufi avarij vfficimtenta 
•Porta al proprio granar l'altrui fi menta. 

if 

Tal fi vedean le timorofie turbe 
De’ Cittadini aff aticati, e fianchi 
•Portar varij ftrumenti onde conturbe 
De gli auuerfart lor gt animi franchi ; 
Intanto il Juon che la Città difiùrbe 
» Alterna il Bttnan caponi petto, e’ fianchi 
Cinge a lei d’ampie moli, e di trincete , 
D'nrgini eccetji ,edi pifferiti filiere. 

Vie» 
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Vieti con la torre fua'Rosmondoa fronte, 
e fa et oliar l'ima campagna, e'I colle 
Col fero moto , a chi s'oppone firmante 
Tiel muro eretto , e la gran fronte estolle : 
Seco hai germaniche a le pere offe, e a Cote 
(jutda U florilegio, che di sdegno bolle , 
9t (foto munto, e'I Tartaro animofo 
De la pace nemico , e del npofo. 
n 

Corre a paro con lor 13 rimar te, e fpìnge 
Da Coltra parte la gran mole ancb'edi 
E di tiepido fangue il terren tinge 
QgaCorfo fuol de’ timidetti agnelli s 
tJMa violente incontro lo refpinge 
Dal muro ecce Ifo, e fa fonti , e ru] celli 
De la fcbiera dilnt , perche Mattila 
Se gli fa incontro } e d'ira arde, e sfavilla. 
iS 

Turbine al moto fuo fembra ,che porte 
Rouuia , e Strage il Capitan fuprtmo, 

"blet correre a (affatto, e con la morte 
Di molti ) alianti a sè fa il lampo feemo : 
accorre il Ré in difefa , e con le feorte 
Sue fi mirare a molti il giorno ejtremo, 
E di poter via colmo , e di furore , 
fan l'ira addoppiala vn forga, e vigore. 

Vola da’ merliaChor ebe'i campo flringg 
L'antica Regia di faettc vn nembo , 

E di calcina , e pietre , che fofpmge 
tJtlan violente vn‘ infinito lembo. 

Il diluuio de l'onda , che fi fpinge 
Sembra la terra al mar fommerfa ingrébe. 
Che dal muro bollente in giù difcende 
EChuommi , e Carmi orribilmente incende. 

lO 

Starcan le torri da Cecctlfe cime 
« sfnch’effe vn nembo di rotanti pietre , 

E lo fluol de gC arcieri alga da lime 
Darti, afpri dardi, e votale faretra 
Cadon glibuomini a monti dal fublime 
Muro, né alcun ve ri è che vita impctre, 

S' empie il foffo di fangue, e di rovine 
Di corpi , e d'offa , e par dtl mondo il fine. 


»I i 

Vola per Caer la cammuffa polue , 

Che giù cade da’ merli , e fi dilata 
Entro a le vijte , eia lor luceinuolue 
Di tetro ecchjfe , onde il Sol più non guata: 

L’afpra pioggia de Carmi apre , e dijjoluc 
D’ambe le parti la falange trata , 

Quel muory tratte dai cupole ceruella , ' 

Quei trafitti da fiocco , e da quadrella. 

22 

Sbalgan dal muro fuor con curuo artiglio 
MiUe graffi di ferro, emide mani 
Opra di mente indufire, e dan dipiglio 
*4 l’buom tracndol sù da i bafh piani ; 

Ratto cosi, che fior, Lepre , ò Coniglie 
Ttù ratto non rapio da luoghi firani , 

E tratti in aer poi laffon cadérli 
Con periglio mortai da gl’alti merli , 

*3 

In fimil guifa , 4quda illufìrc fuole 
T eli uggme rapir dal baffo Regno , 

E fufoalgar ver ia Regtondtl Sole 
Spinto dal pronto , e naturai fuo ingegno S 
Indi laffarla in qualcb’alp na mole 
Cader , per ad<tr, pire il Juo di fogno , 

Calar poi giufo, e con C ingorde brame 
Inleigid infranta ai sfogar la fame • 

14 

Sp'uentcuole ordigno , opra, e fattura 
DtXerfe pria, ponte’ Spartani Eroi, 

Che per difefa d'affediate mura 
Trouato fù da' cauti fabti fuoi j 
Queflo apporta a i Latin vie più pausai 
Ch'altro, che orribilmente il cor gl' annoi, 

Veri he quafi Falcon Ihuom prende , e d’alt» 

Lo fa morto cader nel duro f, malto . 

Da quefio tanti fur di vita prìuì 
Guerrieri inuitti, (aualieri,e fanti, 

Che'l fangue in fiumi dilatato , e’n riui 
usfl'erbe,a i fior fe rugiadosi manti: 

’Hon tanto caggton d'alto a tempi efliui 
Da grandine percoffe ^fpi volanti , 

Seuuu.cn che d’improuifo t fi a ricopra 
Il colle, ond’cfje fieno intente a Copra. 

Q_ Spinge 
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Spinge Jfofmonio verfail per nemicò, 

Che gli vien contro , La volubil torre , 
i'I ponte auutnta [opra il muro antico 
In cui calando impetuofo corre ; 

T roua A rmonte al riparo, e tirano intrico 
lui t'ordifce , oue'l timor s,' aborre 
1 Va i cor fuperbt,ò cjuai fortuna hor guida 
Ijucrncn afrote,onde l’vn l'altro recida . 

Cjenerofo duello , hor quando mai 
Maggior di té l'antico fecol vide 
Se ben fi vanta bauer coi propri mi 
Mirato à [rote Anteo col grande Alcidei 
Enel campale Agon gli eflremtlai 
Viflo trarre ad Sttor dal gran Telide , 

Fur quei duelli orribili , ma quale 
Fù quello alcun non e da por fi vguale . 

* 18 

Veloce appar di turbine, ò faetta , 
y arcati potè Rofmodo* ingobra il muro, 
E’I feroce nemico vrta , e rigetta 
Lungi da quello in loco più Jicuro: 

Quct colpeggia ver lui co maggior fretta. 
Che non fati fabro f oprati ferro duro, 
EJcon da l’armi lor faci, e f amile, 
tA i graui colpi , e lampi a mille a mille. 

* 9 

il Muroi fpagiofo , ma non tanto > 
Ch’efier pojla da gli altri circondato , 
‘Perche dietro al fuo corfo d'ogm canto 
Efce veloce il fuo drappello armato: 

St al Duce fouran fi curo manto 
Fa con l’armi fanguigne d’ogni lato, 

E la Plebe fgombrando gitta d terra 
Cb’iui fea con le pietre al campo guerra • 
3® 

VuolFiefolan , ma no’ l comporti il loco 
Fronteggiano ofmodo ancb’ei co l’armi, 
Ondeconuien che’lbellicofo gioco 
Ceda al germano , e in altra parte s’armi: 
Ed ei che f ente entro a le vene il foco 
Freme di rabbia, e'I fuo confufo carme 
Tra i labri , e denti rigorofo intriga 
Doppiando al gran Latin no io fa briga , 


Arte di febtrma in e fH occhio non mira , 8 

7\i di botte efieruanga , ò di riparo, 
tJMa dato l'vno , e l'altro in preda à l’ira 
Tentan col duro acciar frenar l acciaro i 
Fulminano le Jpadein cui s aggira 
Lampo infocato , che fulgente > e chiare 
Sembra v fato di nube atro baleno 
V ibrar cadendo a la gran madre in fino . 

3 » 

Chi tra larghe campagne , 0 prati erbefi 
Pifio ha due Tauri i flrettaguerru ac citi, 

Otra gli armenti due deitr ter gelofi 
Ter la giumenta, a Hrana Tuffa [pinti’. 

0 ver tra monti , in luoghi cauernofi 
Due feroci Leon di [degno cinti , 

Giudichi efier di quei l’a[pra conte fa 
Maggior d’onor come maggior d‘ offe fa * 

33 

Sembran grandine icolpiai’horcbe'l ventò 
Maggior la trae foprai f inori tetti. 

Il core aghiaccia altrui d alto [pauente 
La graue pugna, e’I fenco' feri oggetti Z 
‘Poppian le forre , e t prouido ardimento 
Del paro entrambi, e minar ciofi affetti 
Quanto vie più s’mgiurano, e con gfvrti 
Van par le butte , e repentini furti . 

. 34 

Scu del fero Tofcan l’armi fatali , 

E impenerrabil sì che non penetra 
Colpo di ance, 0 di pungenti frali (trae 
In lor , perche ogni acciar ft fìépra , efpe • 

Son quelle del Roman Principe vguali 
uAl tenace rigor d alpina pietra , 

Ch’ambo temprate a l’tnfcrnal fucina 
Fur da Fulcan di tempra adamantina . 

33 

Se le bracata de l’vn Fulmine alterno 
Sembrate , fon poi de C altro vn terremoto 
Sel'vnqual pianta al gareggiar del verna 
Ofla, Veltro ètra fonde vn [cogito immoto: 

Se nel vibrar Cacciar lampo f uperno 
SitnoHral'vn l’altro par vampo ignoto 
Del par fon l'armi , le forge, e gli ardori. 

Gli [degni , 1 moti , t gli animofi c uori . 

E [e 
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B fé non che per forga far partiti 
Dal dilania mortai de le fatue, 

(he da quei de la terra ,edai fuggiti 
bai muro , addoffoa (fucili tran dirette l 
£ la calca de morti , e de' feriti , 

Chele ttradi murali hauean nfirette , 
tfjì faceaa quel dì con danno diremo 
C de l’vno o de l'altro va di fupremo. 

37 

Ha dal canto colà doue Brimarte 
Il muro infetta , alto rumor nfuona. 
Tardò che s’egli rappref nta -fWartc , 
f^pprc fìnta Mirtillo anco Bellona : 

£ tei d'bumanc membra intorno fparto 
Hoffra le mura , anch'ella vna corona 
f art’ ha de monti de’ guerrieri e (tinti , 

£ de fommefti ,e de prigioni , e vinti . 

3 » 

Seco è Dunppe , e'I fuol di fangue allaga 
bi fpada onufia , d'arco , e di quadrello , 
Con cui tanti n recide , atterra , e impiaga, 
Che'l piano è colmo d'offa, e di ceratila i 
Sembra vfeita da i bofebi rnf auffa Maga 
jll gran moto ojferuar d\Auftro,ò di fletta, 
Che fpauentanon fol tutti iviucnti, 

Ha feco il decori biffo, e gli elementi • 

39 

be r arciere compagne il moto alterno , 

£7 fulminar de le fatue pare 
Rouinofa temprila a meggo il verno 
Ter cui freme la terra , e muglia il mare: 
Da Pvn canto, e da l’altro afpro gouerno 
fan torbe Varcbe entro a le mortai gare , 
V tra pietre, nume , e incendi annoi, i 
I [eflau morti , e piagati in vn fepolti. 

40 

Ha’l generofo Eroe guardando tanta 
Strage , colmo di [degno il ponte fcloglie , 
£ a vma forga fopra il muro il pianta 
Tuffando intatto in le guardate fog'te : 
Hentre ttuol de la torteti fole ammanta 
Con l'ampia munigion che da lei toghe 
bi faettumi , e pietre , e d'infinite 
Uflc lanciate a depredar le vite, , 


4 » 

Vuol ir ttUa vietar tanguflo paffo 

*Al gran Latin , ma la cadente pioua 
be PauuenUte felci d’alto a baffo 
fan si che’l valor fuo nulla le giouat 
>Angt l'animo pronto, ai corpo laflo 
bificilmentcm lei rimedio t rena 
jl la Jalute fua , ch’armi , e*r armati 
La circondan dauanti , e d'ambo i lati , 

4 » 

Pi tuie foprauien mortai tcmptfla 
* Di giù d’atte , e di fpade , e circondata , 
£ fe ben mai d’vccider non s’arrefta 
La folta turba ond’ella è coronata : 

Tanta è la calca , che ver lei s’apprefla 
Co l’arme in man di graue sdegno armata, 
Che più colpir non può si la circonda 
be le rouine , e de tumulti fonda . 

43 

Ha volto «Armonie in lei cupuPb ’il guardo. 
In lei ch eta l’oggetto del fuo core , 
tsf correr là non è tappo , né tardo. 

Che al corfo alt ter gl impenna Pali amore : 
Tdi {lima graue intoppo , angi qual Tarde 
■ Vitnea gran (alti , e del focofoardore 
Moflra gli effetti , perche à terra fpinge 
Da’ merli ognun che tncÒtro à lui fofpinge • 

44 

Egli feco bramato hauea quel giorni 
Effer cfpodo à difenfton del muro , 

E fir le fchiete bellico fc intorno 
In fummo andar , sì ^imor lo fa fìcuroe 
Ma’l fuo fato non vuol che’l vi fo adorno 
(jli fta compagno eletto al pondo duro. 

Che fatto bauria quel di rmrabil cofe 
Da nfìar femprea’ fccoli famofe . 

43 

Ed hor chela fua vita in meggo à tanto 
Strane guife di morte auuolta mira , 

Corre precipitofo , e inuitto amante - 
Fa ch’ella dal periglio fuo rtfpira : 

7^_é mai nemico à (jioue empio Gigante 
Fé tanto in Fleg ra , e doue fi raggira 
Telia ftluofo, o dourhan degna foffa 
Tifo con gP altri J òtto Olimpo, cd Offa . 

a Sgeot- 
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Sgombrò con gPvrti la folta falange 
Dal prefo muro , e nuerfolla al piano , 
Sbaragliò l'ordinante, e quel che frange 
Il tutto rouinò con l’empia mano : 

'Non cosi fera Tigre intorno al Qange 
Cotanta flrage fa del gregge infano > 
Quant’effo fè quel dì de Tammofe 
Schiere cbe’l muro d'occupar fur’ofc . 

47 

aJlCa Brhnarte al furor di lui s’oppone 
Con intrepido ardir , feco è Lear co , 
Roldoano, e Rambaldo, e la tendone 
Trendon , ciafcun di tetro fangue cercai 
Quelli frenando t impeto , cagione 
Turche fi tenne l’occupato varco, 

E che dal muro dentro in varie parti 
Scefer mille guerrieri vaiti, e (parti* 

48 

Come quando il villano argini , e fponde 
%Al fiume oppon , che gli depreda i campi , 
Che fedavn canto le volubiConde 
frena , et da l'altro rompe ordini, e inciapi: 
E con mille rampolli vrta , t confonde 
L'anuerfe gode, e par di fdegno auuampi , 
NJ puòl’operatordar legge, e freno 
%st lui che d’acque bai vailo ventre pieno» 

49 

Strage , e rouina al buon Latin fourafta 
Se ben d'animo eccelfo, e (ingoiare. 

Con intrepido cor pugna , e contraila 
l’Etrufco valor che fenga pare } 

Nor la J’pada diflende , hor vibra l’afla , 

€ fempre vccide , e fere , ò in fuga andare 
Tà chi contro te vien con fronte audace , 
Nè stima incontro , sformo , ò man tenace. 

4 » 

MIor mentre in quefta parte orrenda flrage 
Fà la morte , e’I furor. Ce far s'affronta 
Col fero Ircano , e lacrimofa image 
Fan da tvn canto , e l’altro l'ira,e l'onta’. 
Qual fetat’bor con fpauentos ambage 
<jcmc il mar, freme l’aria , e in ira monta 
L’onda agitata , e con terribil crolli 
Scott le (due, le montagne ,ei colli’ 


Così quando aecoflò la vaila mole 
Cefare al muro eccelfo , e gittò il ponte, 
’Tarue al rumor l’aria turbarfì , e’I Sole 
Velar d'ofcuri nuuolt la fronte : 

Cotante in lui da la nemica prole 
Lance, e pietre fur tratte , ch’alto monte 
Si fèdi corpi eHinti,cdi feriti 
Egualmente de' vili, e degli a rditi . 

4 * 

E così da tre bande afpro tumulto 
Fà in varie guife il tripartito fluolo , 
Quando da denfa nube il mago occulto 
Si chiama innanzi il genito r del duolo : 

E feco vnito l’ infermi confulto 
Ter oflar folle al Regnator del Volo , 

Folle in ver, che prefume igran decreti 
Torcer di quello , e’I girar de’ pianeti . 

/ 43 

Correa tvbbid tenga tempia toma 
Dclacauainfcmal pronta, e fteura 
In quanto il voler fuo di cangiar forma 
quel che fiffo bkl Rè de la natura : 

E far che’ Igran Latin con fera norma 
Eflinto fla tra l’affe diate mura , 

E’I già fatto da lei crudel difegno 
S’appaghi, e refii ettinto il "Roman regna. 

44 

Comanda lor tinfldiofo Mago, 

Che tra t vn muro, e P altro ampia cauema 
Sia fabbricata, e con prò fonda imago 
Scenda a t ingiù precipitofa, e interna t 
E per far meglio il cor contento, e paga 
Coperta fio così, che non fi (cerna 
Dal nemuo Roman fin che in profonda 
Trecipiti di lei nel maggior fondo. 

44 

Orrendiflimo inganno : tatto a Copra 
Corre veloce la turba infernale , 

E inuifibil s’accinge , e mette in opra 
La potenza , ch’irà Jempre intenta al male e 
Circonda il muro intorno , e fa di / òpra 
•P ululare il terren com’bauefi'ale , 

E Joffiandolo in aria lo diffoiue 
lu rara nebbia, in legatomi , e polue . 
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Toi di vimini fragili) e di [abbia 
Ricopre tl cupo centro , e cauta attende 
L’appre fiata rouma , e da le labbia 
Liuida [puma le gorgoglia, e fcende ; 
Verfa t'mfauflo Buoi furore , e rabbia 
•DaC infocate luci, e’I fen gf accende 
V ac ce fa ingiuria , e qual va fio gigante 
Il citi difpregga torno, e minacciante . 

17 

Intanto là doue Tlpsmondo fembra 
Con le fue fchierevn turbine [onoro. 

Il Fief alano Huots' incide, e [membra 
Diangi fabro di morte , e di mar toro j 
Fugge precipitofo ,e ben rajfcmbra 
Tfu be mnangi al [o filar tt^iuft ro,e di Coro , 
Odal Falcon feguita burnii colomba 
Mentre trepida in giù volando piomba. 

58 

Stà nel muro tagliando a brano , a brano 
( Lo fpanentofo ftrepito arrecando ) 

Il Kpman vulgo il giouin Fiefolano , 
f [pingead ambe man mai [empreil brado'. 
Facendo il proprio vfiìcio , e del germano , 
Che in {occorfo a Mirtilli corfe, quando 
Tra le rouine oue B rimar te pugna 
La vidde qua fi a morte dentro a l’vgna. 

19 

La partenza di lei fi sì , che ardi to 
Vii più diuennc il vincitor Latino , 

C quel che da' [uoi colpi era fuggito 
Baldangofo al rumor fi [è vicino j 
Quid 1 ogni lato il popolo infinito 
Chtcadetngiù rimilo, e chi fupito 
Ter polenti man de' due guerrieri , 

Che ut lui pcrcoton baldangofi , e feri. 

60 

%fMa lo sformo mortai de' fpauentati , 

Che donanti Bpsmondo iuan fuggendo. 

Da tagli, e punte mcifi , e mal trattati 
VmfcrdiFtefobn t impeto orrendo ; 
•Perche giù traboccando da più tati 
J n varie guife morti iuan cadendo, 

Pe sì, che abbandonò pacando il ponte 
Lagrauc imprtfa , e altrui volfc la fronte . 


6t 




JWa non sì tofto nel lanciato ordegno 
Tofe il piè per varcar ne l altro muro , 
fhe cinto il fen di gcnerofo [degno 
Ciunfe l{psmondo intrepido, e [tento : 

E meffo il piè nel fabbricato ingegno 
^tnch'ei pafiouui, e con penfter maturo 
U fuggitiuo Sroe per cote, c fi c de , 

(fi)' ina per por nel vicm muro il piede • 
et 

Fi grane il colpo, ma non sì, che a terra 
Lo traboccale dal [ouran pernierò, 

Efio ardito fi volge, e Urana guerra 
Tra lor s’accende, e duello afpro, e ferot 
- asf fiore è tal [e contro ^ ifior s’afferra 
In aria veloctfiimo, e leggiero , 

Ter far pugna con lui cruda, e mortale , 
Librando i corpi [u'I vigor de tale • 

6 i 

Tfon così feroapparue [opra ilTtbro 
Il gran f{oman contro il Tofcano inuitte,' 
Quanto Tlpsmondo infuriato, &■ ebro 
Contro cofiut di [degno, e di defipitto i 
Hor qual Mufa di Lauro, e di Ginebro 
Cinta , cantar potrà t afpro conflitto 
De' due guerrieri in aere , e de’feguaci 
Sparfi pe' muri intrepidi, &• audaci • 

<54 

Sembran delTofco Eroe lampi fulgenti 
<jti fpefìi colpi, onde rimbombaticelo. 
Sembra quei del I{oman baleni ardenti , 

Che [quarcin de le nubi il denfo velo : 
Sembrano ambi azzuffati due [erpenti 
Tlela ftagion, che fi dtffolue il gelo , 

Suonan gl' timi percofiiin fi non di [quitto 
Coniar mifchiando fiaccole, e fauille. 

61 

Vibra al fin Fiefolan la fera fpada 
yerfo Bpsmondo ,& ei vi oppon lo feudo, 
ff fà sì, cbe’l gran colpo indarno cada , 

Toi gli [pmge nel fenoil ferro ignudo ; 

Che viatrapaffa,e‘l duroacciar non bado, 

T{è fina maglia il furiofo ludo , 

Ma di f pino , e di vita a vn punto il pnuo, 
Scacciando Calma a la Tartarea nua. 

Enel 
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E net ritrae Tacciar con effe truffi 
<J)*Tef Unto camion gli fpirti , c'i fangutp 
g fu forco al mefihin , che traboccale 
Dal ponte al juol dotte rimafe efangue : 
%lol cura il pomari Duce, e innanzi fafit 
€on ftr > a f petto al folto fluol che langue 
*Dcl caduto gnenier ladura forte, 

E dii danno comun della fua morte . 
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§ccupa il muro eccelfo, e’I varco fgombra 
Da i difenfori , e da l’impeto grane , 

Vj periglio di morte il fen gl' adotti bra > 
yjj per fero tumulto il cor non paue : 
Intanto la Città nemica ingombra 
l’ardita turba, e fòche’ l fuol filane _ 
j )j caldo f angue f e da più parti feende 
Dal primo muro,e’lfignoreggta, e prende. 
61 

affla nel paffar verft il fecondo cerchio 
De' vincenti la calca , in vn momento 
fenton la terra dal fouran foucrchio 
Mancar fi folto a' pii con gran fpauento X 
ìndi precipitar con Tlran foucrchio 
^Amma fiati nel fondo a cento , a cento , 

M ne l’ampia voragine , cattiui 
Enfiar chi morti , echi fipolti viui . 
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Da mille parti Tornbil cauerna 
S’apre auida inghiottendo < vincitori , 

Che correndo fcendeadala fuperna 
Muraglia , ed ottener palme , & allori t 
Code il peruerfo Mago , e ne l'interna 
Caua ornbtl , Vluton cinto d’ardori , 
Vedédo il t{oman Capo entro al fuo inganna 
‘Riccuerpcna cflrcma , c mortai danno. 
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f lon trienne gode T afiediato, e feca 
Il Uè) cui baldangofo il tutto vede » 

E lungi mira dal profondo fpeco 
iarde’ nemici Juotrouine, e prede: 

Ma quando del figliuol rimaner cieco, 
Ech eflmto cader dal ponte il vede 
•Per le man di I{osmondo , il tifo muta 
In feradoglia,t’l piacer fico rifiuta. 


f» 

Fitfolan, Tiefolan cade dal poni» 

Morto, ahi fortuna auuerfa, e pur lo mirti 
E miro feco in vn Tinca reo , e Tonte 
„ Ad e fio fatto ; e pur viuo, c refpiro, 

Indi ripiglia, volgi, ahi volgi . Armonie 
(j Tocchi a chi tratto ha Ivltimo fofptro « 
Mira il g>an frate tflinto,ahi corri, e fin 
Vendetta fanne , onde il nemico pera. 

Volge Torribil guardo Armonte a quella 
Tremenda voce, che gl'intuona il core » 

E da la deflra del Xgman rubella 
Scorge il caro fratei, chelangue, e muorm 
7iqn mai feofia da' venti atra procella 
Scefe da’ monti al pian con più furori 
Tembil come lui, nè terre moto 
Crollò la terra mai con sì gran moto» 

TJ 

S’auuenta forfennato,t fitibondo 
Di fangue addo fio a chi'l paffar gli vieti 
Ter correr là douc il fouran Hpsmondo 
Surge del muro in la feconda meta ; 
nJMa tant’è de la calca il graue pondo 9 
Ch’einon può d’efia farla voglia lieta p 
Vccide , atterra rouinofo , e fmembra 
I jl buomini a monti,e’l furor cieco fembra» 
* 74 

Sembra vfeita da gt antri ornbtl tigre 
Dietro a fier cacciator, che predai babbié 
L'amata prole , e con le voghe impigre 
Stampi > e con Torme fue l'immonda J'abbiai 
Cui per farle fue cure al correr pigre 
Vn glien’auuenta , e ferma in lei la rabbia p 
E mentre il porta a la predata fianca 
Sffo con gl’ altri nel fuggir s’auanga . 
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Tanta fuor de le torri, e per le fiale , 

E per le mura lacerate, e’nfrante 
Dagli altri affali /ardita gente fale. 

Che par che caggia giù dal Ctrl Sellante l 
Tqon cosi folta vien la pioggia auTl tale , 
jqètn.A rdenna sì folte fon le piante , 
gitanti, è fpefia la turba , e colmo ilfuolo 
Si membra, d’armi, di rouina, e duolo . 

Fi 
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/J MìrtìUa di lor con granimoff 
fidi ftguaci fuoi quel che far [noti 
fuuido falaator ne ’ prati erbofi 
Con l' acetato acciar d'erbe » e viole , 
'Héaumtn però che alcun di fuggir’ ofi 
lauta è l’ofiina^ton , da l'ampia mole, * 
aitili qual’ Idra, a tronchi membri incito 
La fempre nnafeente , e doppia vita. 

77 

Cadon di qua, di là piagati, e morti 
D’ambo le parti vn numero infinito , 

E dal fuolo inghiottiti i vili , e i forti 
Vengono a monti , e'I gagliardo, e’I ferito ' 
Ter che douunque vanno immenfe porti 
b’apiont rat ndo alligno di Cocito 
Il vuicitor, che và con piè fteuro 
jll fecondo efpugnar nemico muro. 

78 

7iè sà fi rada trouar la sbigottita 
Turba per dar C a (fallo a l'altro giro , 

Che per tutto otte và laffa la vita , 

S trae nelcentrol vltimo fofpiro ; 
ifual le fogno importuno t' (g ro metta 
Cue J pera appagare il fuo defiro , 

Che mentre al luogo defiato pafia 
Sente che'l Juol cedendo al piè s abbaffa. 

79 

[adderò r fi. nei entro a f ornbil catta 
Ter non più paffeggiar vini nel mondo 
Mille dugtnto, ardita gente, e bratta , 

E fepolta retto nel cupo fondo: 
c fettunte il terren, che s incaua 

Hjrat ndo a l’indietro il carnai pondo, 
Stupifceognun che'l g ran miracol mira 
Stimando sè del Crei [aggetto a l’ira. 

8 j 

Io [penacelo infolito , e funeflo 
fè cader l'ira al repentino ardire. 

Onde retta il ornati confufo, e me fio, 

E pancata del Citi contrario l’ire : 
Brimarte il vede , e Usar mantfetto 
Se i mira auanti, e f ente afpro martire , 
Sbigottito riman dal fer’oggetto 
L’ardito, il vile, il fuferbo » e’I negletto. 


CIMO. «7 

u 

Stima il gran Capitan Pinfauflo giorno 
tjiorno fatale a la Città propizio, 

E per fuggir dì lui l' vlttmo } corno 
Di tornarfene al campo fà giudizio 0 
Te retò fàtofto rijonar d'intorno 
il cauo rame a dar l’v fato indizio , 

Si ritrae (eco ognun dal mortai gioco, 

E dan ce ff andò al fato auuerfo loco . 

Si 

%JMa Hgsmemdo già invitto era trafeorfk 
Soletto dentro a la reai Cittade , 

E fatto a mille giù battere il dorfo , 

Edel fuo [angue dilagarle firade i 
Comevfcitodi tana ornbil’CrJo 
Sopra gli armenti fenga hauer pleiade , 

Sbrana da fame attretto, vccide, e fatua 
Quàti ne incotta, e a morte, cflraTgo mena 

Fugge la turba sbigottita, e verfa 
In lui da logge, e da fenettre vn fero 
Tiembo di pietre , ond'è la terra affé rfa. 

Tic mtn perqueflo vien forte, e leverò-. 
Vanta vittneeman fui [angue immerfo 
Tuff ando itlefo, e tra le morti altero , 

Tiè p oggia di faette , ò tucn di fafli 
Tonno punto arreflar gl’ audaci pafii. j 

84 

laffa monti di morti , e di languenti 
Dovunque pafj'a il vittoriofo Duce , 

E calcando infuriato hor’armi , bor genti 
tsf la pia^a reale al fin s’adduce : 

Cue lo sformo al fin de’ più puff enti 
Data rotta muraglia fi riduce, 

Ccflato il marciai feroce aflalto , 

Che di fanguigna ttrage empì lo [malto. 

Qual fe hipo tal’ bar ne' larghi piani 
Di folta felua v fi ito s’ incarnino 
Due tumulto di latranti can 
Si vcggia incontro vjcir con gran rouìna l 
Il pelo arriccia, t batta di mi immani, 
l{igna [degnato, e mentre s’ avvicina 
lui la fchtera le voraci canne 
*ipre, dilata, c moflra fuor le parine. 

Upuino- 
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tt^ìiwios'iis'atiuenia in me^XP * tanta 
Unte, che da più parti ini s’aduna , 
t col tagliente accia r diuide , e fchtanta 
farmi, e le membra jenja pofa alcuna; 
2^è da’ colpi di lui nejjun fi vanta 
fuggir, Je morte gl’ occhi nonimbruna , 
('àlea l’armata turba da più bande. 
Tonando alto tumulto, e rumor grande 0 
«7 

Egli f munta defira altero peate > 

Con cui manda Rubeno eftintoa terra , 
Feffo tra’ cigli, e le rugoje gote, 

£ Calma fuor de la pngion gli sferra ; 
Indi fi volge, e nel voltar percote 
Sardanapeo , che per la man l'afferra , 
E’I fa trafitto nuerfar nel piano , 

Vn Duce di ì^ptuegia, vn Lituano, 
ss 

tarmante vccide il fero (foto, e feco 
gnocco l’empio Tartaro, e fj rijone 
Capitan generofo, e refiar cicco 
Fa di vita con quei Ciano , e i timone l 
Manda po l'eia [{ad a fio al negro Jpeco 
In compagnia d’ Andronico, e Mofcone 
Fngari tutti, e d’animo ferace , 

Fughi di guerra , e nemici di pace . 

«9 

ajita crefee tanto il marciai tumulto 
De la calca mortai , eh’ è ferina fine , 

( b ei teme al fin da repantiuo infinito 
Morto reSìar tra Carmi, e le rouine i 
E già non era al ferolrcano occulto 
D'vn sì freuro ardir l’ire iniettine , 
•Perche da cento meffaggieri tntefo 
Hauea corri effo era cola difeefo . 

90 _ 

f come doppo il fin di Fie filano 
Morto da lui, con difperato ardire , 
difirwgion di fua Città la mano 
hauea drix^ata, e in vn fofpmte lire t 
Ter ciò fatto verini di rabbia infano 
Le fi rad e ond’eincn poffa più fuggire 
Incatena fdegnofo , e in ogni banda 
•Fon vari aguati, oue 1 più forti manda. 


•Poi s' ine amina ver la piagra, e vede 
Ei che diuora il tutto, e l tutto fi rugge , 

Jtyaft rabbiofa Tigre,óin chiù /a fede 
Di folta mandra afpro Leon, che rugge J 
Mira far da la morte iUuilre prede | 

(on la fua de Sira, ode Caer , che mugge 
Del me fio pianto di color , che irati 
T raean morendo gemiti, e latrati . 

9 » 

Fedutol poi da lungi algare il ciglio, 

E qual turbine alterno aprir le fchtere , 

Gridò dunque fia ver che da l’artiglio 
Di queflo ingordo ^ tfior debb’to vedere 
Doppo la morte de l'amato figlio 
L’antica Reggia , e’I Regno mio cadere , 

E che cinto di mura ardifea' vn foto 
Torfi a rifebio pugnar con tanto fiuolo. 

Hi 

E pur Ca rdifee , e pur lo face , ed io » 

E me’l veggio, e’t coperto a mio malgrado s 
€ no’l fò del fuo ardir pagare il fio 
T raendoto sbranato al mortai guado : 

Sù, sù tutti concordi , ò popol mio 
Seguite tt corfo ond'io dritto me n vado , 

10 me'n vado a fiirpar l’ombii angue, 

I he la nofira Città colma di fangue. 

94 

fhe tarda Armonie a comparir, che tarda 
Seco Mirtilla, il prmcipal fofieguo , 

Con gl" altri lor, pria che fi fpiani,edari 4 

11 nido amato, il noflro flabtl Regno : 

Sì detto in guifa,cbe Juol far bombarda 
Tocca dal fuocoaldeflinato fegno , 

Fer lui fi mofie trap affando ardito 
L’eSlinto , il forte , il timido , e’I ferito. 

9 * 

•stia moflra del 7{é feco fi moffe 

II tumulto de’ forti, e de ' fuggenti , 

E parue che tremoto, ò tuono foffe , 

0 nembo Jcofio da furor di venti : 

Sentì R osmondo i ferri , e le percoffe 
Martellar toflo ne l’armi lucenti , 

gli teme però , nè fe n’attriSla , 

Ma drixja ardito in quei l’ornbd vifia . 

‘Dri^{a 
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Drigga lo sguardo a vn pùto, e in giro mena 

t La fera fpada , e coglie in fronte Uberto, 
Cbe’l tentaua ferir dietro a la fcbiena , 
fi manda in terra fino al mento aperto : 
’Pofcia immergea Stnon di vena, in vena 
L’ornbU ferro, e‘l fa cader deferto , 
Taglia (jtldippo , e’I Fiefotan Locufio 
Vn fotto a Conche, e l'altro a mcgjo il bufi 0 

97 

Intanto il T^è qua fi rabbiofa belua 
osi luis’auuenta,e fopra l’elmo il coglie, 

S così fieramente in quel s’ imbelua , 

Che sbalordito quafi il Sol le toghe : 

Sdirà Raimondo come in denfa felua 
Lucciole, e lampi, ma poiché ritoglit 
Se sìefio dal colpir del gran r mafie 
Con fera guifa SI feritore affale • 

9i 

istiga con ambe man la grane fpada , 

E C elmo d’or fregiato gli martella , 

Tal che conuien , che tramortito cada 
Sì gl'introna la tetta, e le ceruella 
‘Pafla il guerriero inietto , e più non bada 
Tostando ouunque và mortai procella f 
Ver la porta s’tnirigga, oue dtfpone 
D’vfcir pria che re fiat morto , 0 prigione, 

99 

Se gti attrauerfa innanzi da più lati 
Feroce intoppo di mortai furore , 

Caualieri, cauatii,armi, ed armati 
Da fare al Dio de Carmi ombra', e terrore : 
Ha rettan tutti vccifi,td>fìpati 
Da Cita fua , dal fuo fatai rigore , 

Strada targa fi fà dietro , e dauanti 
Con firage ogn bordi caualieri, e fanti • 

100 

Qual faluatico tauro a cui d’intorno 
Fatto fta per pigliarlo , 0 foffo, 0 muro , 

E foltifsimo ftuol di gente intorno 
Si reggia, oni’ei fuggir non i fteuro : 


Inalga irato il fòrmìdabil corno 
£ fucile <f ogn' intoppo il cerchio durai 
(fenerofo fcompiglia ordini, e genti 
Tauentando gli abifii, e gli elementi 

HI . 

Così’l guerrier douunque drigga il vifo. 

Eia fulminea fpada incerchio fpande, 
.filtro languente, altro re fare vccifo 
Fa del tumulto (Iran del popol grande : 

La temptfia dS colpi ognun derifo 
Laff t, e taCbor auuten eh’ in terra manie 
Conmcrauiglia flranainvna botta 
Quattro, 0 cinque guerrier di fèlla a vn’otté 

tot 

Segue intanto il fuo corfo , t perche vede 
Il Sol padre, del dì cader ne tonde , 
Giudicando che l’Ofi: a la fua fede 
Gid ritornato in le propinque fponde : 
folcito domar quel giornocrede 
De Cauuerfa Città le genti immonde , 

T£à di fortuna ideabile fi fida 
Se ben quel giorno amico le fi guida . 

JOJ 

Si i moti de la forte, e quanto frale 
E la felicità da l’huomo in terra , 

Terciò prudente qual volante firale 
Cerca d'vfcir da la rinchiufa terra i 
E veloce cosi come hauefi’ale 
1 * muoia intatto da la mortai guerra » 

£ con datino comun de circottanti 
Ffce dal chiù fo per fentieri erranti. 
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lufinghiera de’ fonai l'ombra intanto 
‘Di tenebre copria la terra, e’I cielo , 

E pcrCefiinto Sol funebre manto 
‘Prifo bauea’l mondo,auuolto in tetro velai 
L’erbetta, e'I fior di rugiadofa pianto 
Surgeano auuolti conuertito in gelo. 
Quando Cmuitto Eroe feng’altro inciampo 
Da la Cittade vfeito arrino in campo. 


Fine del Canto Duodecimo. 
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•per prouedere al cornuti danno 1 roano 
l fmeno a fofie imbafciatore muta , 

7 {iman fommerfa in fende l’Oceano 
V inunta Armata da fetta empia , e ria: 
Cesar del cafo inusitato > e firano 
Turbato , inuoca Calta lerarcbia 
Col panificio ; ergete nuoue mura 
. Lungo il bell’Arno v' gran mina procura t 



CANTO DE CIMO TERZO. 
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jt furierà del dì 
cinta di rofe 

Con rugladofo pii 
furgea Pasturo - 
ra, 

E feto accinti a le 
diurne cofe 

Gli animali) e co* 


largii augelli, etOras 
E tremolanti per le piagge erbofe 
Spirau an contener Zefiro, e Flora , 
àtomo rana il rufcel co* pure linfe 
Inulta* do a cantar Tafiori , e ninfe* 


àia il fer o irta* , che trauagliato , e fianco 
Dianzi riforto bone a mal cbiujo lume 
•Dal col po cui lo fi palido, e bianco 
Cader, premea con gran dolor le piume ; 
Tei che’ l giorno mirò di reai manto 
Sicinfe il corpo, e furfe al primo berne, 

E per d ar fine al trauagliato petto 
Efcbia mò il gran Conftglio al fno c off etto. 


Qui t orgoglio fo rimonte renne, e* l volt» 
Mofiraua dt ira accapo, e di furore 
Ter efi ergici fratel di vita tolto 
Termandi quel cui po rta odio, e rancore i 
Da quel che dianzi fot tofopra volto] 

Hauea la Uggia fua con gran terrore 9 
6 iUefo vfcito con la defira inuitta 
Lavandola confufa, e derelitta . 

Fien MirtiBa, e Durippe , vien Calcante 
m Fratei d’ircan , vien feco Sauro , Gilo , 
Samaur, Giliberto, ^irgo, e Sarmante , 
Viigeo tra’ Mori nato in riua al Ufio : 

Fiéui Erafmo,Mrogeo , Silano, e st rbdte 
asf lui congiunto , e Ziliante > e Ttlo , 

Tutti Trincipi Ululi ri, e gran guerrieri 
lui condotti da lontan fentieri . 

Venian lieti d’bauer dianzi repreffo 
Del nemico Epman C audace orgoglio , 

Se no fe in quòta hauean di pianto impreffb 
•Per Fiefolan Cafpetto di cordoglio i 
E di vergogna vn tcfìimonccfprcjfo 
Tenean ne gli occhi fcritto tn bianco foglio 
•Per cagion del guerrier^be fcorfa, e vinta. 
Hauea la terra, e tanta gente cttmta . 

Tetti 
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Tofti a feder di grado in grado i primi 
Secondo gl'vji lor ne' feggi aurati 
S’afiiJ'er pojcia i mediocri , e gl'imi 
Di mano in man ne' lor prefiftt lati : 

S’ malfar preflo al Rè gli due fublimi 
Seggi v'ftdtr folcano i figli amati, 
GAtcntr’ egli eretto in maeflà reale 
Giudicando , premiaua il bene , e'I male . 

7 

Vvn d'efsi occupa doppo il "Padre Armonie, 
E Coltro vacuo rimaner fi mira , 
'ìièardifce in effoit Rè drizzarla fronte. 
Ma dal centro del cor geme, e fofpira : 

E rimembrando in vn l'offcfe , e Conte 
Fattegli da ofmondo , auuampa d ira , 
’PenJofo vn pejjo ftd , pofcia mtainote 
Prorompe, e fparge d’ampio bumor le gote. 

8 

Prudentifsimi Eroi queflo è quel T reno 
in cui meco pur’bter feder folea 
Quel che per figlio già nit diede in dono 
Il Liei, cb'bor m'bd inuokHO forte rea : 
Qutfti era il germe in arine così buono , 
Cui tanto il defir voflro m pregio bauea , 
Quefli bor la man del traditor Latino 
Tfbd tolto, e tratto a l’vltimo defìino . 

9 

Sapete quanti danni, e quanti oltraggi 
Fin’hoggi bd fatti a noi quefi’ empio mofl ro , 
£ di vittorie onutto, e di vantaggi 
Torta malgrado altrui curuato il roflro } 
Deh riuolgete in lui fdegnati t guardi 
In lui, che m cornuti danno s’è dmoflro 
Quafi affamato Lupo incontro al gregge 
Tr Quando al defir noflro ordine legge. 

’ io 

Se la forza non può poffa l'inganno 
Far l'iniquo riual fuggir dal mondo 
Ceda l'bonore in qutfto, e regio fcanno 
Tengala fraude in dar morte a Rofmondo'. 
Stirpato quello germe, oltraggio , e danno 
Ti on bauren più che ne conduca al fondo , 
Com’egli morto fìa non ha'l Romano 
Forza da porre al noflro Impero mane . 


li 

Ter lui le terre intorno arfe, e difi rutti 
Cf biadante al’ erbe , e defilati t campi, 

Ter lui le liete fonti, e’ riui afuutti 
Fur di quefia Città femfaltrt inciampi : 

Egli è, che a tal miftria n'hd ridotti , 

Che fperar non ci vai ripari, o fcampi. 

Se non s’efìingue quel vano , e fallace » 

Eli contrattar co'l Roman campo audace . 
iì 

Queflo è‘l configlio mio /altro migliore 
Parere ha di faluar la nofira Reggia 
Treponga, e fueli il penfier del fuo corei 
E quanto in prò di lei trattar fideggta : 

Tacque ciò detto , e di vini femore 
lngombròil fen de l’adunata greggia, 

Surfe pofcia multato il vecchio I smeno, 

E così fatto fuon truffe dal feno . 

_ >3 

Potente Rè fé fi concede al mio 
Canuto fennoil fuo parer proporrei 
*4. me par, fe a te par che’ l fato rio 
Congiurato ver noi cercbiam comporrei 
E qutfto fia quaChor pofìe in oblio 
V antiche offefe , tenti al fin difporre 
Il nemico a la pace, e f eco vnito 
Cjoda de l'A rno, e del Mugnone il lito» 

»4 

filtro fcampo non sò, che poffa dame 
La bramata falute , in queflo folo 
Fiffa bò la Jpeme mia, quetto faluar ne 
Tuo dal furor de f inimico fiuolo ; 

Chi sa fi rada più facile mofirarne 
‘Da fottrar tutti dal prefente duolo , 

Lo dica pur, ch’io folm’ appiglio a queflo 
Giudicando appo lui fallace il refto. 

»S 

Son gidduc luttri, e più che a' noflri danni 
S’accinfe il fi et Latin con cruda guerra , 

Eia gara,e"l furor battendo i vanni 
Tf'ba indotti a tal che non ci refi a terra : 
Langue Campi a magion colma d'affanni 
Ter tani*muitti Eroi fp.nn fotterra , 

Fluivate le ville , arfe, t combutte 
Le chiare pompe , ( fi mura vetufte . 

2G x Toco 
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Dunque per ben comune anch’io conforte 
Tretendo effer'efpofia al dubbio nfco. 
Tenendo il v tue r mio per f altrui morte 
In lance à p rò di tutti audace ardifco : 
Soggiunfe il fia giudice la forte 

Del gran dijegno, ch'io non abborrifeo, 
jìngi l approuo , e fondo in la viriate 
D’umbidue voi l’vniuerfal falute . 

*7 

Ciò ft contbiufe, e’I parer di cofiui 
Da ciaf cun s'accettò pe'lptù perfetto, 

E terminando il confultor , fu lui 
Dal fouran Urge per me (faggio eletto : 
Intanto il fier lombardo baueada’fm 
Homiri fpecbi il roumofo effetto 
Mirato a pieno in vn vittonofo »? 

Ed in vn turbo ente, e fangumofo * 

18 

Tie la mortai voragine fommerft 
fiddc tanti guerrieri) e vidde pot 
Da ffosmondo refar di membra afperfi 
1 feggi amati , e morti tanti eroi : 

Ei palaci fembrardi fangue immerfi , 
fi Solmeflo fpuntarda’ f{egni Eoi , 
Tropofe far di ciò crudel vendetta 
Trima che ad altro far punto fi metta. 
l 9 

Intéfo hauea che doppo il me fio giorno » 

Che a la fieal Città fi diè l' affatto , 

Fatto zsfrmeno il gran Duce hauea ritorno 
asfla fua armata , e fptnto al mare in alto ; 
f che’l gran Capitan lo manda intorno 
Ver nuoua gente trar nel grotte appalto > 
£ vtttouagha , e munijion r accorre 
Ter pofeia il giogo al fier nemico porre. 

;o ■■ 

(lam incinga del perduto fittola , 

(he diangi traboccò nel cauo fpeco , 
\cfiaurarcol portar rouina , e duolo 
^4 1 Ftefolano , e al collegato feco : 

Tentò quefii pe’l mar cacciare avolo 
Difpe > fi i ’egni pc vacillante , e cieco » 

Il Cj entrai tra le marine fponde 
Con l’altra gente traboccar ne tonde . 


?! 

est q uè fio effetto dal profondo duerno 
Richiamò la falange vltrice, e nrg ra » 

Che auanti a lui dal tenebrofo Inferno 
comparire a l’opra non fu pegra ; 

(on cento immondi afpetti il rnoftro inferno 
tapparne trala torma orrida, & egra 
Ubbidiente al formidabil grido , 

(he rifonar fa t d’ Acheronte il lido . 

, 3 » 

Da si brutto drappel di circoftanti 
Circondato Zambardo drrgpgò ilumi. 

Scegliendo quei che van per l'aria erranti 
tJACouendo le ttmpefìe , ergendo , fiumi; 

Si diffe, ò voi che i nembi al del volanti 
Scotendo fabbricate infermi numi » 

£ l’orribtl tempefla ,ele procelle 
Formando aliateti mar finoale Rette* 

33 

Ite, a voi tocca vn tanto vfigio » doue ' 
’Difpiega^trmcn le baldangpfcuele,' 

Sue gl tando contro lui finfernal prone, 

Ond'ci caggia nclccntro al mar crudele s 
T{è dal furor di uot fcampo ritroue 
^ilcun di lui feguace, angilà ne la 
Fauci de fOcean uafìo, e profondo 
Hcfh Jommerfoco’ fuoi legni al fondai 

34 

Tfon lafci integra l'ira il furor vofiro » 

Sccelja antenna, etimon duro, e grane % 

Tfè canapo, nè vela, ancora, o roflro, 

7*iè galcon, né facttia], nè naue; 
tJAia’l tutto diuorando il marm moflro 
Immerga giù tra l’arenofe caue , 

Chiacta per fonde fracaffato , e morto 

■ Il nautgante altier con legno abf òrto. 

33 

’Hon ft tofìódiè fine a * fuoi fermoni 
L’empio fabbricator d’mftdie , e mali » 

Che fpargend" pe l del baleni, e tuoni 
Stridendo fi partir l'alme infernali ; 

E verfo il mar con rimbombanti fusiti 
D’Euri precipitali, e venti ^Aulitali 
Dragar battendo [pauentofi i vanni 
Fabbricatori invadi morti, e danni. . 

Hauea 
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Eauea ftnuitto A rmen dritto il corfo 
Etri’ Africane [fonde a tor da loro. 

Da lor, eh’ in bocca hautar. di Roma il morfo 
Fettouaglu campai, gente, e te foro: 

E per portare al pio Latin foccorfo 
•Da mille ampie Citta largo rijloro 
Trar d’armigera turba , e porla in breue 
•j^el gran campo Rimari per fender Itene . 
37 

•Radea già lieto conl eccelfe antenne 
• Di Feffa antica l’ areno fo lito , 

Quando di verfo il mare a forger venne 
Moffo da l'onde vn turbine infinito ; 
Turbine tal ebe com’baueffer penne 
Sbaragliò i legni, e reflar [è fmarrito 
• D’improu jo il ~Hpubier , le turbe, e’I Duce , 
(he C Armata fedel guida , e conduce . 

3 » 

Trappolati vento infuriato in grembo 
De folto mare in vn momento t legni , 

E m preda al fero, e mina cc io fo nembo 
Cl' immerge, e fottopone a vaili [degni ; 
jqè gioua per febiuar l’orrido lembo 
Del furiofo mar, C arte , o l'ingegno , 

C Ancore piantar , né l’A rtimone 
Volger, che’ l tutto il vento in rotea poni 

39 

( accia il turbo crudel pe' larghi campi 
Ver le mete d’ Alcide i curui Abeti , 

£ d a forga di fulgori, e di lampi 
fa dclmoflro infernale i penfier lieti ; 
r J>affa le Gade , e fcbiua i feri inciampi 
D'Ercol, nè può febiuar le tefe reti , 

Fuor de lo ilrcttoefcon nel vaflo feno 
Del vorace Occan, cbe’l mondo ha in feno. 

40 

Soffia [ impetuofo orrtbtl verno 
Veloce dietro a le volubil naui , 

E [eco irato il tuono , e’I lampo alterno 
Spauenta, vrta,e rouina i legni grani : 
Verde il faggio 'Hocchier fimo, e governo 
Cosìauuien cbe’l timore il Jen gl’aggraui , 
Verde la terra tutta, e non gliappare 
Auanti a gl’ occhi altro che cielo, e mare. 


41 

Fremon gt Auilri nembo/} , e di rouine 
Orribilmente, e di monti , e cauerne 
Ingombrano il gran mar , che fenga fine 
De l'Ocean tra l’orbe parti interne ; 

Le / onore tempefle , e l' iniettine 
(fare de' venti, e le percoffe alterne 
Fan Caffè intefte de’ sbattuti alberghi 
(fernet, diumcolando i petti, e’ terghi. 

4 » 

S'apron centri, e voragini profonde 
Ver C ampio letto del mann' orgoglio , 

Tal che ognun può mirar quanto s’ afe onde 
V^e l'imo fondo, o cieca firta,o foglio : 

T ornan l'onde nel del, ne l'onde l'onde , 

E s” apre in effe ogni r ipofio feogho. 

Tal hot' ampie pianure, e baj si calli 
Fa il mar fdegnato, hor vaJU moti hot valli 
4 3 

Et ò feenda a tingiufo, o poggi al cielo 
L'onda fugace, il vento , e la procella , 

Torta jemprc affando il legno anelo 
osi palpare hor Carena, & boria fella : 
(forre per l’offa a’ nauiganti il gelo , 

Che'l corea vn tempo, e' l petto gli flagella , 

E m mille guife gli s’oppon dauante 
L'ornbil Tana, in viltaminacciante . 

44 

E bcn’hauria con le procelle auuerfe 
Dì quei vittoria hauuto l’empio fiuolo , 

€ traCampie voragini fommerfe 
Le naui auuerfe oltre a l'Artico Tolo : 

Indi verjo l’Antartico difperfe 
Tatti n'haurebbe , ò in più remoto fuolo , 

Che tal era il penfier del Rè di Dite 
F tangere i legni, e a l’buorn troncar levile. 

4f 

*JMa la Bontà infinita , che non voi fé 
Permetter tanto al maladetto nume , 

Fé che li fianca Armata al volo fctolfe 
Ter tino fpito marie ratte piume: 

E che lungi dal mondo vn mondo accolfe 
Houcllamentc apparfo al notìro lume , 
tJWondo nauti , cb'boggigouerna ,e varca 
T^e’ Regni fuoil’ Occidental monarca. 

Fuor 
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Fuor di quello Emisfero oppofio a noi 
Cjiace vn' altro Emisfero , in cui fi troua 
Vario Sol, varie Stelle, e vari Eoi , 

Huoue terre, Cittadi, e gente nuoua : 

Quefio primier da' Fiorentini Eroi 
Scoperto fu conmemorabil prona, 

Pofeia n’hebbe Ferrante il ‘Duce Ibero 
Mercè del gran Colombo , il certo , e’I vero. 

47 

In queHe remoti fsime contrade 
Cjiunfero i legni, e per diuerfiliti 
Scefer l'afflitte genti, e varie firade 
Calcar , laffando quei rotti, e fdruciti : 

Là doue il reflo di lor fianca etade 
Vijfer tra quei deferti orbi , e fmarriti , 

Che vacui ntrouar d‘ habitat ori , 

E ne furobabitanti , e poffeffori . 

48 

Forfè per quefli, babbia'l vero il fuoloco 
D'humana prole a l’bor s’empi quel mondo, 

* Ter la cui rinafeente a poco, a poco 
diuenne fruttifero, e giocondo : 

Cefiato pofeia il tempeftofo gioco 
Se ne tornò l’empio drappello al fondo 
Del tenebro fo Ab;ffo, oucd’Aucrno 
Si flilla a fonde , e fhUerà in eterno. 

4 9 

Banca Cefare intanto accolto infieme 
Le turbe, e feco era tornato in campo , 

Là doue mefloognunlanguifce,e geme 
r per quei che non trouar tra muri fcampo. 
Hosmondo fol non cangia cor, nè teme 
‘ De l’empia forte il minaccio fo inciampo , 
Stupifce ben de l’inghiottita turba 
' Dal chiufo inganno ch’ogni cor perturba. 

So 

CMa quei che han cura de’ celefii moti \ 

Sommi Pafiori, A rufpicf , e Indonnii , 
Temon che opere fiten di fpirti ignoti 
Le merauiglie in prò de? Cittadini : 

E ch'entro a la magion numi denoti 
Sten ch'habbino in cuflodia i fuot confini, 

E che con ftrana operagion celati 
Sun da voler d’infupcrabU fati. 


E R Z O. ijf 

ft 

Onde per deuiare al comun danno 
forron concordi al fouran Duce auante, 

E in difparte con quel trattando vanno 
1 De gran prodigi ond’è la turba errante t 
E che per dar quiete a tant’ affanno 
Fia ben d'oprar le cerimonie fante , 

E con vittime, offerte , e facrifici 
Tentaro farfi 1 ' Dei celefii amici . 

5 » 

fi minacciante del , che quafi irato 
Per lor fi moflra con mortai terrore 
fendere a prò comun pago, e placato 
Ver lui volgendo humile il fenfo , e’I corei 
Gradì Cefare i detti, e del Senato 
De' Sacerdoti accolfeil coro , e fuori 
De’ padiglion fé fo rdinanga , e poi 
Dalcbiufo vfcì , cinto da' facn Eroi. ’ 

Sì 

Ed egli ancor tra l'honorate tefie 
Depofie l’armi, e'I riuerito feetro , 

Si cmfe il tergo di dorata vcHe 
Temperata di porpora , e d'eletro: 

Furonle genti a feguitarlo prefie 
Circondandolo armate auanti, e dietro $ 

E’I coro al fuon de’ militar metalli 
Canta, e col canto fa fonar le valli. 

54 

Eretto è poi f Aitar doue fplendente 
Sorge la fiamma lumino fa, e chiara. 

Il Sol quel dì da la magion lucente 
Splendea con luce rutilante , e rara ; 

Oliando dal colle oppofio a f Oriente 
"Partì la turba circondando l'Ara 
Tre volte, e pofeia la Città fpargendo 
D’tncenfo, e mirra, gli olocaufìi ardendo » 
ss 

Cento vittime fur, cento olocaufìi 
Da' miniflri trattate, e pofiein vfo, 

E tutte al fuon di vari carmi, e faufli 
Fur dal fuoco conuerfe a f antico vfo ; 

£ veduti 1 ptaceuoli, e gl’infaufli 
Segni,e purgate Calme in vn confufe 
Tiro fi dilatar le turbe, e intanto 
U Capita» feguì fvfigjo fanto . 

Compiti 
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1 « 

Compito il fiacri fi gio drizzò i lumi 
'Cej'arc al del con j) fatta querela , 

Dicendo , ò voi qual fiate eterni numi, 

C he hauete in forte la Città in tutela : 

Deh cangiate penfier , vegzp, e cottami 
Ter la fomma bontà che in voi fi cela , 

£ tutelari ornai del nottro campo 
Vjctte, onde da voi non babbia [campo. 

17 

Qucttt preghi di noi, quefie odorate 
Pittime bor qui confi rutterà cui ni inchino, 
Tlachin l’ire di voi, fe può l’ irate 
Voglie nel del capir nume diurno ; 

Tacque, e fur le gran fefie al fin recato 
Tornando le pie genti al lor cammino , 

Chi fotto a padiglton,chi [otto l'ombra 
Di verde pianta, che l'erbetta ingombra. 

58 

Tornato i Sacerdoti ci lor foggiorn , 

E’I Capitan tra le falangi armate , 

Cue per vendicar gl’ oltraggi, e fcomi 
De le turbe fepolte, e mal trattate : 

Fi diuulgar che al fin di cinque giorni 
Doppo le tante in van perfe giornate , 
Vuolcon ogni fuo s forgi a C ampia mole 
‘Dar nuouo affatto al rmafcente Sole . 

19 

Jn q netto meggo i diligenti maflri 
o Idopra in acconciar torri , e pareti , 

€ i rotti carri , e’ conquaffati rattri 
/{integra, e * comi fuetti a gtA rieti t 
•Poi marmi illuftri , e candidi alabaflri 
Fa condur da paefi ermi , t fecreti , 

Che vuol per flabilireil fuodifcgno 
Fondar ne l’Arno ampia Cittad ej, e pegno, 

60 

Vuol col parer comun nuoua Cittade 
•si Fiefole formar dauanti a gC occhi. 

Che di grandezza onufla, e maefiade 
Sopra d'ogn’ altra a lei la palma tocchi S 
E col defio de la nafcente etade 
Pieghi Fiefole poi gl’ burnii ginocchi , * 
Sottomettendo il pertinace tergo | 

A la fua pompa , al fuo pregiato albergo . 


6 1 

Vi en dal Tebro a tal fin gente , e teforo , 

E maflri in copia, e fupremt architetti 
Ter dare a la magion vital rittoro , 

E fondar pe’l vincente i nuoui tetti r 
Corre linduttre turba al fuon de l'Oro ] 
Tutta intenta a fondar p alaggi eletti , 
Ferue a Copra ogni mente , ogni penfiero 
A fabbricar Cilluttre magi fiero « 

61 

GioifceCArno, e tra l' amiche nue 
Fa col canto alternar Cigni, e Sirene ( 

E le lodi volar canore , e dine 

De la nuoua Cittd, che a forger viene * 

Pe fiondi pietre le montagne priue , 

E ne furgon le vaUtonufte,e piene, 

Si veggion mille ogn’borp;' torti calli 
Sotto a' carri anelar tauri, e caualli. 

*3 

(jcmon percoffe da taglienti ferri 
Le folte felue fotto i bracci vaiti t 
E tratti ad vfo poi f rapini, e certi 
r Ditraui,e d’affe fon condotti a’ liti t 
Oue conuien che'l grane pondo atterri 
Il Bue traendo gemiti , e muggiti , 

E di fudore afperfoil fianco, e’idorfo 
ghiaccia fpeffo anelante a meggo il corpo 
• 64 5 

S'odon mille fonar magge , e martelli 
Tercotendo le felci, e' ferri duri , 

Mille Etne voraci, e Mongibelli 
Sembrati foppreft dal rimbombo i murit 
Si fueglionda più parti cechi nouelli , 

E forman doppi colpi a gC antri ofeuri , 
(forron per oprade gl'induttri fabri 
In fiumi i ferri liquefatti , e fcabri . 

61 

Darti copiofe, e' magitteri egregi 

gara ogn’ hot con baldangofa voglia 
Fan porti, e palchi variati, e fregi 
Hordi fi ne fra, bordi fublime fogliai 
S’ergon fin fufo oleici palaggi regi 
In cui la maettà furge, e germoglia » 

E per fcherno de' fec oli , e dtf Tufi ri 
Fann’ogni sforgo gli [cultori induttri. 

L' Archi' 
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66 

l'architetto prudente ordina , e fegna 
Trio ne le carte, hor’ archi , hor maufolei , > 
Tofcia in opra si fragile fi f 'degna 
Mira r Chabitagion di fan idei: ì 

Chiama il mattro,a cui toflo l'opra infogna , 
E ne porta efjo poi palme, e trofei , . 
S'erge, mercè di lui , Voteti fa mole • • '■■■ - 
Con bel di fogno oltre al confin del Sole . 


r HKRrz O. ì|7 

7 » s - 

Ter quella vuol, quando per altra Brada 
Ir non fi poffa a conculcar la terra , 
Entro varcar con proutda mifnada 
A portare al nemico ettrema guerra- 
E che fin fotto la gran pianga vada 
La grotta a terminar fogli non erra » 

'V da puntelli foflenuta il fuolo 
Eia che ad vn cenno poi fi leui a volo • 


67 

usfltro fceglie di marmo il più pregiato 
Ter fabbricarne al Principe la "Reggia , 
filtro affinali diamante effigiato ,J 
One à menfa co' fuoi pofar fi d eggia ; 

Quel di cedro compone , ò più pregiato 
Ebano, e boffio l'indorata foggia , 

Quefli di fitta, e biffo il ricco letto 
Forma, 0 u’ei pofa poi le guance , e'I petto. 

68 

le pregiofe pietre alcun fcegliendo 
jqe và per far Cvniuerfal Tribuna , 

One il Zaffiro , oue il pi ropo ardendo 
Difcaccian l'ombra che la terra imbruna t 
Quel dal monte vie in tenta fer pendo 
L' acque viue condurre , oue s'aduna 
%st foggiornar l’habitatornouello, 

E ne fa fonte entro al pregiat’ofleUo. 

69 

traile Dedali fon , mille architetti 
osfdifegnar la ftngolar magione , 
tergono a gara i ricchi muri, e’ tetti 
Ter mille, e mille man fopra il fabbionc : 
E fon tra tutti gl' altri i più perfetti 
Quelli], v' denno habìtar Scettri, e Corone , 
€ quei chea i faggi , e riueriti numi 
S’ergono Duci ogn'hor d’ eterni lumi. 

70 

jqè fol baflan tant’opreal fouran 'Duce, 
Che da' mimttri a varie cofe efpeni, 

In fecreta fpelonca oue non luce 
faggio di Sol , tra luoghi più deferti : 
fa cauare ampia n ma, e la conduce 
Ver 1 1 Città nemica, e per coperti 
Antri trapaffa , tu guifa tA,the poco 
Manca ornai fpagioad ociupar quel loco. 


7 * 

Quefìa con ordin retto % e con mifitre 
TA geometra accorto erta , e librato 
Con caratteri giufli,e con figure 
In picciol tempo fu fatta , e cavata : 

Sopra cui d’ affé infette, e tram dure 
Mirabilvolta furfe fabricata 
TH mano in man tra’ fuoi rece fisi, e poi 
La chiufe inafpettando i tempi fuoi . 
lì 

Al rimbombo comun di cotant'opre 
Sopra le mura il fier nemico eretto , 
Stupito retta , che da lungi feopre ■% 
Surger tra Tonde Cimprouifo tetto : 

E la Città, che ornai nafeonde , e copre 
*Del fiuuuC Arno Careno fo letto 
Merauigliofamente forger vede 
Hqtta cosi, che a pena a gl'occhi il crede • 

74 

Teme vie più, quanto più fiffo mira 
L'opere induttri rinnovarli altere « 

E drig£ar vtrfo lui gl’occhi , e la mira 
Da le non dome mai feroci fcbicre : 

Ter fuggir d’tfle anch’ii l'impeto, e Tira 
I{mtcgra t muri rotti, e le frontiere , 

Ma non r integra il timcrofo affetto (petto 
’Efel freddo gicl che ogn’hor gl’ agghiaccia il 
7 * 

Richiama a Copre i mafìri diligenti, 

E'I vulgo affi litio de la turba imbelle , 

Che al comun fatto , oltre a Cvfato intenti 
Corrono a ri fonar le rotte celle : 

Fremono al fuongli abifii, e gli dementi 
De le genti fedel, de le ru belle , 

D'ambo le pai ti armata la paura 
S'arma di nuovi ferri, e ni oue mura . 

S ’ CMa 
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CMx con velo fallato l’ombra intanto fadea da Combreti ru^ìadofo pianto', 

Vscia di doue il Sole rfcì primiero f Imperlando de * prati il tergo altero , 

£7 diurno [picador eoi negro manto Vscian eoi forno i fogni , e la quieto 

Seaeciaua ratto nerfo il Kegno Iberni Taciturni a tuffar le euro m Lete . 

Fine del Canto Decimo terzo'. 
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ARGO- 



Jfmen grane propofia aitanti al T rono 
Del General Roman fa manifefla , 

Ottien che porre in duccampion fi a buono 

L’tmprefa, vn fuo , l'altro de l'altra gefia ; 

Tratta è Mirtillo a forte , ottiene in dono 
L’arme incantata , indi s’ange , e mole fi a , 
Tot che sd, che Rpfmondo à fronte deue 
V fargli , ed ei firn il dolor ricette . 
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CANTO DECIMOQJfARTO. 



FOX ZU1 fJDQ 
Fto f eTiroo cinto 
di raggi, 

V fila già il Sol<l* 
l'Oriente fuora. 


E portando a' mor 
tali aprili , d-> 
Maggi 


Furano il pregio a la nafeente * Aurora 


CjPcrano in vece di fcudieri, e paggi 
Vjlure d’intorno jl Mattini Mba,e POra, 


Quando a pa ri col Sol da la Cittadt 
hmeno vfit perdtfufate fìradc. \ * 

r 

Se'n vitn mandato a le Latine tende 
foftui dal Rè per impetrar la pace , 

0 fe ciò far non puh, cercar l’emtndt * 
Del comun mal poi col duello audace ; 

To feia che nullo il paflo gli 1 ontende , 
Varca oue il C apitan s’afconde , e tace § 
Quello inchinando nutrente, e poi 
lutai fermott prorompe 1 detti fuoi, * 


3 

Inuittifsimo Eroe \ pregiato Duce , 
osi cui proflratoil mondo hoggi s’ inchina, 
E fin douuncjue il Sol porta la luce 
Spande to fama tua chiara, e diuina S 
E'I nome che tant’alto fi conduce 
fonie fultimi felle ancor confina , 

Che fe lecito fuffeadhuom mortale 
Tifi fu fo alga r/i , iui ergerebbe Pale, 

Onde il mio Rè ben conofccndo quanto 
Supera il valor tuo Paltrui valore , 

*Da lunga proua illuminato a tanto 
Lume, ti dà tra tutti il primo honoret 
E de fi a difcacciata Pira > e'i pianto 
Teco legarfiin vnion tP amore, 

E doppo tanta ftrage, e tante prede 
Macchinate tra voi , pace ti chiede , 

5 

Tacevuol, ma con patto, e condizione , 

Che a la fua libertà non ponga mano , 

Ma qual fu ftmpre fta , fol d'affezione 
Vuol collegarfi col popol Romano : 

( in fegno del fuo affetto fol difpone 
D’vna corona d'oro eflcrgli\ bimano 
Ogn’anno, e viutr fico in puro gelo 
Ter fin che altro di lui difponga il cielo, 

S a Onde 
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Onde fe chiaro fei fi come hai fami > 

E come il chiaro affetto in te'l fa noto , 

Eie tifar non douretti quel che brama 
Il mio buon t{è, eh’ a tè s'off rifee in voto l 
Terche col chieder pace ordtjcc, e trama 
Vita al fuo italo , e a queilo a té denoto » 

E per vtilcomun reprime in feno 
L’ira concetta , e’I marciai veneno . 

£ 7 t 

*Dcb piaccia al del , che nel tuo cor germogli 
j Quel che ntlcor di lui nacque pur dianzi » 
£ che depqtti i conceputi orgogli 
( juidaia pace fìa de’ voliti nuanci : 

Onde ognun pojja ne’ fuòi regi fogli 
La concordia mirar , che ogn’hor ft Slanci, 
E doppo tanti danni r e tanti lutti 
Codiate vn dì de la quiete t frutti. 

8 , 

Son già dieci anni, e più che’l rio dettino ^ 
7qe indù [fé, ah ila fi, a comincia rie liti , 
i Che per la morte del Bpman Fiorino ( t 
Vccifo qui da’ Fiefolani arditi , 

*Poflinel variabile camino 

Di' fortuna,cdi morte ermi, e finiti t \ 

| Sian fen^vtile alcun con grane danno 
Ornai condotti al ter^odecimo anno . 
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E cento volte, e più di {angue tinto 
Scefo è’ l Mugnon rapidamente ai Arno, 
E tvno, e C altro, hor vincitore, hor vinto 
Spefo ha la vita, e la poffan\a indarno : 
Hor per cagion de l'egro, e de C e flint o 
In ciòpenfando mi dilanio, e fcarno, 

Che mille, e mille famofi guerrieri 
Han qui depotte l'armi, e' pregi alteri . 

io 

&(è tu vantar ti puoi, nè d'effo ancora 
Hauertra tanta ttrage , e tante offefe 
Utile alcun mercato , e integra vnbora 
Jt tpofo baino in così dubbie imprefe i 
’Hc mirat’vnqua vn di furger l'aurora » 
7s ’ è l'ampio felle con le luci illefie : 
tJAia colme ogn'bor di marinai furore 
Han {empie vitto il matutino albore . 
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Forfè dir nti potrai fé da qui indietro 
Vmtononhò * ben'bordi vincer f pero , 

‘Perche fortuna il variabilmetro 
"Propizio hormidtmoflra,$men feuerol 
E dal benigno ac l vittoria impetro 
* Per decreto infallibile , e f incero , 

Qupflo non sòcbe per vantaggio alcuno 
Lo poffa dir, nè per fegno opportuno . 

. - ii 

'Ben chiamar può propizio il cielo, di fato 
Il faggio Ej di F efole, che Jtmpre , 

0 fìa tra muri, ó in largo campo armato 
Tefe ha in fauor di luifvfate tempre: 

Ed hor con venti, hor con procelle ha dato 
oidito tal, che’l tuo rigor diflempre , 

' Ma che più rammentar fegni, e portenti 
Se per lui pugna il cielo , egli elementi. •_ 

*3 t 

nJACira la terra che nemica inghiotte 
7{e le vifeere fue con fera guifa , , 

Del campo tuo le numero fe frotte 
fendendofi a tal fi» teue,ediuifa 
Quanta l' altrieri entro a Corribil notte 
Turba ingoiò, quanta trafitta, e incifek 
Cjentc reflò di tuo ? lo dica il Sole , 

Che lafiò per pietà la terrea mole . 

«4 

Quetti fon fegni pur che’l ciel fatale 
Fiefole fa del ferro infidtofo , ' \ 

; E inuiolabil poi nel fuo natale 
L’ inftituì <C ogni fuo ben Tjelofo i '■ 

Onde per ogni fecolo immortale 
Se’n giffe cinta Ammortai ripofo , 

E cornei fondamenti bebbe primieri 
* Tdcl Tofto fe i > tefeffer fempre f peri . 
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Vuoi forfè contrattar col del, ebe tiene 
Tarticolar di lei ’gelofa cura »] 

E volger l'armi ,e le forze terrene 
Contro il fommoFattor de la natura: 
Sprecando tante incuitabtl pene 
Tefha color, cui l’arroganza indura , 

Che ofar ciechi , c infenfati alzar la mano 
Ver lui, cb’ogn’aliro ardir fa vile, e vano. 

J{oma 
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‘Roma è figlia di Fiefole , e qual figlia 
Deve infiorarla , e nutrirla come 
xJMadre fi fuol da frouidj famiglia , 
Dandole de l’ Ffperia impero , e nome: 

E qua fi Sol, che nel mattm s’ ingiglia 
Cingerle d'or le glortofe chiome , 

t C qnal benigna , & amorofa madre 
Guardarla ogn’hor da le nemiche / quadre . 

•7 

Tanto far fi deurta da voiche in pregio 
Roma unite, e’ l fuo farnofo giro , 

^ la madre di lei dar vanto, e pregio 
Con Jantoardor d'vntuerfal defitto ; 

Ma poi che per contrario onta , e difpregio 
Di lei bramate l ritmo fofpiro , 

Doppo tante fortune , e tanti mali 
T roncate a Ciré ornai peruerfeCali . 

18 

Uè cercate tra i fidegni, e tra gl'inganni 
Di fortuna arrischiar piu l vofiro fiato , 

• aJMa da l’infidie fue, da’ grani danni 
Fuggir, tramando vn fin lieto , e beato : 
Eie lunghe fatiche, e' lunghi affanni 
Schiuando, entrar fiotto piaceuol fato , 

Che ben felice è quel cui frena, e regge 
(fili bumani affetti, el fuo defir corregge . 

1 9 

Qui di rifpofiia defiofo l fmeno 
Chinò le luci , e fi tirò da parte >' 
Hauendo\al Juo fcrtnon pria pofioil freno 
fon fomma grafia, e con mirabili arte’, 
Cefareil vifo fi chiaro , e fereno 
In cui refulfe vn generofo Marte , 

Toi col con] enfio de' [noi faggi Eroi 
Ter si rifpoje, e pei feguaci fuoi, 

IO 

‘Prudente meffaggier la tua propofla 
‘Degna far la d'ottener quanto chiede , 

Ma troppo a Efima, e troppo al campo cofla 
Da la tua hngna la chiefiia mercede ; 

7 ^on douea'l tuo fignor tenere afcofia 
La domanda entro al fen,che ottener crede , 
Tanti, e tant' anni con rouina , e Uranio 
Di tanti, di cui morte ba’l defir fa-gio . 


*< 

‘Ben farei vii, ben di giudizio fcemo 
Se doppo tanti danni, e tanti mfulti , 

Ter piccioldono di mi feria efiremo 
fambtaffei bei penfier ch'hò in petto adulti 
E la vittoria, a cui b amo fio premo 
^Abo riffe fchiuando ire, e tumulti , 

€ le tante fatiche , e‘ lunghi guai 
Donafie, per vn venni, e in van pugnai . 

Torna dunque al tuo Duce, e falli chiaro 
Li mio penfier conforme al campo tutto , 
Dicendo che fe tanti in van pugnerò 
Dueluflri,epiù fcnga trarne aUun fruito : 
Ch’altri due lufi ri guerreggia r gl' è caro, t 
T^ètemon morte, nè pauentonhtto , 

E fin che a terra i FiefoUm alberghi 
Tfion veggion, mai volgeran loro i terghi. 

t s'ei fi vanta che’l fatai defilino 
Inuiolahil fatto babbi il fuo feggio , 

Roma fi vanta che’l mondan domino 
Le fu dal fato conceduto in preggio: 

E da che primo autor ne fu Quirino 
Sempre ha volto a te Sitile U trono reggia > 
£ fe figlia è di Fiefole, tal' bora 
osiuuitn che eccelfa madre il figlio adora. 
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Quidelufoil me [faggio al fin rimafe , 

Del carco Juo, del fuo primier dtfegno , 
•JMa il fecondo ottener fi perfuafe 
Meno arrogante ,edel primier più degno : 
€ fè che’l Duce contento rimafe 
Di fidar fopravn fol tutto il fuo regno , 
g l’importante mcarcoa portar diede 
u il g ran Ep fimondo, in cui più fpera,e crede 
if 

Torna in parte contento il nunzio fido , 

€ in parte oltre a l’vfato timorofo , \ 

Che vede col penfier l’amato nido 
Vacillar dentro al fien dei fato afcofo t 
Cjiunto in Fiefole , firmante in alto gride 
Se gli fa incontro, e con vifo orgogliofo , 
L'interrogò con si fuperbo carme , 

Che ne riporti l finca la pace, ó l’ur me. 

L’armi 


C A' N T O 


* 4 * 

xS 

L'arme riporto a voi, la pacca vile 
Vie» dal Rjman tenuta, e recufita , 

E pria che quella dar, prigion feritile , 

E morte vuol [offrir di [degno a* mata } 

•jqj a le minaccie mie colore , ò il ile 
Tur cangiando, afcoltò l'alta imb sfilata , ■ 
Con ritrofo de fio , con torno afpetto , 

E lampi di valor gli vfeir del petto. 

n 

la primiera richiefla non ottenni , 
xJifa febernito nmafi auanti a lui , 

E barche la feconda a trattar venni 
Scorfi pronto a tal dir fe Jleffo , e fui 
Torto il confenfo adunque tb’io ritenni 
Di porrea fronte armati in campo i dui 
•Da l’vna parte, e l'altra eletti, e in loro 
Tor de la guerra il generai decoro . 

*8 . 
Tiacque al Fj Ficfolan, piacque al gran figlio 
D'efjo il concbiufo accordo di finire 
Col fier duello il marciai periglio , 

Dando fine a le morti, a [degni, a ire : 

Con fpeme che fortuna il curuo artiglio 
Sopra UCàpion Fumano hibbta a gremire, 
Che fia contro a MirtiUa,o contro A roto te, 
i querrier noni, che poffa Stare a fronte. 

a 9 

Richiama adunque auanti al fui cofpetto 
J due famoft , e in breue carta nota 
J nomi lor, pofeia in vn vafo eletto 
•Ben mefiolatigli confonde, e vota : 

Jndi ad vn paggio a fimtl cure cfperto 
•pon di fortuna tn man CinStabd rota , 

Che minift ro del cafo, e de la forte 
Trae fuor Mirtilli Uffa A rmote tn forte. 
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•Befiemmiò il del quando reflar fi vide 
Armonìe in fondo, entro a lirato core, 

E con doppia percoffa gli conquide 
Con vgual colpo impaciente Amore : 

Tlè [offrir pub, che lei [end altre guide » 
Sen vada a rtfchio di mortai rigore , 
y orria vederla vincitrice, e teme 
Del comun male > e di fua morte inficine . 


J^pn sà fidare i» lei tbauere, t?l F,eguo, 
Troppo gclofo,elo tormenta a paro 
Federe efporre vn così nobil pegno 
Di morte a rifehio in man dì épto auuer farai 
E chea f immina fia fi prende a [degno, 
Tofto in mano vn’incarco così caro , 

Biafma il cafo, e la forte , e in va gli danno 
•Amore, e tema mpetuofo affanno. 

Effa intanto gelante , e fitibonda 
‘De 1‘ incarco che in lei quel Fj ripone , 

Qual fiume altier, che fuor del letto inonda 
T^on cape in si per la nuoua elezione: ' 

E dentro vn mar d’ampie deligic abbonda 
Bramando il dì del marciale agone , 

Che d i mille corone, e mille lauri 
La facci degna d immortai tefauri . - « 

.... 

llFjin per fona, e' 'Principi piu magni 
Hi fempre intorno, configlieri a l'opra , 
Come il freno, e Tacciar fempre accompagni 
Come da’ colpi fi difenda , e copra : 

Quai le perdite fien, quai fien guadagni, 

E come a tempo fi celi , e difeopra 

Le fallaci percoffe, eie ficure 

( ili additan tutte , i pafii , e le mifure. 

34 

Terleiveflir,<Tinuiolabil maglia, 

Edi piaSìra fimfiima , edi feudo. 

Il faggio Mago fi, che vn'armc intaglia 
In Mongibel, poi di Ciprigna il drudo ; 

E così ben la tempra, ond'effa vaglia 
A pardi quante nel tenace meudo , 

0 ne T etade antica, ò in la moderna , *• 

Eine temprò ne T infermi cauerna. 
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Sudan Vulcano intenti , e Tiramont , 
Steropi , e Pronti usi belT opra intorno , 
etra Tonde feruenti, e tra i carboni 
Stride liquido il ferro d’oro adorno } 
Feruono a fatto tal mille Demoni , 

E fan co’ fuochi rinouarfi il giorno , 
Surgon da' colpi lor faci , e fauille , 

E lampi cjcon da’ ferri a mille, a mille. 

Gorgo- 
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gorgoglia ronda a l’horcbe’l ferro ardente 
La forfice tenace in effa immerge , 

Onde il fommerfo acciar fremer fi fentt 
In guifatalche'l fummo al fommo s’erge : 
Indi forger da lei freddo , e f indente 
“Ratto fi mira, oue il polifce, e terge 
Scabro fa lima, e lo riduce in forma , 

Che lorica} e cimter poi fe ne forma, 

Ì7 

Tompofa, e ricca al fin di mille fregi 
Il veglio, Carme a lei prefenta, e dona , 

‘ Dicendo , quella di fublimt pregi 
^4l dorato tuo cr in farà coronai 
"Prendi inuitta donzella i doni regi 
Con cui poi fatui il Regno, e la per fona , 
Quefia è tacche temprata m fen (T \Auerno 
Tuo far la gloria , e’I tuo bel nome eterno. 
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Con quefia rintuzzar potrai l’orgoglio 
Del nemico Latino : m quella in vano 
Tercoterà, che adamantino fcoglio 
Tfiuerrd d’ogni ferro , e d' ogni mano : 
Quefia a di fi ragion dei Campidoglio 
Fatai per tè già fabbricò Vulcano , 

Ter tè, cui par tra la femminea prole 
V nquanon vidde,enon vedrà più il Sole * 
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Trendeil pregiato don l' inuitta Dina, 

L’I fuo ricco valor lieta vagheggia , 

Che qual terfo crtSì allo a lei feopriua 
Quanto nel gran certame effa far deggia : 
E l’bonor de' fuo’ antichi gli rauuiua 
Guanti agli occhi, e’ Igei de l’alta Reggia, 
L’arte del duella r,come colpire 
ToJJail nemico , e'I fuo furor fuggire . 
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t&Ca in quel che lei ne la beWopra impari 
Ter la futura impre fa ogni fucceffo , 
IlGeneneral del campo al Rè dichiara 
Il fatto de la pugna , e’I giorno illeffo : 

E come il pondo de la mortai gara 
He C inaino “Ro mondo egli ha rimeffo , 

E generai campion d'ogni fualite 
Uba fatto a difenfion di tante vite . • j 


41 
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E che a fua pofla elegger può il guerriere 
Tra’ fuoi più rari, e porlo ad effo Mante » 

E’I deputato giorno entro al feuero 
Steccato ad ambi far pofar le piante ; 

Scopre a Ce fare Ircan C alto pen fiero , 

E come d’vn’mcarco si importante 
Effo eletto ha Mirtillo in fuadifefa'. 

Donzella efperta ad ogni dubbia imprejà, 

E che'l prefi ffo giorno vfeirà in campo 
Con la guerriera eletta, per dar fine 
l fulminar del furio fi vampo , 

Che accefo han dentro al cor l’ire intefiint 
€ per fchiuar del fofpcttofo inciampo 
Quanto panno accader mortai rottine, 

Verrà fuori effo armato, e’I fuo drappelle 
difenfion del marciai duello . 

Quello dal proprio meffaggier , che venne 
‘Dal campo a diuulgar l’tmpoSìe cofe , 

Fè indietro riportar, né fi ritenne 
Turno, fin chetai note al Rege efpofe ; 

poi che’l fuon de Celegion peruenne 
"Da gli amanti a C orecchie, egli propofe , 
fame tratti dal fato in cbiufa cbiofìra 
‘Beuta per darfi morte efporfi ingiofira, ' 

_ 44 

Tanto gf affli fi è il dolorofo auuifo , 

E così gli compunfe vgual timore % 

Che di par fi fintir dal fen diuifo 
Trar da la doglia dilaniato il core : 
ambi fi fa incontro in me fio vifo 
Corca di duol, bencuolenga , e amore,’ 
Confondendogli Calme , e ‘ petti inferni , 

Talché s’ vn piange , C altro langue, e geme, 

4f 

Rosmondo di quel dì , che la fumea 
L’tnuiò là ver l'incantato bofeo 
De l'amata Mtrtilla non hauea 
Honella hauuto, e viuea quafi lofio : 

Et hor che in campo vfiircofi tei douea 
Sente ingombrarli il cor d'amaro tofio , 

E in fera guifa lacera rfi il fino t 

Da grane arior d’cfixjal veleno. 

Ricuf ir 
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Fjcufar non vorria, che non contitene 

digrado fuola /ingoiar tendone , 

Tjè mcn pugnar con (fucila cui ritiene 
La miglior parte ogn'hor disi prigione : 
Amor S incita al vii rifiuto ,c'l bene 
\ J)' honor gli mojìra il giallo, e la ragione , 
Onde fan dura pugna entro al fuo petto 
Colmi d'vgual defio l'vn l'altro affetto . 

47 

Da t altra parte la guerriera audace 
In gran tempefta di dolor s'inuolue , 

Uè sà tra tanto mal ritrovar pace 
Se l’anima dal corpo non diffolue : 

Defia pugnar^ ma C amoro fa face 
Jl defio pronto incenergh nfolue, 

Por ria del par poi ricusarla pugna , 

Ha rhonor coir' amor guerreggia^ pugna. 

48 

Tentetjuando ricufi , effer’a vile 
Reputata dal I{è, da tutti i fuoì , 

Tfè poter pii » come di guerra è Siile 
Comparir con honor tra gli altri Eroi : 
aJ\Ca quando contro il fuo signor gentile 
Ten/a nemica vfeire armata ,epoi , 
Incrudelir verfo Fumante amato , 

Sente fcbiantarfi’l cor dal manco lato, / 

4 9 

Teme taf hor,cMl fuoEfismondo efimto 
Habbia famor cui gli portò\pur dianzi , 

E brami vfcirle contro d’armi cinto 
Terponer finca gli amorofi auangi ; 

E che rhonor cui di feguir s’i accinto 
T^el gran contraflo ad Amor paga innanzi 
Che ancor per provai' amoro fa fede 
T^on conofce di lui , ni'l cor non vede . 

fo 

Spera ben che fedel fia fopra quan 1 
Son nel regno d'Amor, che così vuole 
Il crudo arder, nè che i defir collanti 
Dtffoluer la/li da fantafmc , e fole : 

Così fpeme, e timor nemici erranti 
Fan guerra in lei, che con fimii parole , 
Mentre d'amaro pianto gl' occhi bagna 
I fofpirt, e le lacrime accompagna , 
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nufbimè quando fu mai fidata ancella 
Entro al regno d’Amor me fia corni io , 

Che accefo il cor di feruida f ac ella 
Timor tormenta , e di fperar defìo : 

*JMi fiotto infiuffo di nemica Stella 
Tenacemente tten Salato Dio , 

2{è foffrir può che mi rifeota, e in vano 
Opro il petto ,il penfier, gf occhi, e la mano . 

5 * 

Dunque efferpuò Hpsmondo mio che hauéda 
L'eledone reai di mè già intefa , 

Il tuo penfier , da cui viuo, e dependo 
Habbi propofio a la mortai conte fa t 
(d in quel fen, che per tè viue ardendo 
Cerchi / degnato far novella offefa , 

Uè curi ahi laffa il concrputo bene 
Del bel gioir , cui ne propon la fpene . 

U 

uJ Ma forfè sì com’iodel fatto ignaro 
Improuifo foggiunto effer tu dei » 

E come a me noiofa, a tè difearo 
Deve efier l'ombra de' futuri omei : 

E forfè qual fon’ io di pianto amaro 
*Perlo firaniero accordo infu fio fei , 

€ tentisi com' io trouar falute 
Algraue incontro, a le mortai ferute, 

54 

Che faren dunque ahi lafli, fe tu ancoro 
Hel cuore ordifei dolorofi /lami , 

V ombre di morte a dtfperger l’Aurora 
Manierem forfè entro' a mortai velami ; 

0 pur per far che in tal pugna non mora 
Alcun di noi , refierem vili , e infami : 

Ahi non fia ver, prima di morte al varco 
Andrem,\che al nofir'honor far tòt' incarco 

55 

Se r Honor con fAmor fi pona in lance , 

€ la Morte, e la t'ita a par con loro , 

Inquanto al paragon fon fogni, e c lance 
Entrambi efpor per l’bonoral accoro : 

*SWa fe la mente a le mondan bilance 
Volge il guardo , vedrà , ch’ogni teforo 
Deue l’huom ricufare , e dai fi in preda 
%st morte, pria che l’ honor perder creda. 

La 
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la rita e/por fi dee, Cbauere , e’I regno 
T nache macchiar fi di biafmeuol fregio , 
E porla pace altrui sì cara a vn fegno 
Ter non vefìiifi di sì vii difpregio : 

Ma ( lafii noi ) dunque d'honoreil pegno 
Totrà vietarfi vn sì foaue pregio , 

J Qual'è quel che può dar di pan ardore 
•si Calme amanti vn nfpondente jlmore . 

. 17 

timore alma idei mondo, dimore è Duce 
D’ognt co fa creata , ejfo il ciel mone , 

£ dà fpirtoa’ mortali, aura a la luce. 


ÓJ r 

Così di R rana torma di penfieri 
Vien' agitata la donzella ardita , 

Come a pugnar , come a’ de fir guerrieri 
Con fero repentaglio efporla vita: 

Da l’altra banda Rimoli più feri 
Fanno a ramante fuo guerrainfinita , 

E l'ifieffa ragion, Cifteffe notf 

gii argmfce eh fi (en gl'aflgé , e percotc. 

6i 

*Penfa taf ho r con difufato modo 
Torgerle ignudo il già trafitto fianco , 
ff per l’amate man difeiorre il nodo 


E in van la terra,e’l mar tempra, e cÒmoue', fuo fpirto vitaldi viuer fianco r 


Ejfo in quei corpi ancor lieto riluce » 

Che fen\a madre già nacque di Gioue, 
DiT^atura minifiro, e con fecondo 
Spirto, informando i corpi informa il modo< 

J8 ' 

Dunque oggetto primier d'opra diuina 
Deue antepor fi in tutto a Copre humane, 


Ma vede poi che oprando un fimil modo 
I{e fiera fetida hoppr di vita manco , 

' E con doppia ignominia , e doppio male 
asti viuer fuo vedrà tarpate l’ale, 

*3 . 

Hor mentre cAmor con implacabil doglia 
Il cor de’ fidi amanti ange, e molefia , 


Che fe Honor finto oggetto ogn’bor raffina (ìesar de’ rami lor le piante fpoglia , 
asfmor Calme affinar mai non rimane : (’l chiufo agone a due campioni apprefla ; 

asfnzj fà che prò firato a lui s' inchina jtmpto, e capace il fa tal ch’entro accogli a 

Rendendo Copre fue neglette, e vane , eh fi ferro impugna, e chi la lancia arre fi a, 

Douriadui que feguirfitl maggior lume, Quadro, e con due gran porte atte a taf ufi» 
E fpregiar per dium mondano nume . Di troni, e grofsi legni intorno cbiufo , 

19 *4 

•sì Cache pròlafii noi fe’ mondo applaude Fà tirar nona cafo al fuo guerriero 


asfssai più che d’*Amor,d’Honor la gloria', 
E mal cauto gli dà titoli, e laude 
Con van rimbombo d‘ immortai memoria : 
E con finta menzogna , e finta fraudo 
■ Stima appo lui caduca ogni vittoria , 

E la gioia d’^Amor per opra vile 
Reputa, e fola il fuo verace flilc . 

tfo 

Stima il mondo color vili, e negletti. 

Chea la fua falfitànon dun credenza. 


Il padiglion da lato di levante , 

€ da la banda ond’iuro furge altero 
laffa oue il tenda il\ Fiefolano errante • 
E in difenfton del fuo gelofo impero 
Elegge il palco u’ dee pofarle piante , 

%. Mentre il duellator ne lo fioccato 
Tugnerà lui con tutto il campo armato, 
6 ? 

Intanto il Sol fabneatorde Canno 


Sformando a tutto cor foi dì correnti , 

•JMa guardando delciel gli eterni oggetti Con l'ho re che Cimpojìo rffiz'o fanno 
Ergon la vifìa a più rara eccellenza ; / termini preferiti haura già /pentì ; 

Ma come ciechi i lor perue tfi effetti Spandea Chumida notte il neg ro panno 

Son , così cieca è in un la lor fentenga , Di fogni afperfo in ciel fopra i viventi. 

Se pe r cofa J aggetta al tempo frale E s’ attendeva il bel mattin novello 

Sprezza* cofa infallibile, e immortale • stpportator del / ingoiar duello . 

11 Fine del Canto Decimo T ARGO- 
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Efcon Mirtilli, e'I gran R ofmondo a fronte 
isf terminar l'inreuocabil pugna , 

Fa» dubbia affilio a cui s'oppone Armante > 
Che gelofo di lei la rabbia impugna : 

Và in rotta il tutto, e di rouine, e d'onte 
Si colma vn campo, e i altro, e mentre efpugna 
Ce far la gran Città , Zambardo copre 
Di nebbia il monte, e flafii intento a Copre. 

i s eAìi/a < 


CANTO DECIMO QVINTO 


? GATE Tom* Dal deftro fianco la gentil dongeUa 
bre il precujfor Sedea delibi, poi dal ftniftro Armonie , 
del giorno Tutti di maglia, e piafl ra armati , e in fella 

. Saluo che difcoperta bauean la fronte • 

Tutto lieto appi- seguiuan doppo la compagnia bella 

ria ne l Oriente , principi, e capi , e con le voglie pronte > 

E con bei raggi a Tutto il refio de’ fuoi coperto d’arme 
Ammortai ntor * Tal come vfcir volefsi in fatto d’arme • 

no , 4 

Giunti nel campo in maefià fublime > 

r e’I dì nife ente ; s’afsife il Rè nel deputato feggto , 

imier forgiamo Che erett0 * bauean ia U f art>ime 

1 fuoi preffot'^fgon con trono reggio t 

aslorel ridente , S’afsifer doppo l ut le tede prime 

'di in dolce accento Damano in man , eh’ effotenea pii inpreg- 
€ in ordinanza le feroci fcbiere ‘ (gto 9 
ondi, e’I vento • Ferpofcia intorno a lor file, e frontiere. 

f 

rombe canore. Da Coltra banda il generai Romano 

ternaro , De’ ripari vfcì fuor con la fua gente , 

ficai teno re E l’ tnuitto Ros mondo hauea pe r mano 

n più chiaro: Afiifo [oprati fuo defirier corrente t 


DECIMOQVIMTO. 


a * • 

Tofii a feder ne' troni alti, e reali 
II Roman Duce, e'I F te [ulano tregge , 
yfcir d’ambe le farti in vefte v guati 
‘Due Satrapi, del'vna ,c Coltra legge: 

Che con gran voce ottanti a‘ tribunali 
C jinrar f opra i gran libri otte fi legge 
La fontana afferuatrga , che deueti 
Ini portata batte an ine Sacerdoti • 

1 

giurati Rè Fiefolan, che feti Campione , 

Che in perfona di Ini metterti in campo , 

Sia fatto dal Rptnan morto , ò prigione , 
"Hi poffa batter date fue forge [campo l 
*Depor da parte il marziale tigone , 

E ih rpato dal cor taccefo vampo , 

Laffar lo Scettro, la Corona , e'I Regno 
In man di Ini , come di quel più degno» 

8 

Mia nuoua Città > ch’bor lieto formi 
In comune habitat negletto, e feruo , 
Seguendo amico de t juoi moti forma 
Senza mofìrarfi mai duro, e fraterno} 

E di Fiefole fol donar la norma 
De le reliquie al pafloral ri fimo , 

E’I tutto muiolabile efiermre , 

Chiamando m teftimon la terra , e’I mare, 

9 

Giura lEroeRoman, che quando accada , 
(bel fno forte campton rimanga e flint o , 
•prender col folto efercito la firada 
Perfo il Tebro, e donarfi a lui per vinto: 

E prima far ch’ogni tdifigio cada » 

Che ne fjtrno fondar già s’era accinto, 
7^é mai per tempo alcun Ritma contraria 
gii fia, ma fmpre amica, e tributaria, 

10 

Venner chiamati a gfultinà [congiuri 
Tofcia i guerrieri a btgran pugna eletti , 

6 ciafcbedun di tor laffar quei muri 
giura, fe auuien che alcun la pugna infetti: 
7fi in prò, nè in danno oprar più i ferri duri 
Quando a laffar Fimprrfa fien coftretti, 

E nemico dcntr’amhi farà quello 
* Diflurbater pnmier del gran duello. 


tu i • 

Fatte le et rimonte ,tf [acri riè 
J * aprir le porte del famofo arringo, 

E dentro entrato i due campami ardui , 
Ciafcbedun da la fuanongià folmgo'. 

Che paggi, e nunz>a far gl’ ufati inatti 
tuffar con eflientroal’agon [aringo , 
féltro porta la lancia, altro lo feettro , 

Gli feudi altro, in cut fplende oro,ed elettri, 

i» 

asfl primiero apparir che feMirtilla 
binanti a gf occhi de f ac cefo amante , 
Efpero pane a tbor quando fcmtilla 
Con bel zaffarne la magion fieli ante : 

0 quando cinto d’ immortai fautUa 
Spunta di Maggio il Sol nel fuo lenente. 

Che P ampia terra , e’I mar lieto innamora , 
f i colli eccelfi , e le campagne infiora . 

13 

Taruealnuouo appparir che fe Rp mondo 
n^fuanti a gl’ occhi del’ munta Dina, 

Qual’ bor l’adorna di vaghezza il mondo, 

E ride il ciel ne la fiagione eftiua : 

Che di frutti , e di fior fatto fecondo' 

Le menti iUuftra , e’ vaghi [pitti auuiua, 
Ride [correndo il del Cintia vezjffa » 

E [punta il giglio , e la vermiglia rofa, 

14 

reterò inuitto il faretrato dimore 
yibraua in amhidue faci , e quadrello , 
Ectafihedun ferito, e feritore 
tea del bel foco fuo P anima ancella : 

E trionfante nelcomun rigore , 

Hor ferina il garzone , boria donzella » 

E di ciafcun vittoriofo a pieno 
•Rubauailcot dal vulnerato feno, 

il 

Hot mentre effe filetta , ecco la tromba , 

* Chei due piagati a nuoue piaghe imita, 

E nel ferito cor gran colpi piomba , 
ffolpt di morte fe quei furdi vita j 
Chìnan l'ajle pefanti onde rimbomba 
Il mare ondofo , e la terra fiorita , 
Stupifie jimor, né sa riparo, ò [iberna 
far fótta bonorc tn lor campton più ferma, 
T X Tur 


l ( |f C ’i A 

ì« ' 

Tur così fonge H cor , così di tifilo 
Gl' ingombra il fcn cb'entr'ambi a ntegjfi.il 
jllgan l’ acute punte verfo il cielo ( corfo 
Ter non ferirft , e fan ritegno al morfo i 
Ma fe le lance algar , non però il telo 
Schiuar d'Amor, che nel fouran contorfo 
T(on faceffe inuifibsl varij effetti 
Con mille punti ent ro a’ piagati petti . , 

17 

Bel duello amorofo oue combatte 
tsf fronte Honorcol fa tettato arderò , 

E gl’afpri colpi fuoi frena , e ribatte , 
può perciò mojìrarfi afpro,e [enervi 
ffSi lontan le lance bauendo tratte 
In van minifi re del fuo dolce impero. 

Finti riunii bauean le fpade il rette, 

£ per ferirft verfo lor dirette, 

18 

Quando Rosmondo a lei mofirando il modo 
Di pacargli col ferrod proprio fieno, 
Diffe in voce tremante, amica io godo 
Morir per man del guardo tuo fiercno l 
eccoti’ l petto inerme, ficiogli’l nodo 
osi l'alma ornai , rompi a la vita il freno. 
Ecco il cor,maggior ben non puoi tu farmi, 
Se con gf occhi il fendi, aprii con farmi. 

1 9 

Jlprfl mio tù fioggtunge t altra tanto 
*J)a t raggi afl ratto del tuo chiaro lume. 
Spogliando l'alma dal fuo fragilmanto. 
Cui per libera ufiar batte le piume ; 

Queil' ultime parole ~4mor col pianto 
Scaturir fé, ma l'altro inumo nume » , 
D’cftcr vinto temendo > in mtgjo a loro 
Spiegò te palme, t‘l trionfante alloro . 

20 

E in vn punto gli moftra , e gli prefienta 
L’ignominia che bauran fegucndo 
E la fama che in l or reitera fptnta 
•Da quel guidate pel Jentitr dì errore'. 

E con effa congiunta le rammenta 
La fè promcjja diangial fuo fignore , 
v£ quel che affai più importa » il vitupero 
. (ou U reuma del propojlo impero . 


n yr o 

ti 

Quefit fur colpi che a falato dio 
Fiaccar gli aurati iìral, fiaccato i vanni, 

E per feguir d’bonor l’alto defilo 
Tentar f uggir fjlmor gli afeofì inganni , 
E’i ferro che pur diangi fù refi io 
Vibrar, tentando i militari affanni, 

E con mille percoffe fempre in vano 
Offeferl’vn de f altro bor braccia,bor man» 

•Dana fempre due colpi vn colpo foto , 

Il primo al feritor, l’altro al ferito , 

E duplicate piaghe , immenfo duolo 
Fea ne fafialitor, ne f affililo , ( volo 

Che * imor che in megjo a lor fpiegauail 
Sarge a non men d’bonor via fempre ardito, 
E in vn punto al ferito, e al feritore 
Sentir fea colpi ognbor d’uguale ardore. 

*3 

Vibra MirtiUa bor taglio, bor punta,esfprt 
Oue meno l’offenda il colpo affi fi a , 

•Porge Rfismondo alti t vfate tempre 
(on cui [china de* colpi la tempefia : 

Tal’ bor defta che ogn" alma fidiitempre 
€ inerme il fianco a lei porge , e la tesi a , 
Bramofo di morire , effa il fimile 
Fa, né cangiando vegjo cangia fUle . 

*4 

Colpo non vibra alcun di lor che dietro 
T{fin fi porti l’auuifo, e la parola , ì 
jluuifo vitqua non và parola , 6 metro 
Se l'alma il cor dal petto non inuota : 

Tien pattino di lor f aurato feetro 
dimore, e trionfante intorno vola , 
Scherma lieto taf bor, taf bor fi orride , 

€ fchergando , e ridendo i petti incide . 

*T 

«JWa chi de’ colpi lor , de’ lor fofpiri 
T^arrar potrà la variabtl torma » 

Giorno tu che afcoltafiii fuoi deftri. 

Tu m’apri a pieno il vero , e tù m informai 
Dammi gf interni affetti, e de’ martiri 
I.’accefa fchiera, e la mirabit norma , 

* Altroché tù no’l puoi ridttche vd.fii 
Le qmrtle amorofe, e' pianti mifii. 

‘Bramo- 
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DECIMO Q JT I N T O 

- li 

$V«»<*»o entrambi il vincitore , t’I vinto fra Feto gii corjo a mezjfi il cielo 

Cffer, ma no'l comporta il etcì nemico , 2^e l’emisfero efperico , e fparge a 

Che vino un fot ne vuole, e l’alt ro ejhnto , L’ombra foaue, e’I rugiada fi gelo 

Hèpoffon fengaufeir del grane intrico : Trai folti rami oue ogni augel tacca» 

Amor ,e Honor fon due contrari, e ( pinta Soltra i teneri ricanti in verde iìelo 

Conmencbe un refii da l’altro nemico. L’importuna cicala U fuontraea, 

'Rrg nar non può co» l'acqua unito il foco, E con vicenda hor fi mi gitante , ber varia 

T{è culo , e terra in un mede fino loco . A ff ordina col mar, la terra , e Caria , 


Fugge il con forgio del feroce filano 
La Lepre, e quel del Lupo il vile Agnello , 
Dal' àquila il ferpente và lontano , 

E dal Fakon rapace ogn‘ altro augello: 
S’umfce di Mmerua il frutto m vano 
Con quel di Bacco in vn medefino oflello , 
•jqpn si col pianto U rifa ilare infume , 
2i£l timor me fio conia verde fpeme. / 
u 

t fMaefira mano in quei di fpada, ò briglia 
Mirar fi può, ma non d'orgoglio, ò d’ira, 
esfite di fi ber mal’ un Coltro afiot figlia, 
(he a riparar più chea ferir fi mira i 
E fimpre nel cader gl’occhi , e le ciglia 
Caggion col ferro in u nifi e fa mira , 

E nel vibrale i colpi fico in voto 
tratto fe’n và ebe fitnda il ferro a voto, 
19 

Cjiran leggier qua fi volubil fronda 
Con bei m-mggt 1 correnti defirieri , 

Et borda Cuna & borda Coltra fponda 
Cli fpingo* velocifiimi, e leggieri i 
Indi qual naue a l’agitar de l'onda 
Tornanfi incontro con nitriti alteri , 
lan.be d fuol fitto a’ piè, nè pur Carena 
Segnile rtfiadtlor'arme a pena. 

30 

Chi vedutoha taf hor tra i colli erbofi 
IlTaun , e Ut giovenca urtarfi in guerra. 
Che fpintt ognun da fiimoti amorofi 
Fin vacillar co i piè Cimmobil terra: 

( con finta battaglia infidtofi 
Scherzar , tentando por Cun l'altro in terra 
Giudichi quefia riguardar, ma quanto 
Viùu’ardor colma, orribile altrettanto. 


Quando confu fi di tal pugna Armonie, 

E’I fioman Duce > e gC altri circofianti , 
7\(an fan penfir perche 1 guerrieri a fronte 
Toiii, mandino 1 colpi a Cauta erranti t 
E le voglie che gii mo tirar sì pronte 
In prò comune, e gran difegni, e vanti , 
Languì fcbtn’bor ne’ loro ufi ratti membri , 
e‘l duello importante un gioco fimbri, 
iJ 

Alcun notizia hauca fuorché 2 ? rimarti 
De gli acce fi guerrier la viua fede , 

Effi falde le botte a taura / parte 
La mal notacagion giudica , e vede ! 

CMa faggio il tutto tace, e fìi da parte 
Sperandone propizia la mercede. 

Che si che giri a fio volerla forte 
la vittoria è de la Bimana corte • 

Osti pien lo si perche lo vidde finite 
De la faggtaCumeanel [acro c biofi ro, 

Oue de' fammi arcani il fenfi occulto 
‘Da la fuanobil man gli fu dimoflrot 
Fare a immortai voler mio fi infitto 
Tip può mortai poffanzqfi infcrnal mofire 
Che inuiolabil fimpre, alto decreto 
Ofta, nè può fiffrìr legge , ò diuieto , 


tsWa il nem ico infornai che ben s’accorge 
Argo nouel, de C amorofi ardore , 

E quanto nuocer può ben cauto fiorge 
Entro a’ corgiouenil trai lato dimore .• 
Fi che Megera dal fio centro forge , 

E C empia gelofia ne tragge fiore. 

Con me fio afpctto, e collegata fico 
S'inman per ftnticr fohngo , e cieco . 

Hi 
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s'arreflau gtd mai fioche de FOfie 
• Del gn* Lati»» a fu file fon giunte , 

One per dentro* denfenubi afeofie 
Taffan velociti gran negozio affante i 
Qual wafer che tnuiftbtle fi feofte 
&a Feditile terreno, einaer munte , 

Serpe i infiamma, e tante in quei raggira, 
Che in tuon cangiato, fiamma, e robe fpira. 
37 

Cosi F iniqua, e farmidabil coppia 
giunta onedeihnò cieca s’ interne 
Net sé d‘>A rmott,e in lui le furie addoppia, 
M la face inferno! vi feote alterna i 
Senta denti ai fuo fen F arder ebe feopfie 
Qual fotfe cbinfo in errida camma , 

£ tutto a un tempo inuigorirft il core 
Da cieca rabbia di gelo terrore • 

3 ® 

Si feote a vn tempo , e impaciente il fianco 
Del fuo dejlrter percotecon lo fprene , 
Quel dai bizzarro ardor fatto pii franco 
Entrain vn folto entro al rmebiufo agone: 
$ d'interno furor pallido, e bianco 
Giunto a Tarmando il ferro m man fi fame, 
tcon voce orgoghofa m fimi note 
In un punto t' intana, e lo penose . 

39 

Volgiti a mi che non ferifeo al vento , 
teco finger so come cùfici , 

Giunge a par con le note il violento 
Colpo fopra il campioncon modi rei : 

M dal rieco cimier Vangeli argento 
Gli /pegga, arme immortai di femidei, 
^irme,cbe’l giorno intuì comun guerriero 
Tetto banca {{orna nel fouran cimiero, 

40 

W i appaga però la mente acerba 
*Per bone r gli l'infegna rotta, e guafta , 
Che ne Fornero il toglie, oue inacerba 
Perita nò, ma doglia immenfa , e va fi a ; 
Volge irato f{osmondo la fuperba 
Fronte, e col ferro a quei la tempia attafia, 
E ne la dura terra a mille ,amike 
Untar gli fa gran fiaccole, e famille. 


M T O 

4» 

Infuriata iuv n la gran g uer rie r a 

lui s'auuenta, e lo rimate*, e fpinge, 

§ in guifa tal di formidabd fiera 
jqel petto tl duro ferro gli fa f finge * 
Foppon Fasciar tenace, ond’anon pera, , 
Eie contrarie tempi * vna,e refptnge, 
Eicon doppio colpir Fvu Feltro paga 
ji vn tépo,e più cbt pria la mente indraga. 

4» 

Fatto formidabile , & tafano 
Così le vtfie de ’ fiumani offe fé , 

Che pofta al ferro ognun F muleta mattò 
Tumultuando entro l’agone afeefe : 

Corre irato ogni Duce, e Capuano 
V vn contro aF altro, e di ferrato arnefk 
S’empie la terra, e di feruente fangue 
Di chi morto i dcliutto , e di cbt languì* 

, 43 

Scende da palchi il gran Latino, e feto 
Trecipitofa invaia corte armata , w 
Scende d feroce Ircano, e fatto cieco 
Di fdegno, il gran fucceffo a pena guato : 
Sembra U campo di morte orrido fpeco 
Dal fangue ch’entro a lui t’erge, e dilata » 
Vi in rotta il tutto , e di con fu fa guerra 
f ingombrati verde pica, trema la terra, 

44 

lo fioccato cui dianzi era ricetto 
(ol giro fuo de’ genero fi Eroi, 

Hot fatto nel fabbion trepido letto 
(oleato è da’ deflrier co’ cerchi furi} 

Suona da’ colpi ogni feudo, ogni elmetto ^ 
Geme Fasciar fono i lor pondi, e poi 
Cede al rigor de le robufle braccia 
Dòdo luogo al colpir che’l rope,c'l fi roccia 

4T 

Tinto di tetro fangue U fuol rimane 
Douunque paffdil vincitore, e’I vinto, 
gorgoglia, e intorno fa riui , e fontana 
Dal petto del ferito ,ede l’efiinto : 

Se’n van confufe al ciel le ilrida fiumano 
Mific col duol de tarme in ter fofpmto , 
Trema U terra, e’ l mar\ treman gU abifii , 
E fi contur ban gli afiri erranti , e fifli • 

Il Sol 
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DEniro'Qtr^To, 
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Il tét che diati# tutda*te, e pure La pugna ni, che grato ai effa fata 


Cinto d'aurati raggi vfcia del Gange » 
hor fatto a tanta fìrage orrido, e fi uro , 
Metto fi mira in guifa cThuom che s’angei 
V aeri ammanta <trn colore impuro , 

M finifi ra imprefsion la terra tange , 
*Pioue dal etcì virtù che i petti ingombra 
Horror, di morte , di terrore, e (l'ombra . 

47 

ffrefee d’ambe le parti afpro tumulto 
Diflurbando agli Eroil’illufire imprefa. 
Tal che non può Hpfmondo il grane infulto 
Tunirdt quel che a lui fe t ani’ offe fa : 
ìda ben l'ira concetta , e l’odio adulto 
Sfoga in la turba di tai colpe itlefa , 

Taglia qual mietitor l’humaiie membra , 
f tette, e braccia, e'I furor liceo fembra . 

Sembra il feroce Armontevn tuon che fucila 
Ter gli attillimi monti immenf a feltta , 

C nel vaft’Ocean mobil procella , 

Oin chiù fa mandra rìgorofa belua : 

Tutto rabbia, e furor frange, c martella, 
Qual tigre che da gli antri fi difelua , 

£ dietro al cacciator, che predai habbia 
I fi#h corre a lui colmo di rabbia . 

49 

G/iaccefi petti, e gli fdegnati cuori 
Di venen carchi, e rigorofo ’gclo , 
Disfogando fe’n vanì’ ite, e* furori 
He i human fangue,con lancia, e congelo: 
Crtfcongli alterni ftrepiti e’ rumori. 

Che s’algan da la terra , e vanno al cielo , 
Quanto più ere feda fdegnata turba , 

Cbe d’ambi i lati vfeendo altrui conturba . 

jo 

T*en Mirtina fdegnata in man la fpada , 

S yésd doue ferir che giufto tocchi , 

Solo in Armonie il fierdefia che cada 
Vira fua giufla, e intuì fulmini, e fiocchi: 
Ma fua forte non vuol che’l giorno accada , 
Cb’ei fegh oppóga vn tratto auantiagli oc 
Cbe in lui de tempia offe fa la vende nocchi , 
tarli, cbe Catto pugna gjfbd interdetta. 


Ognicagion che tardarla poteffe , 

Midi riceuuto incarco il fen gi accora 
Del fido amante , e’I douuto intere fft 1 
£ r amoro fa, e margial dimora 
* si lei vietata,ele querele efprefft , 

Che sì grate le fur , chela tor forte 
Yotta in lance baueria quel dì con motto, 

Si ttd dunque da parte , e folo attende 
L'offefa vendicar contro’} Untale, 

E la per fona fua cauta difende , 

Hi a fvno far non vuol, ni a l'altro male C 
Ma Ho smondo in contrario tira accende, 
E in fera guifa C inimico affale » 

£ disgiunto da lei, lei cerca , e quello 
Ditturbator del trionfai duello . 

Fan ffefitre, Erimarte , e gt altri infiem 
He la confufa mifchiaqual far /itolo 
Turbine attier, cui repentino freme 
In alta cima di fuperoamoles 
Sotto a' lor grani colpi ogn’arme geme % 

£ s'ammmtan dì fangue erbe, e viole. 
Corre il Mugnon rapidamente inuolto 
Di vermiglio licor da’ membri fciolto, 

T4 

H on nen fa Ircan, non men Durippe.e fece 
Rubicone il feroce, inforno il grande , 
Cjcrion, Sarmoteo, l {utillo , e'I Greco , 
Ladisla ch’ira inteuja, e fangue fpande f 
Fatto e tvn campo , e l'altro cosi ciedo , 
Ch'opere tratta atroci, e memorande , 

E bandito dal petto ogni timore, 

Tria che fuggir p qui difperato muore, 

Difperato parer pugna’, e contende 
Da l'vna parte, e t altra defilando 
Tor fine vn giorno a le /pie tate omento 
Hate net cor cinto d'ardor nefando : 

Colpo non cala fe »o»| punge , o fendo 
Il corpo alt rui, dando a la vita bando , 

Hi fugge alma dal fieri che non mmacei 
Duro prodigio di futuri impacci * . 

L’or nini 


19 r; 

L'orribilmortcin mtgxp *1 /angue ondeggia 

E ad ambe man mena la falce in giro , 

Seco bd le Turche in vnificffa Jeggia 
Sitibonde di /angue, e di martiro t 
itane in carro di fuoco altitr lampeggia 
(ol furor cieco in vu medefmo giro » 
Scotola fpada t ela difcordta fera 
la fate accende a l’ infornai Megera , 
li 

L'ordine militar dtffolue , e rompe 
Quel dì la confu (ion cieca, e fallace , 

7^ fi veggio» tra -'armi eccelfe pompe 
Trattar dama» fuperba , ò mente audace t 
Ogn’mfegna,ectmtet frange, e corrompe 
Il fèrro t tvrte, e la roncate face , 

Sten fotte i piè calcati, e gCofln, e gC ori 
De, magnanimi cor pompe, e decori, 

58 

Tra la polite, e tra il fangne in fera gnifa 
(juh&ar tronco fi mira bor braccio, bor 
E tal ber tefia dal buBo ituifa (mane, 

S’ode morendo balbettare invano ; 

Huota ondeggiante a co fcia,e gamba incifa 
E corpo lacerato a brano , a brano , 

Stillan fangne i dtftrierda mille lati 
Co i lor Signor dal duro acciar forati 
19 

osfltro il ferro ba nel petto , altro nel tergo , 
filtro nel fianco affìfio , altro nel collo , 
'Altro fuggendo dal mondano albergo 
Vie* colpe Bato a dar Cvltimo crollo i 
Chi tuffato entro al f angue e me tl mergo 
Sbuffa morendo in lui, di lui fatollo , 

Quei da faetta incifo, e quei da lancia 
Trapaffato nel fianco, cnela pancia , 

tfo 

Strane guife di morte, alcun fi mira 
fuggir Co ppoflo ferro , e dardi petto 
In altro petto , altro geme, e fofpira 
T^el proprio affìfio con più Bran’oggettot 
'Alcun folto a deBrierche a lui raggira 
Dal pondo oppreffo a morir vie n cofiretto, 
anitra appefo a le fiaffe il campo irriga , 
Di fangne, e di cernei con doppia riga. 


N T O 

ai 

Chi fopra il palamento efiinto, il fangne - 
Sgorga da gli occhi ontTbcbbe pria la luet. 
Chi per la bocca, onde rima fee /angue 
Da grane punta* vn fonte al fin conduce } 
Chi pe’t nafo diBtlla il cor che langue , 

Chi da l'orecchtc fuor lo fpirto adduce % 

Chi fopra il caro amico ver fa Calma, 

Chi fotta incarco di nemica /alma • 

6x 

i fifa così de ’ Latini ,il furor ere fee. 

Eia forga al nemico, e'I vigor manca, 

Cbe'l formidabil gioco ornai rincrtfce 
Al vtril petto, e l'animo fi fianca : > 

(fede ala rabbia al fin cbe'l furor mefie 
ut poco , a poco orror che' volti imbianca, 
(fede il campo al f{oman,drr^ando il corfo 
Ver la Cittd calcando al monte il dorfo* 

9ì 

Uè gioua il fommo ardir del grand’ Ircane , 
Tiè Cimmenfo valor del figlio Armonie, 
far sì ehe'l difperato Fie filano 
Tenga verfo tl Roman volta la fronte t 
Che adopran Ciré, e le minaccie in vano , 

E in van cercano altrui di feberni , e fonte, 
(frefee il tumulto mpetuofo , e crefce 
Jl ttrror ch'entro a’ con’ infonde , e mefite • 

<4 

gii caccia in fretta il vincitor Tip sm ondo 
DaCvn de' canti , e da Coltro B rimarle, 

E Cefare tl gran Duce, e'I foribondo A 
Minor fratello fulgore di Marte: 

Seguo n de la vittoria^ grane pondo 
Le febiere unite, e le falangi, patte 
guidate da gCmuittt (fapitani , 

E da gli animi audaci de’ Romani 
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Stàil pertinace A monte in larga Brada 
Quafi fero drago n guardando U puffo , 

E gremita a due man la grane fpada 
fà de l’auucrfo fi noi Slrage, e fracaffo : 
Vietando al Fiefolan che in fuga vada 
Cd medefmo colpir, traendo a baffo 
Vgualmente il vincente , e’I fuggitine *. 

7(è / offrir può che pafii nuanci buon vàio, 

lodo • 
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Indomito deflrier fembra, che punto 
Sia da Jhmol d’amo r tra verde ritta , 
Che di graffe giumente habbta l'ajfunto, 
E feto paffaa la dolce aura eff tua : 

£ fe per caffo auuien che fipraggiunto 
Sia da firano amatori Pira natiua 


% 4 




Spariffcon de la terra i bei colori 
Sorgendo in vece ffka fquaUorc interno , 
Smarriffce l'occhio ilumi, tndi negletto 
Ricerca indarno il de fiat oggetto . 

70 

, Indarno gli occhi batte, e le palpebre 

Sueglia , e in vn punto , e l’amante, e’I rinate Apron l'amato vano a la pupilla , 

Morde fremendo , e impetnoffo affale . Che le cinte d‘ orror foffcbe tenebre 

.... «/. . 1Jf . CU offuffcano ogni foce, ogni fauiOas 

*Jna nel furor diluì, nè quel delVadre, Sol mira inuolta di color funebre 
’Kè de' congiunti ‘Ducibaurten quel giorno Ombre che Stige ogn’hor dal fin gli BiBai 

Toffanga hauta di faluar le fquadre £ denfa nebbia, che da t laghi Auerni 

■Amtche, c fico la Città da fcorm : Efalm mille m vn voraci inferni , 


v V 
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Se'l fier Zambardonon facéa dal' ad re ' ' • 7I * t 

Tombe vfcir fuor dal fuo mortai foggiamo Quatte tenebre denfe fitr cagione' 

Cinte di nembi le turbe infernali , In quel giorno fatai , che la Cittade 

Che adombran l'aere col rigor de l’ali, Salua rettaffe, e’I Regno, e le perfine 

Tiela primiera amata libertade : 

VerfiF Inferno da l'orribil grotte Se bendi fangutinquelTottilc Agone 

D’ombre caltgmofe orror profondo , , magati reftar fentieri, e Brade, 

Al mormorar del Mago, e fa che annette £ di membra disgiunte onutto il fuolo 

Di negro eccltffe attenebrato il mondo : Sur fi, di Brave , di rouina,eduolo, 

Saltan da gli antri fuor l’infemal frotte 7i 

3 * ra i nembi mefcolati, e’I del giocondo ©<* la fofea caligine rifpinto 

D’orrido, tenebroso, e fofeo manto Toma il forte Latino entro a’ ripari. 


. Copron la terra, e’I mar per ogni cantoi 

69 

Sonsi foffcbe le tenebre , e gli orrori 
Ch’efcon da le voragini d'inferno , 

Che quafi ettinti i feruidì fplendori 
Reflauo qui del gran Tianeta eterno : 


$ di nembofi orror difefi , e cinto 
Entro a la terra ilRèco’fuoi più cari £ 
£ l’ombra violente il volto tinto 
Tenue più dì de' bei raggi filari,' 

£ col noto fi vel del nembo off uro 
Celò da gli occhi auuerfiilTofio muro . 


Fine del Canto Decimo Quinto . 
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ARGOMENTO. 

Con vari auuenimenti rtjla auuinto 
Rimondo entro a l’orror d'auuerfo incanto, 
Là dotte errando per quell' aer tinto 
7{d cieco laberinto entra del pianto : 
Mirtillo, ancor tra quel vorace, e finto 
TJembo refla prigiona, e mira in tanto 
Doloro fa tragedia in fera villa , 

Ter cui tutta confufa fi contrita. 
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CANTO DECIMOSESTO. 


t 

HA le denfe vo 
ragini fepolto 

He Ha Hpsmondo 
di quel tetro or- 
rore, 

E indarno gli oc- 
chi affiffa , e in 
damo il volto 

Volge , cercando 

il polito fplendore t 

Ì^<? far può sì che non rimanga inuolto 

Triuo di luce in quel confiti’ errore, 

lungi dal campo amico , e non s’aggiri 
In van Caer colmando di fofpiri . 

1 

Qual fe talhor curiofo ardir s’ interna 
In cieco laberinto , e mentre afpira 
J fecreti fpiar (Fogni cauerna 
In lui fmarrito fi confonde, e gira :« 
Tenta'l ritorno in van di firada alterna , 

E in van defia Cvficita, e in van s’afpira , 
Che quanto più s'affretta, più s’intriga , 
iqè può pace impetrar tra tanta briga . 


Tale il pregiato Eroe percieco,edenfo 
Camin s'auuolge, auuiluppato , e chiufo 
Tra le tenebre fofche, nè può il fenfo 
‘De la viltà appagar fpento,edelufo } 

Ter che quant’ei più s’ange, più cond enfio 
Hjtroua tl nembo, e più il fentier confufio , 

Tfè può ’ occhio mirar quanto il defio 
In damo applaude in quel profondo oblio. 

4 _ 

Scorre anelante , e porta fempre al fianco 
(fon fero appetto il gemito, e’I martiro , 

Aspidi velenofi, e molle, e Ranco 
tAl fins’aflidem fpaxjofo giro ; 

Oue tra l’ambre tenebrofe vn bianco 
Lume gli uppar, che rutilante , e miro', 

Quafi fiscella gli dimofì ra into r no 
Ter largo fpagio tl Ficf. lan contorno . 

lui per entro a luminofi rai 
$li appar donanti la perduta amica , 

Che in gonna femminil, non nifi a mai 
Da lui, tra quei recefsi erra, e s’ intrica s 
Surge a sì uago oggetto, e in dolci lai 
La richiama tremante, e s'affatica 
In damo a farcbe'l pronto piè le fegua , 

Che quanto ti corre pii, più fi dilegua. 

Tot bar 
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TaCbor fi moftra a lui , tal hors' a fronde 
Quaft lama, 6 fantasma fuggiti** , 
t’I ungo Molto, e C auree trecce blonde 
TJuouo incendio nel fen glt erge , e rauuiuì; 
EJJo fegue, ella fugge , e rami > e C onde 
Scotonfi al fuon per quell’ ombro farina. 
Corre al correr di lori’ acce fa luce , > 

E per [ombre fi falor /corta , e duce, 

7 

%Al fin la giunge , e baldan^ofo fnoda 
La lingua in fuon tremante, e dice atei, 
‘Deb ferma il piè uaga donzella, e soda 
‘Da te l’ardor de’ meHi accenti miei ) 
Giunga un giorno del mar uaflo a la proda 

« Jl vaneggiar de' miei penofi omei , 

E nel porto bramato ogni fu i fpeme 
Accolga i legni , e’I naufragio infieme . 

8 

E fe'diangimoflrafti armata ilcore 
Vermè pietofo , bor difarmata fiuela 
A C amor mio , fe in te punto d'ardore 
Con pietofo defio s'afconde, e cela : 

Deh fa fol del mio cor cbe'l tuo fplendore 
fiauuiua Palma in me cb'hor langne,c gela, 
E la fpeme che a l’bor porgefli vguale 
A Cardar mio fia medicina al male, 

9 

tadorna al’ hor tutta [degnata, i lumi 
lui riuolge, e con tal fuon C accora , 
Fuggi fiotto da me, che in van prefumi 
Jl ben cbe i petti amanti ' amico irrora t 
Trima vedrai ver C Alpi andare i fiumi, 
E da l’Occafo ufcir lieta l’aurora , 

Che in me per amor tuo minima fiiUa 
Suegli d' Amor , nè di pietà f amila . 

io 

E fe dianzi mo fir ai dì amarti amore 
Fu finto nel mio volto, e non verace , 
‘Defio fu bene il mio trarrti il core 
Sotto fingjon di fimulata pace : 

T(è potendo ciò far crebbe il rigore 
In me qual fuol per legno atra fornace, 
E quel che far con l'arme non potei 
Di farlo /pero , iq té co i / degni miei . 


n 

1 Difpietata repulfa , ei me fio refi a 
A sì fatta rifpofia, e t'ange, eflrugge. 
Ella ciò detto, a guifa di tempefta 
Scoffa dal vento fi dilegua , e fugge ; , 

La fegue cffo dicendo il pafjo arre fia 
Crudel, mirai mio cor cbe morto adugge , 
Eccoti Carme, e’I fen, fe tu mi vuoi 
xJhforto, disfoga ornai gh fdegni tuoi • fi 

i» « 

S'odio mi porti, ecco ch’io ti prefento 
Ignudo il fen, crudel che non C incidi i 
Cbe non trai Calma fuor del fuo tormentai 
E da Codino albergo la diuidi : 

Ogni modo io morrò", nè'l tuo talento 
f appagherà crudel, fe non m'uccidi , 

Se di tua propria man non fpargi il [angue 
In me, la tua vendetta è vile, e langue . 

Vien, disfoga il furor eh' in te Raccoglie : 
a Appagando il defio tenace, e crudo, 

E’I fimulatoamor fagia, e difeioglie 

: L'ira [erbata al perigltofo ludo: 
r Hou troueran ritegno l’empie voglie 
In me, cbe fuor tra rromi vsbergo,e feudo', 
e potrà la tua man [aliarti a pieno 
In.queflo ogn'bor da tè piagato fieno» 

14 

WJ per que fio ella pur diuien pietofa 2 
Hès'arreflaperciò , nè per ciò bada 
•sf la mefta querela, augi ritrofa 
Segue la fuga fua per cieca fìrada ; 
Quando ecco tinta di color di rofa , 

Quaft fmarnto agnel ch’errando vada\ 
(jlt appardauanti sfagliando un rifa 
De la bella Cefille il vago vìfo . 

Quella che già lafsò dolente , e fola 
Del bel giardin futa folingariua , 

Quel dì che fpautntata,una parola 
Dir non ardì mentr’ei da lei fuggiua} 
Hor’inJempo opportuno ella il confola 

t Tutta "gelante, e leggiadretta, e diua , 
Lufingbiera, e pietofa alle natrice, 

Sciolta lalmgua, in tal fetmon gli dice , 

V x §ene- 
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Ccnerofo guerricr lafcia il [enfierò 
‘Di chi ti fugge t echi t'appregga fegue » 
(onofet l’errortuo , conofci il vero 
godimento d'amor che ogn’httom confcgue: 
Stoltigia è bea feguir i tolto p enfierò 
Onde fperar non puoi paci, nè tregue , 
Opra di faggio è ben quando il fuggito . 
Ubbortifce U crudeli fegue il gradito. .> 

17 

(jodi dunque il mio amor fe faggio fei , 

Chili f ugge [chinando , e chi t'appregga, 
Elmetto fuon de' difpreggati ormi , 

appaga al chiaro Sol di mia beUegga t . 
Sdegna d'empio penfiero i modi rei , 

E di cor vtpenn mortai fie regga , 4 

' lù rigida mai fui t ni fui fugace t 
Ma fida ancella a te dei vita, e pace. 

18 ? 

Tù mi fhggifli, nè perciò iiuenm 
Terbi fuga di te crudel nemica , 

Ma quell' amor ch'iòti portai mantenni l 
Entro al mio cor , fempte viuendo amica ; 
De b fe fidati fili, fe fempre tenni 
< Ver te la mente nitida, e pudica, 

’ìipn comportar ben mio che tanta fede 
Ejceua itf guiderdon crudel mercede. . 

19 

\A he pietofe note, a i dolci accenti , 

Che grate te fur già I{pfmondo volfe 
Le luci ebrie di pianto, e quei cocenti 
Hai riconobbe v’ prima amor tauuolfe : 

E in vn punto le tenebre lucenti 
Intorno a lui fi fer,l‘orror fi fciolfe, 

Effe fereno il del, rifer gli amori 
Schermando intorno a quel co chiari albori. 

20 

Scefe dal tergo del tra vaga fchiera 
Venercon le tre gragie , e nel bel grembo 
Versò tra rugiadofa pnmauera 
Di vaghifsmi fioriva largo nembo ; 
aJMentre ne gli occhi, e ne la mente altera 
Di lei fpiegaua amor d’ardore un lembo , 

€ trionfante fcintillaua ardente 
Da le pup He fueliet'Orieutt . 


IT •■> 

Votòf aurea faretra, e mille, e mille ’ 
Dardi al petto auuentò del caualiero , 
dimore indarno, e [coffe le pupille . > 

I n vn più volte il faretrato aratro : • 

Ma le già [pente entro al fuo fen f amile 
THauuiuar non potè nel cor /incero, , 

In van da lei fptrò tauro amorofa , 

T^è mai fuegliar potè fiamma ritrofa. 
n 

Segue Hpsmondo il fuo camino, e [degna * 
■ Le lufitngbeuol note de la Maga , 

Eia finta Mirtilla hauer s' ingegna, * 

Che manti le [uggia garrula , e vaga : 
L’altra qual face fuol che aride legna, > 
jlccrcfcan , tutta in lui d’ardor smàngi » 
£ [pregiata, e fuggita m fimi note 1 ^ 
Mentre il fegue, 1‘ orecchie gli perette. J 

Qual tigre t'allattò crudel, qual angue - 

fi pretto il fier venen diche armi l core 
Tra ledifcordie fuflt al meggo al fangue 
'blutrito ingrato, e tra tira, e‘l furore ii 
' Colà dal freddo Scita oue ogn’bor langue 
, Scofia da gelo algente aura d’amore , 
lui per /tram monti, e tra le felue -, 

bìutricar tè crudél feroci beine . 

*4 

0 ch'io pianga,o ch'io prtgbi,o che languente 
Spieghi la mente mia , modo non troua 
Di ri fuegliar pietà ne tempia mente 
Il pianto, ò’I prego mio , ufi Jeguir gioua : 
E marmo il petto, eil cordi ghiaccio algéte 
Da la cruda impietà formato approua , 
Mifera a che più fpero , a che più in vano 
Tento mollificar penfier villano, i 

Cefiino i preghi in me, ce fimo, e in vece 
Di quei, s' armino ornai gli Jaegni, e tira , 
E mattrin quanto può donn taciti lece 
Oprar libero ardor che m fen gli fpira; 

£ s’eg/i m'abborri, fdegnommi, e fece 
Ch'ai vèto il prego andaffe’Jmr fiala mira 
Eidelo f degno mio : drtggi lo Sitale 
Vir imi del furor m m repeate tale . 
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Ciò detto forfennata al fero accento luiconofce gli amoroft pianti 

Sacrilega ricorre, e d‘ Acheronte , Languir volando per quell' ombre intorno , 

inrnca la falange, e in vn momento £ ; fofpin infocati de gli amanti , 

i Fa impa idir dintorno il piano , ei monte : £ l'orba feruitù col van foggiorno : 


Fogge l’apparfa luce, e Sbrano vento 
Freme, e magge Coato,eFlegetonte , 

€ in li rana gmfa le tenebre immenfe 
’Dtuengou p,u che mai torbide, e denfe, 

17 

Sparifte auanti al caualter la face , 

E con ej]a fe’n va l amai' oggetto. 

Figliando et de Correr nel Jen tenace 
Sepolto, e più che pria ricinto, e fretto: 

T enea in aarno fuggir t'aer vorace , , 

E ite fuo fcampo trouar nuouo ricetto , 
xJMa no’l jopporta tl fuo crudel de fimo , 
f He orbo viepiù che mai gl’apre il camino 

iS 

brancolando fe’n va fin che s'infonde . ' 
T^e Itcncbrojo Jen d’ampia cauerna, 

( he in nuli' antri fi fpa^ia , e fi confonde , 
EC'vh ne l’alt >0 obliquo al fin s\ntcrna‘, 
Tenebrofo è il jentu r che in sé nafeonde 
K Variati recefsi , e fìra la alterna , 

Se non fe in quanto vn quafi efiinto lume 
Spauentofo , gli fa J'cona , c barlume . \ 

r 

Inaunedutamente in ejfa il piede 
*Pon l’incauto TQjsmondo , nè s’accorge 
De l'ertor fuo, però che altro non vede , 
Qht tenebre, nè il ver più dritto Jcorge : 
eJbda poi thè dentro a lint rigata fede 
. Ei fù trafiorfo, alto rumargli porge 
*4 C orecchie vn clamor dt pianto eterna, 
Come traslato qui fuf/e C Inferno » 

30 

Mira volar tra C ombre, ombre funefìe 
• Jn guifa appunto di notturne larue , 

Che Sìridcndo fe’n van per Caute mefie, 
Quafi fogno tathor che a l'egro apparite: 
Tot /ente di fofpir grauitempefie 
< EJalarda quel cui , che al fenfo parue > 
pianto (Calme dannate , a cui tenore 
Foca vn’ecco infermi cinto d’orrore • . 
w» 


La cecità, gli Jdegni, e gl’ altri erranti, 

Ch'entro a' petti bor con fugafiior con ntor 
Fanno a vicenda tra perpetua lite (no, 
Strano repentaglio ejpor le vite . 

3 * 

V’è la fiotta poggia fida compagna 
' Vela dijpcragjon, v’è la fperanga , 

La vanità fallace, e'I duol che bagna 
J petti ogn’hor per l'infelice fianca : 

V’è il mal trafeorfo tempo, e in folta ragna 
il piacer fitibondo, e lincofianga , 

V’è l’immonda lafciuia , e la beltade , 

La mefta gctojia , la verde ctadc . 
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Suona ogn' antro , ogni fpeco , ogni latebra 
D'amarifsimi pianti, c di fofpin, 

E s odon per la feruida tenebra 
Vn’ Inferno infocato di martiri: 

Tten Byosmondo a tal fuon l’orecchia crebra 
Quando tra 1 ciechi , e inefiricabil giri 
Sente vna mefta voce che gU fere 
V orecchie, e'I cor con sì fatte maniere • 

34 

c SWal cauto pereg rm , fallace guida \ 

‘Pnndefli, culti fcerjc in qutjlo loco , 

Oue del viuer tuo fia C omicida 
Terpetua cecità, flette, e foco : 

Tfelmefio fen dtquefta Slangainfida 
Si dilania il piacer, la gioia , e’I gioco , 

FI or che può mai fperar l’ ajfanno^’l piato. 

Che per fempre languir véfitròtl manto. 

31 

Qucflo è , fe non lo fai , d'amore tl regno 
Oue in cieco, e fallace labcruito 
Tua carenato ogni più fcaltio ingegno , 
"Honcbe’l fempiuecordt viltà unto-, 

' Qui dmien di dolor prefif/o fegno 
(J hi fitto al giogo fuo fogghiace autiinto, 
jqon fperar dunque nueder più il ciclo 
Ter volger d'anni , ó variar dt pelo . 

Fur 
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Fur qutfie nltime note acuti dardi 
^tl petto del guerner, che in varie guife 
dii trafilerò il cor qual Tigri, e Tardi » 
&C tetti refiarle fue fperange acceft 
Vbfpira, e freme il mifero che tardi 
Stima il foccorfo che fortuna arrife » 
Tropigia gì i, però di fpeme priuo 
Lingue mendico, e in odio bà d'effer vitto, 
il 

Conofce ben che magica fattura 
E quella che lo trae per denfo calle, 

Ma ntrouar non sà modo , ò mifura 
Ter libero da lei volger le fpatlei 
fbe chi fe contro lui C empia congiura 
Troppa forga adoprò troppo il del dalle 
Incognito poter , che a f arte ignota 
Sua, conofce vbbidir t eterna nota , 
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7s Ipn contro il del , ma cotro il cafo adunque 
Volgete note , eia fua forte accufa, 
Mifero in che fperar debbo, e douunque 
Volgere il piètra quell’ombra confufa i 
Se pertutt'ond'io vado, ed in qualunque 
Luogo mi volto tri è la Strada chiù fa , 
jqi da sì rea prigion può far partita 
Jl pié che troua ogn’horchiufa Infinta, 
i 9 

Conuerrà dunque ch’io mifero , e foto 
Tafli la aita mia tra sì ria forte > 
in preda ahimè di miferabil duolo 
lnuidiando al mio flato inferno, e morte : 
Così s’ affligge ilmifer tra lo fìuolo 
D'egri penfter , cui gli fan mefla corte , 

E reSìa fconfolato, e derelitto 
ìnquelconfus’orror dal duol trafitto, 1 
40 

Za non finta Mirtillo intanto anch’ella 
Rimetta in fen di quei profondi orrori , 
In uan cerca del Sol t aurea facella , 

E brama indarno i foliti fplendori i 
Chequafi talpe in cauernofa cella 
De la terra fofpinta i chiari albori 
Scorger non può , ma dolorofa errando 
Vd con modo infelice , e imperando. 
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Hor mentre ella s’affligge, e fi confimi 
Tentando vfdrdiquel noiofo albergo , 
Chiara lampa le apparche intorno allumé 
De l’annebbiato calle il curuo tergo ; 

Scote l’ombra fugace, e m feraffuma * 

La pura face, e qual per fonde il merge 
Tralecalsginoft ombre rimira 
Jlcanfiimoben per cui fofpira, 

4* 

Se gli offre di Rofmondo il bel fembiante 
binanti a gf occhi ritrofetto , e fchmo. 

Che di lei difdegnandocffcre amante 
Se’n va lungi f degno fo , e fuggii ino: 

%JMa non sì lofio effa la luce errante- 
Mirò fuggente, e’I fuo cbiaror vi fino. 

Che tfamorofo orror compunta volpe 
Verluila vifla, e invaia lingua fctolfc, ' 
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Che nouita pon quefie l oue te'n vai 
Scbiuo di me crudele i arreSia il puffo 
Ond’io nel bel de * tuoi lucenti rai 
u illumi' l guardo mio, quieti' l cor laff ot 
Son pur, fon pur colei che tanto amai 
Tè eh' hor mi (pregai, e tu non fei di faffo » 
Se adulatòr non fei , che fempre unito 
Fufìi amèg raditor, fufifl gradito. 

44 

W.O* f"gZ ir fuma il paffo, ecco Mirtilla , 
Che tanto defiifii, eccola amica , 

Eccola ancella tua , deh fe fauilla 
Senti nel fen di noflra fiamma antica : 
Tfion foffnr che fardor cbe'l cor mi filila 
Scacci l'alma dal feggio , ou’hor s’implica, 
-..Volgi’ t guardo al mio guardo, e' l core al core 
E fcambieuole amor rendi al mio amore , 

44 

Volge il finto Ros mondo a‘ me Sii accenti 
Sdegnofo il guardo, e contai detti l’auge, 
Fuggi fera nemicai miei pungenti 
Sdegnici furor eh’ hor mi perturba, ctìgeg 
àrnica tù, tu che fiumi, e torrenti . 

Fefli del campo mio eh’ hor per te punge, 
Tù che fiumidi fangue ergeSli,bor vuoi 
Terdon t tonar da me de’ furor tuoi. 
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lo Sodio empia nemica , e non te'l nicgo , 

€ tento tuttauia darti la morte , 

E per età fare ogni mia forza impiego 
Al fin di te con dolorofa forte : 

Leggier pena è l’acaar ch'altro ripiego 
E d’vopo oprare onde refiino abforte ■ 
L’empie tue voghe, e perciò tento vnire 
‘Pena a pena , e martire al tuo martire, 

47 

Se d’amarti moflrai, fu finto inganno 
Jn me l’amor, per tramai precipizio 
•De l’infidte di morte, e'I comun danno 
Vendicar con faldi filmo giudizio : 

Fuggi dunque da me , che Amor tiranno 
Fard del tuo fallir degno fieplrgio , * 

7{è in te cerco altro firajjo, altra vedetta 
Di quella ch'hai per me net fen concetta, 
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Ciò detto invece di fugace belua 
Tra i recefii ofcurifsimi s’afcofe , 

Sparila face, e folitaria felua 
Crma, e colma di fpme a lei s’oppofe 1 
Ouequal tigre irata fi ria felua 
Dal duol trafitta de Cudite cofe , 

troua luogo, e di dolor fi ttrugge 

. Qual fierleon che infermo in felua rugge. 

49 

Per fafprifsimo calle il mortai pondo 
* Torta, e le membra fue doghofe impiaga, 
E mentre il pnm l’affl gge,e’l faffo immodo 
fon più graui punture amor la piagai 
Ingrato, e disìeal chiama f^os mondo 
Mentre da gC occhi il fendi pianto allaga , 
E sì l’afpra repulfa il cor gli preme , 

Che qual turbato mar trai fcogligeme . 

to 

Tra leconfufenoteche dal petto 
£fala,vn così fatto fuon vi s ode , 

0 de gli humani inganni vltimo oggetto , 
Odi vini penfter maluagia frode; 

Tu del fangue Latin non gii concetto 
Fufiicrudel,maperl'immerfe prode 
‘Del vorace Ocean d’empia 'Balena , 

Che pel mondo infettar diede a te lena . 
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Ahi quando unqua s'vdltra i feri moliti 
De t Inane fpelonche, ò de l'idafpe , 

(frndcltà pan a quella, 0 dentro a’ chiofiri 
De te Caucafee ripe, 0 de le Cafpe , 

Ti, tè perfido , e rio gC artigli, e’ rottvi:, 

Tfutnr d'immondo Grifo in *4 riniafpt , 

Téla Libia cibò colma di tofeo , 

T{on come crede il mondo il Latio,o'l Tofeo. 

J* 

ifera, e chi Rimò voglia si ria 
In petto d’huom che ha tuoi di fedele 
, E chi, mifera mi, creduto hauria 
Sì perfida Po f mondo, e sì crudele : 

£ in vn petto oue Amor fpiegar deuria 
La purissima fi candide vele , 

Tradimento fpieg a rut, inganno, e f rande, 

€t bauerne dal mondo bonore,elauie. 

U 

Ciò detto colma d’implacabil doglia 
Qjùetò la lingua sì , ma non gid il core » 

Che £ interno dolor, d'interna fpogtia 
Gtingobra più che mai fchermto Amorei 
Uè retta intanto entro la cieca foglia 
forcare in damo i 1 fuggitiuo albore , 

E di fofpìri, e pianto empir d intorno 
L'tsfer caltginofo in quel contorno . 

14 

Và furiofa a guifa di baccante 
Traledenfe voragini fommerfa, 

K B porta errando l'intrepido piante 
Tra dumi, e flerpioue afpro punto ver fa: 
Quando ecco agli occhigli s’oppon danari te 
L odiato Armante , che con chiara , e terfa 
Voce, in vn punto la faluta » e chiede 
• Dei fuo lungo feruir grata mercede, 
u 

Gli fplende intorno al crin ferena luce , 

Che le fofche latebre, e’ nembi allume , 

Moflra gtocchi viuaci in cui riluce 
Tfuoua face d’ Amor che'l cor confuma ; 

T ut non fi feorge in lui torbido, e truce 
L'vfato fuo rigor, che l’ire affuma , 

Ma placatole, e dolce oltre a l’u fato 
Lampo amoro fo ogn'bor gli fiede allato. 

Efjo 
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Effe ) non qu.il guerrier, ma come vago 
Sio^lte la lingua in si piaceuol note : 

I ggnirtfli m Dina ond' bor m'appago 9 
E lcor fero non più gli [degni [cote ; 

Tu che col guardo amorofetto , e vago 
Hai di vini furor mie vene vote, 

Ijradifci bor l’amer mio, gradifei inficine 
La già toni' anni in me nudnta fpeme . 

lo t’amo, e mi t’ojfrifco amante, e feruo , 

E in tuo prò non fia mai ch'io mi rifparmi, 
Foglimi burnii capion, qual Dàma,òCeruo, 
0 fuperbo guerriero in meggoa l'armi 
Sarò qual più vorrai vile , o proteruo 
•sii tuo cenno fedel fe comandarmi 
Tt piacerà, farò feudtero , e feudo. 

Cenere ancor fepolto,e fpirto ignudo . 

Volge fdegnofa la gentil guerriera 
In lui le luci, e Cabborrifce , e [caccia , . 

£ s’ muoia da lui qual cruda [era 
A cui dia cacciator tra i monti caccia : 
%3Ma l’arrefia non lungi orrida [cbiera 
Di [ogge lame, cioè con flrbtl faccia 
Cjlmgombran pauento[ei [enfi , e' Icore 
Con mefi’ oggetto di noios’ orrore . 
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7)' ognintorno ou'ei gira torba vi fi a 
Scorge tra l'ombra o[cura,e tenebro[a. 
Ombra di morte , che l'ange , e contrita , 
’Plèsà luogo tr ouar, ni trottar po[a : 

Qual [e l egro tal' bor con[u[a Ufi a 
Mira din[ogni , oue mirar non o[a , 

[be di freddo [pauento oltre human* ufo 
Sente ingombrarft pallio , e de tufo . 

(So 

7fonsd,nè può dal [en cacciar la tema 
Ch'arme a sì fero incontro oprar non vale , 
Tifgioua immenfo ardir, ni forga efìrema , 
Ch'ogni fuperbo ardir timor preuale : 
“Palpitar [ente il petto, onde il cor trema 
Quafi trafitto fia d'acuto tirale , 

Si ranniccbian le membra in ogni lato , 
Stillando fuora n copia bumor gelato • 


Orror che ha in si di morte orrida effige 
Gl'ingobra gtoccbi,e d'indi al fen difcéde, 
E con sì fatto duolo il cor gl'affhge. 

Che [migliarne a fe ficffolo rende : 

Qual figurar tal volta Auerno , e Stige 
Suol mentre tra chimere, e forme arrende. 
Tal fembra a lei quell’ infelice loco 
Colmo d’ orror, fe ben ptiuo di foco . 

6t 

Sente eflremo dolor , fente aggbiacciarfi 
7 ^ele vifcereil f angue , ode di morte 

I mefii nungi, cut vanno a cibar fi 
Del viuer fuo con infelice forte : 

Mira le luci fue pofeia offufearfi 
Con firan’ orror da lacrimo fa forte, 
Quanto può immaginarli fpirto, o mente 
Sentir morendo in si rimira , e fente . 

n 6} 

In così mefto fiato a lei fi?» toma 

II finto A rmonte ,ela conforta , e prega 
A gradir quella fi, che in lui foggiorna 
Col ben che al voler fuo s'unifce , e lega t 
Al comparir di cui lieto s'aggiorna 
L’aer turbato, e'ISol fuoi raggi [piega , 
Torna al tornar dì lui ridente il giorno 
fendendo il colle , e’t pian di luce adorno . 

<54 

S’odon tra » rami i vegigofetti augelli 
Cantar con dolce fuonverfi f onori, 
jl’ cui fan poi tenore aure , e rufceUi 
t sii pulular de' rugiadofi fiori : 

Cantanle ~Njnfe a fchiere, & a drappelli 
Con foaue armonie lieti i Vaflori ,■ 

E’I conferto fouran de’ dola accenti 
Emulan l ande, gli augelletti, e' venti. 
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iSVCerauiglie d'Amor, chi disngi il volta 
Colmò di [degno, e di mortai rigore, 

Hor con più dolce gufa ha in effo accolto 
T{uouo Proteo con le fue gragie Amore: 
E chi morte portaua, bor porta inuolto 
Dilietifiima vtfia il fenfo, e’I core , 

£ quel che a’ preghi altrui fu duro [coglia , 
Hor pregante , depon Pira, e C orgoglio . 

Ma 
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iWa miraeoi non è s'opra d’incanti 
Son quelli effetti, e ft malati vi fi , 

S di finte Sirene allegri canti 
Da finger nuota Inferni , e Taradifi l 
Scbiua irata MirtiUa t preghi erratiti 
Di nuouo, e f ugge i faot mal noti auuifi , 
Mffo la fegue nolente, e tenta 
Parla fua voglia oltre al douer contenta, 
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Corre Armante a la forga, e’i petto irrita 
De la donzella d’ infocato /degno , 
fi che qual T igre orribilmente ardita 
Trae fuo r la fpada, e paga t a rto indegno f 
Auida di vendetta , l'tre incita , 

£ d’vna punta il petto fuo fa fegno , 
S’oppon Cacciar di dure tempre eletto 
Ter che non habbia il fuo dijegno effetto , 

<58 

Raddoppia i colpi infuriata , e guarda 
Oue più facilmente il ponga , e fori 
L’ardita donna , diuien più gagliarda 
Quanto incitata ip ùda’fuoi furori: 

Si come a l’borche fulmine, ò bombarda 
Manda col rombo fuor gli accefi ardori , 
Ma indarno il braccio /cote, e in damo gira 
Che l'incanto il colpir fof pende, e Pira . 

. 69 

per quello s’anefla il fìnto Armante 
D’andare auanti, e’I fuo furor non cura, 
Uè al violente ardir può ilare a fronte 
Effa, che paffa il termin di natura : 

Onde teme portarne ingiuria, ed onte, 

Che troppo i quell' tmprefa atroce , e dura. 
Sente U vigor mancarfi, e l braccio f cote 
Torpido, e Banco ornai con pigre note. 

70 

Dal violente infulto oppreffa, e Banca ; 
Diuien la donna, e può muoueifi a pena 
Quando ecco in fua dtfefa, e la rinfranca 

, Hpsmondo, cui la forte , o’I cafo mena : 
Che rimirando ciò la deftra franca 
Arma di ferro, e di poffente lena , 

£ quanto a due man può /degno fo fere 
Il fier nemico, e in terra il fd cadere. 
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fide Armonie , e ri forge in vn baleno 
Doppiando , nuouo Anteo le forge, e Pira, 

S rotto al fuo furor tenace il freno 
Verfo’l fero smondo il ferro gira: 

Cede al colpo Pacciar ch’entra nel feno , 

E fa che incifo il cor , l’alma ne / pira , 

Cade , e ne la caduta A monte atterra 
fin mortai colpo, e fin pone a la guerra 2 
7» 

Chiacciono auanti a lei gVinuitti bufli 
€J alando dal fenP anima, c’I f angue , 

Mira Bupita m terrai due robufli 
La donna, in cui la vita efiinta l angue : 

K^Ba immota a tal vifia, e i /degni adufU 
A mmollifce, il fuo ben mirando efangue , 

l Hauuiua A mo re in lei pietofo gelo , , 

E f ente aprirfi'l cor da mortai telo . 
lì 

tJWira Rimondo placido, e languente} 

Che per lei libera r trafitto ghiace , 

3{èle repulfe fue piu nè’l cor f ente f 5 
Me d'interno dolor fi Brugge,e sface: 

Fugge l’odio dal fen ebe dtangi f pente 
Fé le fpe range, e fueglia amore', e pace » 

Torna quel ben cui gid /cacciò lo f degno 
osi riporle nel cor la fedel, el l{egno . 
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Toma /eco pietà fida compagna 
De le fue voglie al mefìo vffigio intenta » 

£ de Pefìmto Eroe le piaghe (lagna 
Co 1 fofpir che dal firn granato amicata; 
iJMentre d’amaro pianto il volto bagna 
Con cui lauar P ampie ferite tenta , 

E métte il (angue, e l’bumor mefee infiemo 
L’efltnto , e P egra a vn tépo ! angue, e geme. 

7* 

Suien la mrfladongella, e tramortiti 
Spirti laffan di lei l’amata f alma , 
fieflan nel corpo fuo (penti, e fmarriti 
l vttal moti, e langue orbata Palma : 

i %JM.a poi che vn peggio tien nel fen fopiti 
I f enfi morte, nè può hauer la palma , 

Di quelli a pten , torna tremante il moto 
Di nuouo a rauuiuargh’l fenfo immoto. 

X Efeco 
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( [eco turni a germogliai nel fieno 
• pittiti dotar cu: ne faccio pur dianzi , 
jL l’horch; volle fciolto il vital freno 
Morte rapir ti li gli e lì re -ni auangi : 

Hor chi potrà limitrofa doglia appieno 
Di lei narrar , mirando cflinto innanzi 
^4 sè eh del fio viver lnm - , e duce 
rù,p e rcui v àie il Sol, godè la luce . 

,77 

T'ipn ?'»ò f occhio mirar Tefiinto volta 
Sei\a » erfirdi 'aerane <>n torrente, 

7qè p ià la gli occfr. vfare hnmor dtficiolto 
Si njf . mp o ne ubo di fofpxn riente t ' , 
Sojpir non efce,cbe n nefea inumiti 
torni diluito gemito dolente, 
può gemito vfitrje nonraguna 
Secoli rital calor che’ l cor confami. • 

7 « 

fin sgorgò miVo di pianto un fuonv , 
Che nt tai note s'vdì tonar dal petto , 
Sfortunata Mirtina doue hor fono 
Giunta a mirar sì doloros oggetto . 

Qucjlo è dunque quel bene amor, quel dono 

* Che promettevi a mi nel primo appetto , 

' Queflaèla gioia ahimè , che proponcjh 

Quando del valor tuo ferua mi fedii. 

79 

%yiCal nutrite fpcrange ahimè , qual fine 

* Debbo da voi fperar , poi che fopita 
Ha ucte ahi lajfa inorribil rouine 

Con quella di f\g>s mondo ancor mia vita j 
Fiutò dunque tra i pianti, e l’ intejlint 
Teiutenye di morte, fé fmarrtta 
l'aura del viuer mio, fe tra gl’orron 
' D’inuidia morte, e miei mal’arft amori. 

80 

l iurà fel Sol de fe mie notti ofeure 
Eccl {fato badi morte il denfo velo , 

E in fofea cecità le luci impure 
Mie fon foni »erfe,e’l cor conuerfo in gelo i 
Fiurò fepoltaentroale mie fuenturt 
Tra gli abijìrdel pianto orba del cielo , 
Che il ben che mi potea fa r lieta al capo , 
Roggi è caduto ite ftmpiterno Occafo* 
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t^fifera mè qual rigorofi Velia a 

H i permefi’o tl mio feempio , e qual fortuna 
fongiurata con lei din è rubdl t 
Ordito bà’l duol eh' hor net mio fen s' adunai 
Morrò fe morto egli è, fe Calma ancella 
D’ejfo jfu in vita al reinodela Luna, 

One C Inferno oue il fio f pitto alberga 
Conterrà che limo (eco fi fommerga. 

Si 

asf poco, a poco difperata infanta 
Dolor t rafe or re mi petuofo , e crudo, 

Cheperdar fine al dolorofo pianta 
Trae dal fodro repente il ferro nudo : 

E mtmflra di morte in quel che l manta 
Tenta ferir , pietà vi oppia io feudo, 

E con Vrana ih f e fa la f occorre , 

Chi per altrui faluar fua vita aborre * 

8J 

C ^fuuenturata forre) in quii che intenda 
'Paffute il mejlo petto, vn Leon gusta, 
fhe Cefiinto fin bene in bocca prende, 

E le canne voraci apre, e dilata ;j 
Scaccia ella il duol dal petto, e Ciré accende , 
Eindtfefa gli pon la de fi ra armata , 

Tutta gelante, e l fuo morir fi feorda , 
tosi pietà dtAmor gli / degni accorda * 

Sa 

Ofla l’ingorda belua al fuo difiegno , 

E vuol di lui fagiar l aw.de canne , 

%JMa la fpada tagliente * e'ì fero fdegno 
Frena, tf l ferir de l'arrotate gonne : 

Talché in breue dimen prefijjo pegno 
Del violente acciaro, e interra vanne 
Trafitto in molte parti , onde s’allaga 
Di fangue il corpo fuo per larga piaga, 

Sf 

7 {ugge morendo la feroce belva, 

€ ne rtfuona intorno il bofeo , e'I colle , 

Onde al fuon formidabil // d ffelua 
Torma immenfa di fere, e’I capo efìollei 
Corre al ruggito, eia fohnga felua 
Freme , e dove di fangue ingombro, e molle. 
Ghinee H fero animai , corre, e rimira 
lai ci/ e f alido fuor gli fptrti fpira . 

Qual 
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Qual fi Lupo tallir di preda ingordo 
In ime vaUi , ò Jpauentofe rupi , 

Fa ton vrlt tremendi il bofio fardo 
Richiamando il drappel de gli altri Lupi; 
Che vduo il J'uon da lungi ognun d’accordo 
Corre da folta feluai e burron cupi , 

£ con tirano armonia d’ornbil rombo 
impion la terra, e’I del d’alto rimbombo . 
87 

la vn picciol momento ingombro fcorge t 
Di voraci animai Mirtilla il prato , 

Che auido di cibar fi ognun s’accorge 
Del cadauero t finto altrui vietato : 
Intrepida la donna il ferro porge. 

Sin dtfefa fi pon del bufio amato , 

£ con cento, e più colpi in rfn momento 
Tfiuccide, e manda in rotta più di cento . 

83 

*JMa qual Idrata cui dato fi a repente 
De’ molti vtlenofi capi vn fola. 

Dal tronco mci fo fuo tofìonafcente 
Si mira vfcirdi figli orrido fluolo; 

Così la donna quante vcctje,e fpente 
Tiù di bclue feroci ingombra il fuolo , 

' ì iepiù necomparifce, e più s ingroffa 
‘Di mofin il pian, da cut la terra è fi offa. 

* 9 

nJMifir abile oggetto, hor che riparo 
Totra la donna ritrouar ficuro ì 
Onde fiampare , onde faluareilcaro 
Corpo, da jpauentofo incontro^ e duro : 


• 

DifperaTjan t incita a fine amaro , 

Ttetà la chiama a farfi fponda, e muro 
jll cadauero amato, onde lè brama 
T{on fiatino di lui l’ingorda fame . 

9 ° 

Hpncurail corpo fuo, che a brano , a brano 
Sia lacerato da l’ornbil fere , 

Ma innanzi al fuo morir vorria’l'RontanO 
Campion gradito feppelhr vedere: 

E da che C empia forte, e’I cafo Urano 
attuanti ad effa l'ha poflo a giacere , 
L’apparato di morte in sé compito 
Defia mirar correndo al dolce inulto. 
s>» 

gjffacosì folta è la falange immenfa 
De’ feri moflri in quelnotofo intrico , 

Che in van s’affanna, e in van difigna,epffé 
Da quella liberar Cefimto amico ; 

Che al fin mal gradò fuo fanguigna menfit 
Diuiene ( ahi vifla ) dello fiuol nemico, 

E in mille guife lacerato, e guafio 
Si fa de' ventri ingordi ornbil paflo. 

' 91 
Ed effa ( ò LI ran’ oggetto ) intatta refta 

Da l’vgne adunche , e da gl' ambii morfì, 
Ma priua d’arme dolorofa , e mefia 
Toltagli a forgada Ltoni, ed Or fi’. 

Ciò fattoli fcrottuol per la foretto 
F'ien quafi fpauentato in fuga a porfì , 
L’afando inerme, e nuda effa a cotanto 
Spettacolo di morte in preda al pianto • 


. Fine del Canto Decimo Sedo . 

». ■ » 
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ARGOMENTO. 

Fuor de torride nebbie efee al ficuro 
Cefar con l'Ofle ,mai miglior campioni 
F,eflan fepolti dentro al nembo ofeuro ; 
Tra milCtfchc ct^Amor finti, e prigioni s 
Rinforza intanto l'inuiftbil muro 
lrcan tratto dal Mago a le ragioni, 
Cefare aftretto dal vicin periglio 


f» 

ttlù» 

2*# 

ì& 


Yer la nuoua Città nuolge il ciglio . ^ 

CANTO DECIMOSETTIMO. 


•HT^riro il 
fommo Eroe rac- 
colto bauendo 

v. * 

*4 le tende di fuor 
t amico stuolo 

'Del nembo fpinto 
che tTecclifle or- 
rendo 

Vaer coperfe, il monte, e’I baffo fuolo : 
Volge H guardo a la terra , ni vedendo 
lei che già prefo ha tra le nebbie il volo » 
•Attende in van che gChumidi vapori 
Attragga il Solco i { erudì fplcniori. 

2 

Raccoglie intanto le dìfperfe genti , 

Che fa rde furo a ritornare in campo , 

* Accecate da turbini frementi , 

E dal mortai catiginofo inciampo : 
filtri rimafi fondi vita fpenti 
Tigla gran mi fcbia, altri tra nebbie, e vèti 
|( attenuti per calli ermi , e folinghi 
icn^a COfie trottar mesìij c raminghi. 


•Annotterai folda ti, ci capitani 
Cerar per ritrovar di tutti ileonto , 

E per faper quanti gnerricr fourani 
Morti reflati flen nel fiero affronto: 

T roua molti mancar La^if, e Tofcani , 

T{é già perqurflo può faperlo apfonto » 

Che a la mancanza i tenebrofi orrori , 

T(e mandon molti a rimirar gli albori . 

4 

D’hora in bora da rupi, e da cauerne * 
Tornan con fu fi Duci, e Cavalieri 
Sepolti già tra quelle nebbie interne , 

E fmarriti per grotte, e per fentien : 
filtrale turbe vnqua tornar fi [cerne 
Il gran Un s mondo eo i- fouran\ guerrieri , 

Di Ini Cefar domanda, né può mai 
Del fuo volto appagar gl'auidi rat. 

-5 

Uautan Corride nebbie il monte cinto 
Ter ognintorno, v‘ la Città s'afìide , 

€ con sì tenebrofo manto auumto , 

Che fon vane a trovarla amiche guide: 

Tra il del fereno, e quel di nubi tinto 
Il verdiffimo pian s’apre, e diuidc , 

Col fi giu [o il Sol ride , e Certo monte 
Sol cinta ha d’atre nuvoli la fronte . 

In 
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JnlorD ruante il g iou anetto errando 
Se’n va confufo, J nf elmo, Ino, e ficcar Jo, 
Umberto, R^oldoan, Manfredi , Ormando, 

£* i reante coi fiotd'ogni gagliardo : 

Quefit tutti dalfojco , e mormorando ■ 
Hembo coperti hanno eccitatoli guardo , 
Terò,cbcin varie guife il fero mago 
gii rattien ciechi ogn’hor di malfar vago . 
7 

€bt tra fiamma tornar tenace inuefca 
nJMoflrandoglt di donna amabilvifo 
(hi tra ditetto lufingbiero adefca 
Sceuro dal fenfo, e dal mortai diwfot 
affitti tira qual pefce autdo ài ejca 
Di dolce cibo in lauta mi nfa asjfifo , 
tsflcun tra den/e tenebre fepolto 
Tien, da Fantajme, e negri fogni muolto , 

J più fame fi in arme allaccia , e flringe 
He l'intrigato fen del labennto , 
t ivù go de'folda inoncofl tnge 
Con le fue lame entro a l'ornb l ' into j 
Ma ’.raquei ptùfamofiche refinnge 
K^JÌa Brimarte in forte nodo auuinto , 

E i che potria col facro Occhiai far vane 
Le magiche muengion, prigion rimane . 

9 

L’occhiai non hi che al Vadighon rimafo 
Ct craathor quid ' in quelttntrar gli ama- 
che ignaro in tutto del peruerfo cafo ( ti, 
Hpn pensò vuopo hauer de' fuoi fcmbtanti'. 
Hot doue verfa da l' infermi vafo 
Il nemico del ciet vapor fummanti\ 

Hon trouando l’v fetta erra, e s‘ aggira, 

E d'tmmenfo dolor geme, e fofpira . 

17 

Va brancolando entro à tor ribit notte 
Quafi cieco a cui manchi amica guida 
Quando ecco vfcita da C infermi grotte 
Ombra, e feglioffre a vn fritto feorta fida: 
La fegue tl fommo Eroe poiché interrotte 
gii fon le Bride in cut mal fi confida , 
L'Ombra preftl per man lo guidi, e mena 
Ouevn palagio fea tra i nembi fcen*% 


A r^T I M O. Ifiy 

(I fc- 

Vn palagio il più ricco , e fontuofo 
Di quanti ancor veduti nhabbia al monda, 
tJAUra apparirgli tra le nebbie afeofa 
ÌH (ito dHetteuole, e giocondo } 

Hesia atnuouo fpettacolpiù doglio fa 
Il pioGuerrier girando gl' occhi attonda, 

Ver mirar s'altra via s'apre fi cura 
Da dtfeafarlo da Codiate mura . 

ii 

Che ben conofct ch'empi inganni , efraude , 

Son le finte appo renile , e' fai fi incanti , 

Che faggio i si, che ciò che l fenfo applaude 
Cauto abbornfee, e’fuoi diletti erranti > 

Hf perquefto addiuten che in sé def rande 
Le magiche fatture, ò che fi vanti 
Fuggir de le (itene i dolci accenti , 

Che fuor eh' lui del falsò i raggi fpenti . 

«J 

Sol fi dimoBra qui lucido, e puro 
Febo, che altroue hi incieco ecclifie inuolto 
Il vago afpetto, e fatto il ciel’ofcuro ) 

Con feraguifa, e de la terra il volto ; ; 

S'ode oltre al lume entro al pregiato muro 
D'armonia luta vn dolce canto auolto , 

Che calamita de C orecchie altrui 
Trae chi l’afcolta inebriato in lui. , 

«4 

Hpn tri il già r dm di Pefio ò quei di guido 
Spir/e mai tatti' odor Iacinto ò ’Tfpfa , 

Hé Ylirra , j i 'firdo entro apregtato T^ido 
Appagò fenfo c cor d'alma amoro fa ; 

Taccia qualunque immenfa fama, e grido 
‘1 >i alligando odorò mente gioiofa 
Che fora nulla a paragon di quello » 

Che vfeia frugante dal pregiato oBcllo . 
if 

Tofe ne limitar Brimarte il piede 
De l'aurea porta timarojo, inguifa (de, 
D'buo , che 8 i in dubbio fe vi mangi, ò rie - 
Ef andare , e'I tornar libra, e diutfa : 

Ma poi che altro fentier , che quel non vede 
‘Di tenta ria fua forte al fin s’auuifa , 

Confidato nel dii là dentro paffa, 
l' hmt acquijla , e le tenebre la (fa . 

Dupli- 
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'Dtpplicate armonie, doppie dolcette 
i&dc alternar ne la felice fianca , 

A'' wiie 2^w/e a giochi auucgge 
fon leggiadre maniere t/forfi in danga i 
E di fefie , e d’ infoiata alleg regga 
osi l’arriuo di liu crefcer baldanza , 

Da Donne ,e Cauaher guemiti in nuoue 
Foggie , imitando in citi Saturno , e \ jioue . 

17 

La regia fata oue il guerner peruitne » 
tJ'h offra conte ito il paumento yt’ muri 
Del marmo, che putta pregio Caria tiene 
(j turni a ‘ diamanti, & a’ diajpn duri l > 
Son d’or le volte di topati piene , 

E di Tiropi rilucenti ,e puri , 

Son getti, e fcbergi art figiofi, e rari 
•Tiuont, e non viftt più f ng’hautr pari , 

18 

T^el centro d’efia vn’eleuata menfa 
aJPtirait gutrrter di vari cibi turca t 
Che di quanto la terra, e’imar dtjptnfa 
Tana man no fè mai disgombra, e fcana i 
Qumi con voglia ogn'hor di gelo accenfa 
Tutt' abbondante la dilogia varca , 

• £ mmiffra dtlei le menti multa _ 
tst fruir trai diletto amahil vitti. . 

19 

*Da fameaftrettoil buonguerrier fila/fa 
Famelico tirare oue brillante 
il Teban Dio da caui argenti papa 
In lucido enfiai puro , c (bilame : 

Mentre dolce v tu and a al tempo abboffa 
L'ardor diangi di lei diletto amante , 

Qut tra cento dongella a ninfa afiifo 
Cjufta Brimarte vn quafi etano ufo , 
zo 

2{è può faper, così gl’ ingombra il fenfo 
Il dolce cibo , onde s inebria il core , 
Tornare a ricercar tra' l folto ,edenfo 
fan, min, l vfeita del nembi s orrore : 
Moda più fofebe tenebre condenfo 
qge ffa pugion di quel con/ ut' errore , 

T{è cura più , cosi gl'auuinfe l’alma 
Il delie ben , cercar cotona, epaima. 


*» s 

Terpido i intelletto si fenfo lega . , 

T ra le dote egge/norbido, e languente , 

%è P’ùal fentieriela ragion fi piega 
L'afjaf emetta fua /marma mente : 

Tale, e tnsi /atte guifeogn altro impiega 
il falfo meantator di fdegno ardente , 

Jl qual fatto il fua intento, a la Cittadt 
Vanon veduto per celate ffrade. 
n 

£ colmo di letigia il vecchio Iremo , 

Ed ai congiunti auantt fi prefenta, 
Signor dicendo ornai lo sforgoè vano 
7 il (hi la tua gran regia opprimer tenta I 
Tiù non temer del traditor Romano , 
Ci/hor tra le nebbie fiupido cimenta, . 

Là d oue fti di luce , e mente cieco 
Sotto limpetio mio tra denfo fpeco . 

io tra notturne lame ho chmfo , e fi retto 
Col fupetbo'Rismondo ogn' altro Duce, 

£ in orrida pngicn mefio ricetto 
‘Donato gl‘hò frimài fenfo, cluce: 

£'/ generai di {orna anche hò nfiretto 
T ra'l monte, e l ma valle v’ non riluce 
Tiù la noffra Cittade a la fua vifia 
Di cui mefio s’affanna, e fi contnfta . 

*4 

Tù vincerai fedendo, io farò tanto 
Col con fumar lo > e col tenerlo a bada. 

Che da difperagion trafitto, e franto 
Verfo il Vfgno Latin prenda la iìrada : 
Che fe fchtrnito fe’n ritorna, e fianco 
7ipn baurai da temer più di fua fpada , 

( 'Ben fora /{orna fiotta, fe più indarno 
Tentafjc di tornar con l'OJlea i Arno, 
n 

fesì potrai l’auango di tua vita * 

Felicemente t rapa/fare in pace , 
ptrefempiotal farà più ardita 
(ferite cPefporfi a tue routne audace ; 

Che fe nagton sì bellica , e fiorita 
Uà fptfo indarno il campo, e’I ferro edace 0 
Cbt farà poi che ardifea prouocarte , 
Torre a nfebio la vita , il Pregno, e Parte. 

T{on 
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l^on 6Ìi piètra temer, che a tanti danni t - J Son di quei muri lacerati , e franti 
'gjcttmtt da noi, non cahgi voglia a I{i farcite le torti, eie rotture. 

Il fier nemico, e che a i continui affanni E di macchine eccetfe , e torreggiami 

TRetjia , e m guerreggiar crefea la voglia : .Munite, e refe le magton ftcure s 

Che ornai fon da quetdìcorfì vndicianni , Tfe fon gli f pirli a taCvfjìgio erranti u 

Urei sianolo da la paterna foglia , , ... Ma tutti intenti a neceff ine cure, 

£ in così lungo tempo), i' intanto nffedio. Trouueggono fugaci a Copre interne 

ro battio non hd che danno , e tedio ì giorni, e macchine ogn’ borda parti interne 

*7 , 3 » 

* Jota dannrggetà per ógni via . .-v £ tuttauia da le magton del Volo 

(jiuliod poter dime, tu fpettatore Inerì mejfaggter cerano aiuto , , 

barai de Copre mie , l’empia follia Onde vane nagton vengano a volo 

1 unir mirando ogn bor dai mio furore} • Tratte, chi dal furor, chi dal tributo e , 

£ di qua fi perduta monarchia € celato da’ nembi il vario duolo 

£acc Jniftt rat lo fcettro , e’I regio bonore, Da tirane parti oltre al douercrefeiutO , 

7 £ Jupremo guerriero, e Duce munto In danno del f{oman s’arm 1, e s" affretta 

(jodrat l’amato Eseguo, e’I Jeggio afflitto. par de Cantiche ingiurie aj'pra vendetta . 

1 » * ij 

Jfon sbigottir, vitti pur dunque lieto Inqueflomeggail (apitan proceura - - 

THe Carte ignota mia fondando il fregna. Tra i nembi ritrouar gli amati amici , 

Che farò da qui tnnangi ogn'hor diuieto £7 fier nemico, e le fmarrìte mura 

' jll campo oftil col mio ben cauto ingegno: \ Spiar tra quell" mfolite pendici : 

£ intanto ti poi rai trai nembi quieto Ter queflo inula ver quella parte ofcurt 

Hjnforgar la Cittd d’alto fofiegno > Molti guerrieri a far gli vjati vffici , 

(onducendo celato, entro <t tuoi feggi Che armati a fchtere , & a falangi vanno 

Ter incognite firade , armenti, e greggi. Intenti a riparare al comun danno : 

• »? ,34 

1 Minifi re baierai de le tue voglie pronte iSMa non sì lofio entro a gli orrori immerfi 

.A prourdcr le necrffar.ecofe , Son che gli affale infoino terrore , 

U< mb ecolà de l'inf 'ernal Caronte > Da cui pofeia fe’n van rotti, e dtfperfi 

Che m varie guife a tè verranno afeofe : Te ’l vafio fen di quel profondo orrore ; 

Ciòd tto .1 faggio al Uè chi nò la fronte, tri figgano al campo , altri comier fi 

£ trai ai r nembofo finafcofe > Da ritorto fentier tra cieco errore, 

ji gli affari fu 1 pronto d’alta fpeme Caggiono mauueduti in vnconfufo 
Colmo biffando lui con gf altri inficine . Labirinto di nembi intorno chiufo. j 

?» 35 

Jf è sì lofio fparr da gli occhi fuoi . Tra i quali Arbantr fù cònio, fua fchiert 

’ Il falfoinfidiator, che intento a Copre, Cap. tondi gran cor trai franchinato , 

il i\i saccinfe, et fuoi concordi Eroi Che mmerfo in fendi quella nebbia nero 

Chiamò, che al fatto fico ognun s’adopre i Errò gran peggo quaft orbo, e info, fato ; 

Terne al g ran mogisìcro oghalmi , e poi Fin che tra rugiada fa primauera 

Entro il nembofo ciel che i frutttcopre. Oli apporne vn Soldi puri raggi ornato , 

Con frettolofo puffo ognun conduce Ed mficmecan quel gtardin [onoro 

Vitto a l’òuil, dietro a Cinfernal Duce. "D’augelli vntli in bojcbertccio coro . 

S oaui 

Digitized by Googl 


i<f :C A 

sé 

Soaui C ombre fon , liete le piante 
‘Di presto fi frutti, e di odor piene » 

One la torta vite , e l’eira errante | 

Fanno m più gmfe altrui pompofe / cene g 
Mormorando fe’n vàpuro,e fiillante 
Tra lor chiaro rufcelcon larghe vene 
Scaturito a bagnar l' erbette, e fiori , 

E’t pii de’ verdi mirti, e degli -illori, , 
il 

Quiui (fogni fiagion ricca, e pompofa 
abbondante d utzia allarga il freno , 
Tortando al gufto human la rugtadofa 
Copia di frutti onde ogni A rbutto è pieno : 
Qui fpunta il giglio, e la vermiglia rofa 

• l’odore empiendo il morbido terreno , 

E tra l’ombrofe piante, e tra le linfe 

• Scbergan giotofe ogn'hor 2(aiadi,c Tfjnfe 

J3 

f^on cosi tofio entro al giardin peruenne 
Il ramingo guerrier col fuo drappello. 
Che tra finti diletti a gufiar venn e 
Il frutto, fi fior dal pendente arbofccllo : 

• Vi da l’efempto fuo neffùn s’afìenne 
tsfngj a gara prendendo , hor ejuefio , hor 
Auidi’l guflolor fazjaro, e infume ( quello 
De la lor liberti perfer la fpeme . 

* "Perche non così toslohebbe il confenfo 
Jl gutto di Ubar gli amati frutti , 

Che in varie guife affafcmato il fenfo 
fon vn nuouo ttupor retto di tutti . 
u tlcun’ebrio feder tra'l fofco , e'I denfo 
Tofco a far ge/h abomino fi, e brutti , 
filtri qual forfennato, e funofo 
Correre ogn'hor fen\a pigliar ripofo: 

40 

Chi fe’n vi fitibondo a la dolceefca 
D’amore cffemminato in fen de' prati. 
Qual fcmpltcc aagellin fe tteffo adefca 
Di vaga i{infa al Sol de' raggi amati ; 
Altri languido gbiace, altro entra in trefca 
‘Di mufici a cantar verfi pregiati , 

Ognun depotte Carmi in preda dafii 
Ad opere profane, a giochi > e fpafii. 


N T 0 p r rr 

Cosi tra le delizie-, entro a gt inganni 
Inetta con la fua fcbiera il fouran ‘ Duce , 

E del diletto , e de gUerror tiranni 
Si fa pngion, ni in Un ragion più luci : 

Ma il Cenerai che mira danni, a danni 
-Accumular fi, il campo armato adduco 
In ordinanza , oue han te tcncbrofe 
Trebbio Cinftdu lor maligne afcofe. 

4» 

Vuol mal grado de l'ombre efporfi in prona 
‘Di rurouar la gran Città celata , 

Ma nè l'ardito cor , né’l valor gioua , 

Che troppo è dentro al fofco error ferratiti 
Solo in fua vece infidie , e larue troua 
Da cuti ' amica turba fpauentata , 

Vien pofia in fuga ,e da tremante onoro 

. Sopprtfa, e ingombro di fpauento il core. 

4 1 

S’ode entro a ’ nembi ttrepitofo vn fuono , 
fon infoino guifa rimbombare , 
fame tal' hor che rumoreggiati tuono 
Chiufo trai Vcmbi.ò tra gli fcogliil marei 
Tgon i d' alcun di lor C animo buono 
Di potere a tai moti contraflare , 

2Von é l’ardire human megggo efficace 
Di far tefia d' Inferno al fuon ferace. 

44 

Fogge il campo a gran fretta, e fuggon fece 
Le fide fcorte,ei capitan più degni , 

Fefia fe fare afflitto, e in dubbio feco 
Sta fe dew fcbtuar gl' infermi fegni ; 

0 tra Corror caliginofo , e cieco 
Efporfi oprando i fuoi più fc altri ingegni. 

Ma dal dubbio defio lo fuolge Idargo 
Canuto configlier , che bigi’ occhi d'A rge. 

4f 

Quitti le dice, a che corona, e palma 
Tenti acquittar tra così gran periglio » 
Tongafi a rifebio tal chi più viCalma 
In sé ritiene, e più deboi configlio ; 

T ù che d' ogn altro la grano fa faimi 
Dunque fofiicni andrai tra'l curuo artiglio % 

Di fortuna i ahi non già cefsi la voglia 
T ronta, c ritorna a la lajfata fogUa , 

Soffri, 
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Soffri , e fperache’l tempo ha modo, e Siile 
•Di vanarfi d’bora m bora, e fempre 
Hpn freme il Vcrno,e non fiorifce Aprile, 
Ma cangion l'anno , il dì l’vfate tempre ; 

E s’hoggtl fato a té fi moflra vile 
Doman fia poi che fua viltà difiempre , 

£ dietro al variar del giro alterno 
T’apporti Primavera a meigo il Perno: 

47 

Tacque, e de’ grani detti efecutore 
Ce far lafiò l’imprefa » e tornò in campo , 
facendo al fuon de le trombe fonore 
fitraer l’Ofie dal noiofo inciampo : 

Quivi ognun colmo di mortai terrore 
Sperar non troua altro re f agio , e f campo , 
Di faina ritirarfi da l’imprefa 
• Dificil ih che altrui fé fempre offefa. 

48 

Quello penfter da mille lingue afcolta 
Il fommo Eroe, né può frenar le note 
Tjel mormorio di quella turba fiotta , 

Che afpramente t orecchia gli percoteX 
Onde tutto turbato fi nuolta 
A quei che afeofo han tra rugofe gote 
Canuto fenno, e in sì gran vopo chiede 
I lor configli in cui più fida, e crede . 

4 9 

Tronto a * fuoi detti Tinamonte il veglio, 
E feco il faggio Ermofilo s’accogltc 
Eamuft, e Fnjo, ognun et alto confeglio 
•Dotato, e colmo di prudenti voglie . 

A cut (fesar domanda qual fia meglio 
Tanno, ó girne , ò le perdute foghe 
Tanto infeftar, che al fin re fimo e Stinte, 

E l'ofiinatc genti oppreffe, e vinte . 

5° 

Con baffo mormorio tra queidifeorfo 
Fù del cafo importante , e pofeia il primo 
famufio fù, che al Capitan ncorfo » 

F è con tal detti . e fi le nò [ubi imo: 
Tradente Eroe, de la mia lingua il corfo 
Ascolta, e quel parer che meglio fiimo , 

E quelT offe rua, ricufando i molti , 

Che di falfodifegno virai rauuolti. 


E T T I M O; tifi 

** • . 

Seguafi pur l’imprefa » ni fi vanti 

Fnqua il nemico haueme Stanchi, erotti, 

E d've’affcdto tal danno fi piotai 
Hauer mercati Joltra’l ferro iuuolti ; 

Onde il’ mondo ftbernifca i nofln erranti 
Moti, e ridente i mefit piotai afcolti , 

M Hpma inuitta vn vcrgognos’oggettO 
Diuenga pofeia pe'l comun difetto . 

11 - 

Troppo error fora il tuo, fedoppo mille 

•Perdite fatte , e doppo mille danni , „ 
ESìinte del tuo fen l àmpie fauille 
Schùtaffe il prò de ’ milita ri affanni s 
E che per procurarti bore tranquille 
Lafciaffe in preda al domator de gli anni 
La gloria tua , la gloria noSlra , e quell a 
De la Cittàche ogn altra ha fatta ancella. 

13 

•Deh pria che abbandonar cotanto affedie 
Caggia fiamma dal del ne' nofiri campi , . 

£ in fuppligio comun con danno, e tedio 
Le fparfe biade, e le magioni auuampi i 
Seguafi dunque auanti, che rimedio 
llauren da lui che forma tuoni, e lampi. 
Che via ne fcaccerd larue, e prodigi 
Tratte da immondo cor da' Pregni Stigi . 

54 

Altre volte ha tenuto, e fempre in vane 
Troncarci 1 gran difegni il cieio Inferno, 
Ed hor con pioggia, hor con prodigio fi rane 
Infestato ha di Koma il campo esterno : 
*jMa fempre il cui con inuifibil mano 
Trefo ha di lui particolar governo , 

Chi non ha imefo il moto fuo vifiuo , 

0 non ha vita , ò eh' è di fenfo priuo . 

55 

Ahi non fia ver che vna Città fot habbia 
Forga di conculcar l’ immortai gloria 
Di Ut, che già f renò la cieca rabbia 
' 'Del modo ogn hor con immortai memoria } 
SÌ che poi fi divulghi agata, e s‘ habbia 
Tal vergogna a fentir per ogn* i fior ia 
Dì comun vituperio onde fi dica , 

Che fpefe fioma in damo ogni fatica . 

T Soffrir 
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Soffrir conuien quanto apparecchia il cielo , QueSìo conchiufo fu poi c\ 
Strazio, danno , rouina, incendio , e morte „ T tombe propofio, e cong 

Tria che macchiar di nofìra fama vn pelo , Fermio a l opra ognun la 

E ftene contro il fato , r Cafpra forte -, Tofe a tornar dentro a le 

Forfè diffolueran de’ nembnl velo Et carnaggi l militari 

Contrarie a fiuti reicehSti fcorte , Coniar feto en r o a pari 

Che non permette Dio cotanto a quelli , One fortificati al nuouo 

Chedel fio gran voler fi fan tubetti. Munir darmi, e dajmat 

Il confluito d, noi fiche con l’Ofie Comparar pofcia da più 

7^e la nuoti a Città torm al ficuro , In piccai tempo mille ar 

M finche date parti a gli occhi afcoHe Dal fommo capitan quiu 

Tipnefca gente dal nem>co muro: Con ricche foggie, e diui 

E mentre fon le turbe al fonno efioSle , tur retumaghtin quam 
Ejceuin teco qualche incontro duro t 

E m quelche a noi fi moStra il ciel turbato Turbe, già Stanche dal. 
Far forti alti , e ripari al feggio amato. E dal furor che tanti ne 

Indi per rinnouarU perfa gente Off™ attendendo, che pr 

Tra Cafre nebbie ,elemortal rouine tsf tor fi mofiri, c laC, 

Troccurar ch’entro a la Città nafcente <}li [coprale campagne 

Vengbmo efleme genti, e peregrine l Onde venghino al fin * 

altre d’tfperia, altre da l’Oriente Steron piu dì finga Uti 

Tratte a modificar l’ireinteftme , 1 capitan, ,el altra gei 

Torcia quand’vuopo fa con moto alterni Sperando al finche tun 

Far di Fiefol perduta afpro gouerno . ® i torm U (tel ì 01ta L 

• * 

- Fine del Canto Decimo Settima 
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_ ~ ARGOME 

^ Ter dar fine a gr incanti, avanti al trono 
Di Ce far fi preferita la Carnea , 

Taffa trai nembi, e fa languente , e prono 
Il Mago traboccar ch’alto afcendea : _ 

Muor con Cefille , stiano a fpiar buono ^ 

Manda il Rè in campo, e di novella rea. 

Informa *Armonte,ilbuon Rosmondo intanto 
Spofa Mirtillo , e riottitn pregio, e vanto . 


m. 
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CANTO DECIMOOTTAVO. 


jirEji g ii 

il Sol co i mu- 
tuimi albori 

Venti , e più 
volici altrui 
portato il gtor 
no, 

Ed altretante * 
lucidi fplendo 
ri 

Spenti, a TOccafo hauean fatto ritorno : 
‘Dal giorno, che di tenebre , e d’orrori 
Ingombrò il Mago i collidi monte intorno, 
Quando al Duce Latin la protettrice 
%/ ippardi fue bell’ opre, e così dice - 

u 

Tfon temer Duce invitto i cafi auuerfi , 
Ch’hor ti preferita il fraudolente Mago , 
Ch'c in poc'horc vedrai rotti*, e difperfi 
Cjf odiati nembi, e tè contento, e pago ; 
Vedrai non dubitar gf occhi corner fi 
In pianto,ela Cuti nemica vn lago 
Fatta di fangue, onde la nuoua reggia 
Da le tue man fondata erger fi deggia . 



7+on puote al fatocontraflar, non puott' 
t/t l gran diftgno oftar terrena forga, _ 

Che già prcfjfjoètra ( Empiree rote 
Oue il tempo gli effetti non ammorba } 

Qui fi fio ha gli occhi il del , qui larga dote 
Trepara quei cui nulla vince, ò sforma , . 

Ouem fupremo feggio anime invitte 
7ie l'alt /filma mente ha giàdefcritte • 

4 

Io fon del voler fuo minifi r a, e vegno 
Da lui fpinta, e (pirata in tuo foce or fo , 
lo fondatrice del tuo nuovo Regno 
jt finfernal falange io porrò il morfo : 

"Hi a la giufl’opra mia faran ritegno 
L'orride nebbie al magico dtfeorfo , 

Ch io fiele roti ila nemica terra, 
tA cui portar potrai Cefi rema guerra', 

1 

T ù intanto ò fommo Duce apprefla farmi 
Ordinandole (quadre al dì prefiffo, 

Che f culto è in Cie t, non in metalli ,ò marmi 
Ma del dtutn voler nel voSìro abiffo ; 

Intanto io tenterò magici carmi 
Cancellar du’ Zambardo al maleaffiffo 
Tur diangi mprefie in danno tuo dal fonte 
T ratte di Suge, e del morto tsfeberontc . 

T % E perche 
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E perche meglio il tuo de fir s’ interni 
ì^ela fperanga del voler celefle , 
iKtell’io Con chic tai'hor gli arcani eterni 
Smelo colà ne le Carnee forefie : 

I quaggiù cinta di penfter fuperni 
Scaccio a miavoglia i nembi , e le tempefle 
E profeterà, de' futuri annali. 

* Predico altrui fclkitadt , e mali • 
t ■ 

Jj pari ciò detto, t di Stupore, e fpeme 
Lafiò ripieno U generoso Duce , 

C fe co i faggi , e l'altra turba infume 
\ 'Di toflo raccquiftar l’eflmta luce ; 

Effa intanto inuifibit tral'eflreme 
Hebbiey ben cauta il fuo mortai conduce , 
Tolto battendo l'occbialchc gii 'Brimarte 
Oprato bauea contro la magica arte. 
a 

£on queflo fe ne ira bidone in fino 
‘De Catte nebbie prtgionter l’ accoglie j 

II drappel de gli Eroi £ infermi freno 
^4 u vinto dentro Chic untate foglte ; 

Mira non rimirata, altro al freno 
fP’ Angelica beltà che’ l fenfoauuolge , 
filtro al diletto vaneggiar di canto 
Di Sirena, altro trar la vita in pianto , 

Chi per torto fentier di luce primo 
Jn cieco laber iato erra ramingo , 

Chi fatto verde pianta al reggo ejjiuo 
Sta riama trite Tftnfa in fen folingo i 
tAltri pofcia odiando riefier viuo 
Mena fua vita in dolorofo arringo r 
Spaventato da lame , e da prodigi , 

E da volti dt morte, e motlri Sttgi . 

.* io 

5 ^ 0 » s’oppone a P occhiai tenebre, od ombra 
Di fpauentofo af petto, e d'o rror piena, 

Ma la nebbia, e’I rigor dijfolue, e sgombra 
la fua virtù cbe'l tutto rafferma : 

•Papa la donna, né s’ange, ò s'adombra 
Ter meSìo accento , ò canto di Sirena , 

£ he non vaglion fant affate, nè chimere 
«4 celare al cor fuo le forme vere» 


if 

ridde H?s mondò in miferabil vita 
Trapaffar Chore fue tra cieche tirale , 

E in van dal negro oftel tentar Cvfcita 
Jn cui repente ogni mifena cade 
Mira d'ombre funere vri infinita 
Torma ingombrar le confufc contrade , 
fipor tondo al guerriercon me fi i accenti 
Mille ante d'orrore ombre e fpauenti. 

ii 

eJMira pofeia Mirtillo ingrembo immerfa 
D'ogni mifcria procacciarli morta , 

E col piantonile ogn' bordagli occhi ver fa 
Chiamar crudo il di ftin, fera la forte ; 
ìndi Britnarte tra la turba auuerfa 
Cjoder, guidato da fallaci forte, 

E eia furi altro, ò Duce , ò (fa Matterò 
Cercare in damo il perduro fenderò . 

Scorre col raro occhiai tra i fofhi\orrori 
‘De Cafre nebbie ogni recefio afofo , 

La foggia donna , e fpia de nuoui errori 
Juiteffuti ogni fentier dubbtofo ; 

Tanto s’auanga, che tra l'herbe, e' fiori 
Scorge vn palagio, in cui pace, e ripofo 
•Prende il fier Hcgromàte , e vis' aggiorna 
Quid’ il Sol fogge, e quid I modo aggiorna. 
*4 

Tipn è finto il palagio , ancor che finto 
Sta l'artificio, t V ornamento in lui , 
lui effoogrihora a Sì rane imprefi accinto 
T ratta l’Inferno, e tende tnfidte alt rui ; 
Entra la foggia entro a l'orubil cinto 
Che non la pon tener gl'incanti fui , 

Entra inuifibil sì, che non la forge 
Ei , né l’Inferno del fuo entrar s'accorge. 

M 

Da potente virté guidata , vede 
La 'Prof et effa non veduta il Mago , 

Tré mille T{infe afiifo in aura fece 
Cffer di tutte empio concubo, e vago i 
lui copio fa la Diurgta riedt 
•pendendoti fenfo altrui contento, e pago. 
Vi danjan la quiete , il nfo, e't gioco 
lieto rendendo il fortunato loco . 

7^pn 
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lungi vfata a* veggi de! piacere 
Staflt l’empia (efiUe mica prole , 

Delfalfo incantator,tra vaghe fchiere 
D'amanti , e paggi a far datile, e carole : 

*, Appagata , e contenta di vedere 
Cbiufo Hpsmondo ore fi lagna , e duole » 

Ter batterla f ’chernita , e vilipefa , 
facendo a l’amor fuo cotanta offe/a. 

17 

T{e la più ricca fianca, e più fccreta 
V' fon ripoHi i fimulucrt frani , 
jqumt del Mago s'erge in alta meta 
Belzebù l’empio tra 1 Dcmon profani ; 

La fatua è d’oro , e chi taf onde , b vieta 
Da gli altrui furti , armate ha braccia , e 
Di fulgori tonanti, e di faette ( mani 

E d’ampie faci a tal mi fero elette . 

18 

Labafe oue il Demon s'erge diritto 
Tutta è d’ombre , e caratteri intagliata , 
Simile a quei che in vece vsò di feruta 
La gente eh' è dal Hiloaltier bagnata t 
Sonempi i carmi per cui refa afflitto 
Il ~R<jnan Duce , e la fua turba armata , 
Ed'tmagini frane, e vane ampolle 
Carco è la ftatua d’or che in lei s’ e folle. 

t 9 

Vede col puro occhiai che difi ruggendo 
Del fagaceDtmon limpreffenote, 

E l’ ampolle , e l’imagint rompi ndo 
Con effe il ft ro incanto romper puote } 
Impara ilmododi Jchiuar l’orrendo 
Terigìio iui appreflato, a chi C immote 
asfrti difrugger tema , e far che vane 
I \efltn le nebbie) e l' altre cojc frane. 

10 

Uor mentre il Mago a’fuoi diletti intento 
L’ bore trapala, e/fa flrugge, e confuma 
L’tmpre/fe note, onde ne reila fpento 
fol falfo incanto la nembofa bruma : 

Sofia in vn punto impi tuofo vento , 

Che i nébi f caccia , e'I monte orbato alluma, 
Da l’antica region nfurtoa i faggi 
Dettìiilti ptrquei ftnticr maluaggi. 


> T T A V O. lyj 
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Fuggon le lame portentofe , e V ombre 
^il fuggir de le nebbie , ode fi vn fuon» 

Tert’acr tubulo fio, e par che adombre 
La terra ,e’l cui con formidabil tuono t 
Beflan le valli, le campagne , sgombre 
Da l’orror mifio , e sbigottito al trono 
Di Tluton fugge il maladetto feme 
D’ Inferno, e perde col fuggirla Jpeme . 

ii 

Sclleua il Mago a l’improuifo moto 
Tutto colmo d'or rat la fronte , e’I ciglio , 
i ben s’accorge a t operare ignoto , 

Che troppo è prefi'o il fuo mortai periglia : 

Corre lofio al ripar, ma troua immoto 
L’oprar d’inferno, ode d'altro con figlio. 

Sarma , e fuggir propone il fierdeftmo 
Del fuo profsimo fin quafi mdouino . 

*3 

Bjcorre al carro alato in cui foleua 
Calcar dianzi le nubi, e l’aer lieue , 

E con CefiUeafifoalcul fi le ua 
] {atto così, che vté più l’aura é greue s 
^ il cui moto le luci alto folleua 
La Cumana Sibilla, e non nccue , 

Ch'egli Je’n fugga, e doppo per oblica 
Calle, torni al i\oman più fier nemico. 

*4 

Onde per farla fua fpcranga vana 
fon quella potcflà ch’hebbe dal cielo , 

In virtù de la quale ogni profana 
*4i te d’inferno fa fembrardi gielo s 
Troncale forge a la turba inhumana 
Di Stigie, e fiocca vn’tnuifìbiltelo , 

Che al volante quadriga tarpa i vanni , 

E'I fa precipitar da’ Jimmi fianni. 

Fuggon gC immondi fpirti, e la/fan giu fa 
Q>1 Mago rouinar l’empio quadriga f 
Che da le forge de l'inferno e fi tufo 
Fuggir non può finfidicfa briga ; 

Cade il carro volante in vncoufufo 
Scoglio, oue fadisè fanguigna riga , 

Lavando con la figlia infranto, e gnafìo 
D'augelli, e fiere U Mago orribil vaflo. 

Quella 
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16 

Qu< fio jìrikcbbc il m aladetto Duce . 
f he cotanto infettò l'muttte fchiere , 

Di cui l'alma nel fen torbida , e truce 
fuggì tra C ombre Jpauentoft, c nere , _ 

f prma in vn de la diurna luce 
Tianfe gli effetti de l human piacere , 
Conoscendo ( ma tardi ) il fuo peccato, 

E quanto erra colui che al cielo è ingrato. 

*7 

La SibillaCumea poiché condutto' 

Hebbe al fin defilato il gran difiegno , 
e’ l nembo funeral fpento,e dettrutto 
Vidde merci del fuo Jublime ingegno ; 

Le turbe accoglie dal mortai ndutto , 

E le conduce oue ha la fede , e’i Hjegno 
Cefiare eretta entro a la nucua reggia , 
Surta nel pian doue il bell’olmo ondeggia . 

i3 

Qui Fpsmondo, e MirtiUa infieme accoppia , 
E gli fa noti gC infernali errori } 
7oifàche^tmor l'ardenti fiime addoppia 
fon maggior forga entro a' co flauti cuori: 
Cradifce ognun la riuerita coppia , 

€ gli appretta il g ran Duce mmtnfit honori 
Cwifice il campo tutto, e la Cittade 
Colma di gaudio i portici, e le ttrade. 

• 19 

Ifefìa libero ognun dal fier’oggetto , 

In cui Cauuinfe orrord’infernal'opra , 

E in gioco foauifiimo, e diletto 
Sta rofle inuitto > e nel ben far s'adopra t 
Indi del nuouo albergo il ricco tetto 
Erge , appettando che’l g ran dì fi j copra , 
Di dar l’ ritimo eccidio al fier nemico 
Dift ruggendogli i campi, e'I muro antico. 

Intanto il tifi del Fiefolan contorno 
Ottinato s'accinge a la difefa , 
e fedendo dt nuouo apparfo il giorno 
Fugato il nembo a la campagna illcfa : 
Etnforga a fuo poter le mura intorno , 

£ i cuori infiamma a la mortai conte fa , 
Lenitone Jchiereal fuo fot cor fo pronte 
EJt retta , e l'incita ardito a Conte . 


Cofiituifce a difenfar le mura 
‘ Doppie guardie , a cui dà largo ftipendio 
E con tutto il fuo ingegno ogn’hor procura 9 
Schiuardel campo il militare incendio ; 

monte è feco,t?l vulgo affretta, e cura 
Suegliandoin effo vn marciai compendio. 
Comanda , e sformai guaftotori , e quelli 
Fabri d' eccelle torri, e dt Caftelli . 

3 * 

Fu in breve tempo rifarcito , e f aldo 
Da folieciti sforai il fatai muro , 
temendo di morte ardito, e baldo 
Entro a la regia il "Fg viuea ficuro : 

Sol prova per Mirtillo hor freddo, bor caldo 
Timor con moto fpauentofio , e duro, 

Che per non ritrovar fi teme ch'ella 
7ion fila del fier Latin rimafia ancella. 

33 

Teme che morta fìa , teme che amica 
Fcfiata fìa de C amato campione , 

Idei nome di lui fiatta nimica 
Ter quel che occorfie nel rinchiufio agone t 
E filmando ogni nfiihio , ogni fatica 
Ter la perdita (uà tentar difipone 
Saper di sì g ran fiatto il certo , e’I vero 
Con infolito, e cauto magifiero . 

34 

E per ciò far tra la reai fua corte 
Sceglie a tal fatto il FieJ'olano tsflarco , 

Uno ru d’animo terribil , che ai morte 
Spregia , e d’inferno il formidabil varco ; 
ikpn tura quefìt tor difefe , à feorte , 
ifilta fot fi cinge la faretra , e l'arco , 
yantandofì fpiare entro al rifi retto 
Del Trincipe Foman Copra , e l’effetto. 

*1 

Torte, etien nel partir fiecreta via , 

Che ben la sà per punto , e giunge ratto 
Tic la nuova magion fecreta fpia 
De’ Latini imitando ogn’opra, ogn'atto f 
H'afjeggia cauta » nc’L ptnfurdifiuia 
Chiede, e rijponde, e nota 1 modi , e’I fatto, 

Torge l’ orecchie , altro fingendo a quanto 
Ode vjar da le bocche, ò biafimo, ò vanto . 

Chiede 
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Chiede fruente altrui , qual fi a tra tante 
! dellicofr falangi il più frblime, 

E de' feri Latini il più collante , 

E di prudente cor qual più fi (Ime ! 

Tanto s'aggira al fin che ode, che amante 
Stalli Mirtillo tra le ielle prime 
Del gran {{ormando fid' amica, in cui 
Ha pofto il colmo degli affetti fui * 

H 

Ode come di luì nouetla fpofa 
Tra pochi fsimi giorni anco effcr deue t 
€ che in regìa magio n vita amorofa 
Le apprefla che dal del grafie ricette i 
Sente da parte poi come ripofa 
Cefarcon Coffe per più duro, cgrcue 
Sformo irritar tra poco tempo al muro 
Là doue penfa Ircan viuer ficuro 

Fede che a quefio fin diuerfi ordegni 
Son fabbricati da le turbe a gara , 

E dì macchine onufla, e vari ingegni 
Surge, e di sformo la Città prec tara t 
tJMtra di guerra eff rema dire mi fegnf, 
€ l’armi, e* fatti che'l f{oman prepara , 

Spia de la caua occulta occulti inganni , 
g di Fiefole in vn roume, e danni , 

3 9 

E- fi ben mira in parte , in parte intende 
Le confiate, i difegni, i modi , e l’opre , 

La mente fra perciò paga non rende, 

Tdè a pien de’ fenfi altrui l’ordin dtfcoprei 
VornatraC altre penetrar Cor rende 
lnfidie occulte, che la terra copre ^ 

•Per quefio inucfligdr, dunque la mente 
tAgugga si, ma il ver perciò non [ente, 

40 

Tanto i*l defio di penetrar Finterne 
Fraude , onde poffa il Uè trouar difefa , 
g disuelar de Corride cauemc 
fon cauto oprar la preparata offefa i 
Che’l danno fuo propinquo non comprende , 
7{è fiima con faluar la vita tllefa , 

•Pur che riporti la comun frlute 
u»il fro signor con immortai v ir tute • 
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Più, e più giorni fi trattien per quefio 
De la Cittade auuerfr hot dentro, hor fuora 
tsf tutto fro poter cercandoti refio 
De gli occulti difrgni i luoghi , e l bora : 
Tur tanto al fin ne Jpia, che mani fé ito 
Fa il fro trattato , e la lunga dimora , 

E difeoperto vienda più guerrieri 
Occulto offeruator de\or penfieri . 

4» 

eJMa ventura di lui fù che quel giorno , 

Che difeoperto fù de la Cittade 
Fuora era vfeito a contemplar dintorno 
Le nuoue mura, i portici , e le ftrade : 

Onde potè fuggendo far ritorno , 

E frluovfcir tra le nemiche fpade , 

Verfo la reai Fiefole feguito 
Da cento armati in più parti ferito . 

4J 

osf la frga t <r Marco vn rumor forge 
Di flrepitofo fron che ratto corre 
A C orecchie di quel che eccclfo ficorgt 
Il baffo pian d vneleuata torre : 

S'apre ratto vna porta onde riforge 
(jran turba fuor che’l Fiefrlan [occorre, 
f{i buttando il nemico , e lo risene 
Entro a le mura affaticato ,e greue . 

44 

esf furia di ferite, e di percoffe 
T ornò C audace fluol fuggendo in campo , 
Di sè Uff andò le campagne rafie 
Con fera guifa, e fpincntofo inciampo; 

E vi fana perito fe non [offe , 

Che nuoua gente armata per fro [campo , 
•Dal fier F{igeo rtfpmta m fro frccorfo 
forfè ponendo a tanta furia il morfo* 

4* 

Torna repreffo il Fit filano audace 
€nt ro a le mu ra, indi ce fio il tumulto > 

•Però che’l Sol con la diurna face 
Cadde nel mar laffando il mondo insulto ; 
riarso intanto intrepido, e loquace 
Il gran fecreto al Kg non tenne occulto. 

Ma' del cauto nemico il [enfi, e l'orma 
Guanti a lui proflratoa pieni’ informa. 

Inuitto 
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inuitto Uè Fimpofìe cofie oprai , 
t molti effetti viddi, e molti intefi > 

£ ' più profondi [enfi penetrai 
'De l’inimico , e i gran difegni apprefi : 
àia dubbio i'I moto di quanto afcoltat » 

Di cui non potei far Copre palefi , 

E per troppo cercar, qua fi la vita 
Laffai, con guiderdon d’ampia ferita • 

47 

Ecco U fangue ch’io verfotejtimone 
‘De la mia fedeltade , tccou’l petto 
T^un^io fedel de la mia i menzione , 

E chiaro fegno del mio vino affetto i 
àiirtilla in cui nojìra fperamj pone 
Ogni fatate, è chiù fa entro al neretto 
Del fier Latin, non prigioniera, ò ferua , 
àia nuoua Jpofa, e verfo noi p rote rua. 

48 

Ella è ferua d'amore , ella a Ppsmondo 
(judo nemico noSlro ha dato il core , 

E depofto de l'arme il g rane pondo , 
Soldefia feto oprar l armi d' *A<t. ore : 

Spofa è già fatta, e con defir giocondo 
Cefar l'accoglie, e gli fa grand" honore , 
Che fpera in breue con Cimino feme 
Dentr ambiammo rinucrdirla fpeme . 

4 9 

CMa peggio v’è che da fecreta parte 
Verrà tra pochi dì la [chiera armata 
Entro a Fiefol per fpeco fatto ad arte , 
Tonando infidie a la Città guardata : 

Di quefla afeofa trama ho intefo parte , 
g parte rejla al mio penfier celata , 

(he troppo afiuto, e troppo è pten di frode 
Il I{oman campo, e chi terge, e cuftode . 

50 

7qe la nuoua magion furgono a gara 
tscojeinfidie , e muni^ion da guerra, 

E fuor nel campo in vn s’erge, e prepara 
Gran sformo in dfhu^ion di noflra terra : 
' Da quanto bò vitto dunque ò l{egc impara 
tsl frenar l’ira ch’entro ai cor fi ferra , 

E col fenno, e con l’arme i fier difegni 
ì {cndtr fallaci, e militari ordegni . 


anto 

t» 

osi quelli detti era prefente firmante t 
Cui mal potè foffnrl'vltime note, 

E gi acchi biechi, e la fuperba fronte 
Colmo d'altero fdegno irato / cote i 
Vuol fenga indugio calar giù dal monte 
. Armato , e ritrouar le fi rade ignote , 
t mandar poi Rosmondo eftinto al piane 
usuanti a’ piè del generai Romano , 

J* t • 

Crefce lo fdegno in lui , nè troua loco 
Tanto C affligge l'amorofa infama , 

Che quafi onda bollente j opra il foco 
Freme da immenfo duot trafitto, e fmanÙR 
Trende Megera in lui nouello loco , 

E le vifeere, e’I cor gl’ arde , e dilania , 

•poi tempia Gelofia gli colma il feno 
Con pingui armati di mortai veneno. 

U 

esf pena il "Padre puh frenarlo, e feco 
Tutti gelanti i fnoi più cari amici 
E cosi d ira , e rabbia è fatto cieco , 

Che vuol foletto vfeir contro i nemici ; 

£ fe non che di nuouo il mondo cieco 
Febo lafiò cercando altre pendici , 

Effo contro il voler del vecchio Padre 
Scefo famtrale nemiche fquadre. 

*4 

‘DifpoRo è ben come il mattin s’aggiorni 
Tuffar foletto a farl'eflrema prona , 

E veder di ~Rosmondo vltimi giorni , 

0 verfardal fuo fen fanguigna pioua . 

Et apien vendicar gl' hauti feor ni 
(un fier’ oggetto di miferia nuoua, 

T(è può col fonno ritrouar quiete , 

Che in damo afperge in lui tonda di Lete. 

CMt ntre co fluì da gran dolor trafitto 
Defia del nuouo giorno i chiari albori , 
Mirtilla ardita, e’I fuo F{ofmondo inumo 
Cercano il fin de’ lor bramati amori: 

E per tutto offeruar quanto preferitto 
Il Cielo hauea da i più fiblimi cori , 
Scende letizia in vn pronuba, e guida 
E de’ loro Imenei compagna fida . 

Scende . 


DEC KM O 

Scende Amor con le grazie, e d'aurea face 
„ Alluma il cor de’ fortunati amanti t 
Tiunzjo £ alto gioir, nunzio di pace 
osfugurator di titoli, e di vanti : 

7ie gioifce il gran campo, e con viuace 
tApplaufo alterna armonio fi canti , 

•stl cui fcruido fuon Marte, e 'Bellona 
Tortan concordi a quei palma, e corona, 
n 

•P allegrezze, di fpafii , e di contenti 
Suona per tutto la noueUa Treggia , 

Oue rifi, diletti, e gaudi ardenti 
Mania Jubblime,e fortunata feggia: 
gode il cielo, e di fonori accenti 
Semina il baffo mondo v' regnar deggia 
Con la felice coppia l'ampia prole , 

Che vfcir deue di lei rotando il Sole , 

<8 

Tra i piu ricchi palagi, e più pompofi 
De la Città noueUa fcclto hauea 
Vn lict: fimo oflel pe i nuoui fpofi . 

Di gemme ornato , e d'or l’alma Cumea ; 
In cui fuclato de' mifieri affo fi 
L’origine pregiata a’ fenft bauta , 

E con arte fubUmc in varie guife 
Mofi rana a gl’ occhi nuoue fc rme incife. 

' 19 

tJZfoFl raua altrui tra mille illuft ri imprefe 
Del quarto Duce Etrufco a pien la vita , 
Ch'ella che molto feppe, e molto intefe 
Trof datai' hauea poJcia,c / colpita : 

Di cui prima il natal finfe, e diile fe 
Tif ricchi marmi , oue culla, e g radila 
Beai donna vedeaft andar feconda 
‘Di feme eccelfo ch'hor di grafie abbonda . 

6o 

Ìndilieta furiar dal i[egio feno 
Lanobil prole al fluuid’isfrno in grembo, 
E farfi al gran natal puro , e fereno 
Il ctel , verfando in lui di fiori vn nembo l 
Gioir portando ad rinfittite in feno 
Garona, e Senna vn rugiadofo lembo » 

£ con liquide linfe i T ofchi fonti 
Carchi di perle fcatunrda’ monti , 


ktjt avo. i fr 
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%^Cira fi al gran natal fiorir veXjtpfa 
La verde feluaa far frutti foaui , 

€ da la fpma germogliar laro fa t 
E'I nettare ftiUar da felci cani : 

Fuggir dal mondo rio l'età noiofa 
Tonando feco venti , e nembi g raui » * 

e in vece fuo tornare il fecol d’oro 
De le fante virtù pompa, e decoro , 

<$» 

Tfafcer le Monarchie, gflmpcrij, e ’ Pregni 
Si miran pofcia al gran natal di lui > 

E dar la terra , e l ciel fublimi figni 
Tc i fecoli auuenir de’ moti fui : 

Laffar le fere i loro vfatì fdegni , 

Eie ferpiil velenterror d'altrui , 

£ per l'ofcure valli , e tra le felue 
Ir concordi pafeendo armenti, e beine! 

Si mira al nafeer fuo I{cgi fublimi 
Trine ipi, e Duci effer concorfi a gara > 

£ la prole bonorar con doni oppimi » 

E con letizi* gloriofa, e rara t 
Indi locata in cuna effer tra i primi 
Seggi portata reut r ente a Cara , 

E prender poi dal ciel norma, e figitlo 
Ter cui la mente , e’I cor diuìen tranquillo! 

«4 

Vede fi pofeia altroue auuolto in fafee 
Fatte d’jnftgne, e d' immortai trofei , 

Tolti per forza di mortali ambafee 
•Da gl’aui eccelfi, a l{egi, e Semidei: 

Eccol poiché di nettare fi pafee 
Stillato in terra da fuperni Dei , 

Tfudrici fon le Grazie, dimore è fabro 
De’ liquor porto al pargoletto labro, 

61 

Garzon felice in altra parte feopre 
La Trofeteffa già l’Eroe creficente , 

A graui ftudi intento, e nobili opre 
De’ cui fi nutre la fourana mente : 

Gran cofe apprende, cui fiuelando feopre 
fon fatti eccelfi che in sè furger finte , 

E nel fuo cor doue vitlute alberga 
T engon grani penfier fubhme verga , 

Z la 
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I» altro Utoi » giouenili ardori 
Tra gloriofi fcettri oprar fi vede, 
jqe’ trafittili di morte, e ne ’ [udori 
ran cofe, e riportar vittorie , e prede : 
Trattarle Monarchie , menar gli allori 
Con merlo d’opre iUuflri, alta mercede , 
Sublimar la virtù, locar beata 
In fommo trono A fi rea dal del traslata. 

Eccolo in altra parte quafi Atlante 
Supporle [palle a le rotanti sfere, 

E l gran pondo [offrir, Gioue tonante 
D' Etruna intatta, honor del Trace arderei 
osi cui fouente fa voltar le piante 
Jn fugq, e sbaragliar l’armate fchiere , 

£ la Luna etcltffar di tetro fangue 
Con fero [corno de l’infernale angue . 

<53 ' 

Scoi gioitane illufìre, r Duce iauitto 
Il qcmico rigor [apporre al morfo , 

E foitmdabil più che non è fermo 
Torfi di gloria al faticabil corfo; 
(inculcar tempio, e folleuar l’afflitto, 
Ejuolger Talme al celefie concorfo , 

E con fomma prudenza, e finto ardore 
Inalbar tutta a Dio la mente , e’I core . 

Crefcercon granai in gran vita virile 
[Di celefie virtù nutrendo l’alma , 

Tofaa [t feorge, e d'ogni penfier vile 
Scarco , portar la gcnerofa filma : 

E’I fuo nome fouran da Batro a Tile 
Spandere onufto di corona , e palma , 
Quafi nuouo Alefiandro , e con profondo 
Senno , e valor, far fi fuggettotl mondo. 

7° 

E fpauentar trionfator de gli anni 
Col core accinto al regno de le flette , 
Indi fi feorge, e con dorati vanni 
Spiegare il volo a le magton più belle: 


E in tutto fcarcodi mondani affanni 
Calcar le nubi, e le mortai procelle, 

E la foma deporre onde l’altero 
Mondo acqutftofii, e lo [iellato impero. 

71 

Di fai figure era adornata intorno 
La [ala illuflre del reai palaggio , 

Oue lucente emulator del giorno 
Ricco Tiropo fcintiUaua vn raggio: 

Edi perle, egaffirmofiraua adorno 
Il bel ricetjo in cui perpetuo Maggio , 

Fean garreggumdo armoniofi augelli 
Rinchtufi in gabbia leggiadretti ,c flutti. 

7* 

In così rara , e pregio fa Clanga 
fot gran concorfo de gli Eroi famofi , 

Cefar camparne in placida fembianga , . 
g feco a paro a par gli amati fpofi : 

V' paffato gran tempo in fefte , e darrga 
Di quella notte, e in bei giochi amorofi % . 
Rimtràro ammirando i fatti egregi 
Del nuouo infante, e’ fortunati pregi . 

< 7J 

Seco era la Cumea, che i gefii illuSÌ ri 
Fea noti a l’horde la futura prole, 

E feco a par de’ fuccejfon indù fin 
Vimprefe che hoggi il mondo bonora,c cole * 
isf paragon di cui quafi ligustri 
Son Copre humanein queSia baffa mole , 
S’appaga in vagheggiar l'altera pianta 
Il 'Roman Duce , e ’ fuoi gran pregi vanta. 
7+ 

Indi qual padre che al figliuol prouede 
Amorojo di lui vitto, e te foro , 

Fa il buon {{ofmondo del palagio erede 
Con altri doni , e larga fomma d’oro : 

E del Juo ben’ oprar maggior mercede 
l jliapprefta , e J eco il trionfale alloro. 
Indi fi parte, e fefieggiante, e lieta 
Surge la notte, e le grand’ opre accheta. 
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ARGOMENTO. ' 

"Da le furie agitato Armante fcende 
A l’Arno, e fa gran pugna con Rosmondo, 
ReSia nel fine efiinto, e morto afcende 
Da’fuoi portato al Rè poco giocondo ; 
Fanjìr èffcquie i Ircan [prigioni , e prende 
gii auuerfi, e di lor [angue fitibondo > 
Tutti rabbtofo -uccide , intanto al muro 
d Torta Ce fare affatto atroce , e duro • 
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formator del gior- 
no .4 

'Richiamò thore al 
g rand'vfizjo inten 
*e t 

£ nel carro s’afsidc 
d'oro adorno 

Risucgliando i mortai da COriente ; 

Che [allenata il [ero Armonie intorno 

L'orrida [acciai e vi fio il dì nafcente , 

Date furieinfefiatoa tot licenza 

Corfe del padre a la reai prefem^t . 

X 

Vuol con Rosmondo m ogni guifa e [por fi 
In cbiufo agone a far mortai duello t 
mai più dentro a Fitfole ripor/i 
Finche non veggia in terra efiinto quello. 
Uè puoteal fuo furor configlio opporfi 
Ter distornarlo dal defir noucllo » 

In van s'affanna il genitore i e’ [noi 
Ter ar n fi irlo gene rofi Eroi . 


tAl fin vedendo Cofiinata voglia 
Del furiofo figlio al forte lrcano > 

Manda va' Araldo fuor de l’ampia foglia 
A portarla disfida al gran ‘Remano : 
Quel fe’n va ratto , e di quanto s’tnuoglia 
U penfier del fuo Rè fa noto, e piano , 

Al gran Rosmondo, che gioir fi mira 
Al grato annun-gjofindi auuàpar poi d’ira 

4 

uAcctttavolcnticr Cafpra contcfa 
Con licenzia di Cefare il guerriero , 
gl core accinge a l’honorataimprefit 
Sperando rintuzzar? orgoglio altero : 
Torna ? Araldo in Fiefole , e Cacce fa 
Fiamma raddoppia nel fouran pcnficro, 
Quando gii dice che oltremodo ardito 
Uà Rosmondo accettato il fero inulto . 

Toi che la fama diuulgò per tutto 
Il contrajlo mortai de' grandi Eroi » 

£ che douea Rosmondo in fero lutto 
Efporfi in meijo a tanti piacer fuoi t 
Occhio non vi riman, nè ciglio afe tutto , 

Tiè cor che al mefio annunzio non s’annoi , 
Ma più d'ogn" altro di tal finn fi lagna 
Miri dia, e d’afpro pianto il petto bagna. 

Za Sd 
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Sà U fori* fermante, e l’odio interno , 

Ch'ei feria in fen contro al fouran conforte, 
Sd de l'incerto fato il moto alterno , 
t'I variar ddcafo, e de la forte : 
jqè diluì che' l Juo cor tiene ingouemo 
far non può già, che non tema la morte , 
fon lui dunque mefhjsima ft duole , 

E fparge in damo il pianto > eie parole, 

7 * 

Intanto al fuon de’ militar metalli 
Venir fi fcorge il Ftefolan campione 
usfccompagnato da fanti , e cannili 
Ter feco entrar nel marciale agone : 
Scendon le fcbiereda fublimi calli 
Onci! Arno ftmefcecol Mugnone, 

E fa cenno al Roman ,cbe a lo Sleccato 
Sen^ altro indugio fi prefenti armato. 

8 ' 

Chiede Carme \osmondo , e'I tergo , e'I petto 
pi lor Cadorna, e và veloce dotte 
1 il pregiato deflrier tra molti eletto 
L'attende, e corre a le famofe proue : . 

Efcon feco del muro , e del diftrctto 
Pel campo molte turbe armate, e nuoue, 
Edoue il Fiefolan guerriere attende 
Giungono feco, e "fan piantar le tende, 

9 

Sorge tra la Città nouella , e’I chiufo 
Campo fcarcodt piante prato ameno, 
Circondato di colli atto a tal’ufo , 

E colmo d'erbe, e fior la fronte, e'I feno; 
QueSto in ptcciol moment o fu rincbiufo 
rp a traui, ed affe,s sgombro anco ilterreno 
Da gl'intoppi noioft , edule glebe , 
g dal rumor de la noiofa plebe . 

10 

(epronft i muri in vn momento, e’ liti 
Di gente armata, e di firmata infume , 
Ter veder tratta de’ campioni arditi 
Il four’humano ardir, le forge eSìreme } 
(fee il gran fapitan con infiniti 
t Eroi, feco è Mirtilli, che ogn'bor teme 
la Slrana pugna, ei la conforta, e fpmge 
•Da ict’l timor , che a pauentar la flnnge. 


'Hit 

Mainqueftoa fuon d’argute trombe in capè 
Entran gli arditi Eroi da varij lati , 

Oue puffo a le porte forga inciampo 
Erandentr'ambo i padighon tirati: 

Qui tolte l’afle in gufa d'aereo lampo 
L'vn contro l'altro d’afpro fdegno armati , 
iJ\Coffcr veloci icorridor deftneri 
usi tutto corfo impetuofiyC feri, 

IX 

Tremò la terra al formidabtl corfo 
Con fera fcoJfa,ene , crollar le valli , 
S'vrtar fiaccatei afte, il petto, e’I dorfo 
Crollando a forga i corridor cavalli ; 

Chi veduto ba taibor famelico orfo 
•Pugnar col Tauro in duupati calli , 

Che vnper fuggir la morte, vn per forbirt 
De i altro il fangue, opran leforge, e t’ire • 
«3 f 

Miranda in mille febegge andate al piano 
Le falde lance i due campton feroci , 
tsi la fpada fatai pojla lamino 
Tornar fi incontro intrepidi , e veloci J 
Jl fero Armante dì ir a, e rabbiainfano 
Con atti orrendi, e con mordaci voci 
In vn tempo a Tgosmondo il core , e'I petto 
Fere , col ferro l’vn , l'altro col detto, 

>4 

Fù grane il colpo sì, ma via pii grane 
Fui fuo fermon, che gli trafi ffe licore, 
Risponde al ferro fot con quant'cgli baue 
T{e’ forti membri fuoi forga, e furore : 
V'oppen lo feudo 'firmante , e nulla patte, 
E in vn punto fofpinge il corridore , . 

Volain peggi lo feudo, edifarmato 
Laffa del fiero Etrufco il manco lato. 

ij 

Beftemmia il del quando mancar ft vedi 
Il pertinace Caualier lo feudo, 

E per quel vendicar s malga, e riede 
Col brando eretto al perigliofo ludo : 

Mail buon Latin cbe'l gran periglio vede 
Drrgga la fpada ou’eidel ferrod ignudo, 
E in ■ vn punto il ferifee,indi al riparo 
Corre col brando,ccol forbito acciaro . 
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Lo feudo, e’I bradoavntépo al colpo oppone ,. 
E fa vano d'^t rtnonte il fier difegno , » 

Che baueadi fender lui fin fu L’arcione , 
Si thè n’auuampa di rabbiofo fdegno : 

E in guifa tal del FihSìeo Sanfone 
Doppia le forge , e perde il raro ingegno , 

E quanto a due man può fopra la fronte 

10 fere , e varca in vn di feorno , t d’onte . 

>7 

( fe non che l’elmetto era pur quello , 

Che cinfe il capo del Troiano Enea , 

Del Fiefolano braccio il colpo fello 

11 capo, il collo , e'I petto gli fndea } 

Tip' t tagliò già, ma gémerò/ ò il cerne Ho 
Di modo tal , che per terra cadea , 

Set buon Apuano ergendo il capo, e’I collo 
Tio'l fottraea dal perigltofo crollo . 

13 

“Risorto il gran Rosmondo intorno gira 
Vergogno fo la vifia, e in guifa tale 
Di feroce Leon rifueglia l'ira 
Con la vergogna , e’I fier nemico affale , 
Cala vn fendente , e doue pon la mira 
giunge del punto , sì che vetro frate • 
Sembra l’arme di quel contro la greue 
Spada fatai che' l fangueauido beue . 

J 9 

Quando rimira firmante incifo il fianco , 

£ fuori ufeir da la ferita il fangue , 

E fente vacillar languido, e Stanco 
Il braccio inuitto, e'I fieuolcorchelangue', 
Come rabbiofa Tigre a cui vien manco 
La tolta prole, ò formidabiT angue , 

Da grane fdegno punto, il ferro ftringe , 

€ contro il buon Latin ratto fi fpinge . 

10 

Tuttala porga fua, tutto il furore 
In quel punto il guerner destando aduna, 
bianda da l'elmo fuor l decefo ardore , 

E di rabbia la faccia, e'I petto imbruna •, 
Tatto deCinfolito rancore 
Congiura fecoil fato, eia fortuna, 

E con ogni fuo feruido potere 
*Dinuouo il buon guerritr ne Telmo fere. 


tì 

Corre cauto Rosmondo a la difefa , 

E lo feudo vi oppon groffo, e tenace , 
tJHa poco g tona a la prefente offef 1, 

Che tutto fdegno il Fiefolan gli face: 

L'elmo non rompe già, ma si gli pefa , 

Che nel tergo al deSìrier languente giace. 
Raddoppia il colpo Armate, ma fu in vano, 
Che'lbuon deSìrier da lui fe'ngì lontano, 

11 

Ochè fia del canal feroce it fenno , 

010 fpauento, ei fi linciò da parte, 

SÌ chcCafpre pere offe a lui non fenno 
Oltraggio alcun , ma giro al vento fparte i 
Hot qui de l’ira infufa altroché cenno 
Mirar fi può che violente Matte, 

Le furie addoppia poiché fi nfente 

11 tramortito Eroe di fdegno ardente • 

*3 

(frefet con Tira in ambidue T affanno , 

E s’alternano i colpi a mille a mille , 

S’ vrtan le fpade orribilmente, e fanno 
Surger da gl' urti lor faci, e f amile : 

S'aggiugnc pena a pena, e danno a danno, 

Sdegn 0 a fdegno onde geme in fuon di fquilU 
L’arme percoffa, e formidabil viSìa 
La pugna fa , che altrui turba, e contrista , 

*4 

T^on così fpeffa da l’aer fonante 
Surta d'atro vapor grandine prende. 

Spanto fon fpefii i colpi , oda le piante 
Fronda a l'hor c he ^ iquilon le J ehi c offendei 
eJMSanda il comun furore ogn’arte errante 
E d’ogm fchermo lor vano fi rende , 

Ogni punta, ogni taglio , ò fora, ò taglia 
La nana carne , ó l'incantata maglia . 

Colpo non vien da lor che larga piaga 
T^on apra a l'alma entro a’ lor petti infufa, 

“Piaga non s'apre in quei fe non allaga 
L’arme di fangue v" la vita è confuja : 

T^é pertanto colpir ntffun s’appaga 
Se non refta dal fen la vita e fi In fa , 

Orribile a mirar la pugna / orge , 

€ fpauento, e pietà ne' petti porge. 

Con 

Digitized by Google 


ih canto *:tt 

lé JT ' t 

Con orribile immago bor [cerna , hor crefce jqel vario auuolgimento al fin fi trono, 

Tfj; offcft guerrieri il moto, e l ira , dì fitto Armanti al principe fiorano , 

€ t affanno, e'I furor confonde, e mefcé } che per far di valor C e frema prona 

Ugnai virtù che al fuo vantaggio mira : Muoue dietro al furor l’inmtta mano : 

£ t vno, e l’altro a cui tal gioco increfce ?gè l alternar di [coffe, ò l fremer gioita 

Tutto gelante a la vittoria f pira , f J)t quei ch'ogni fua forga adopra in vana, 

, Aff renando al fuo fin l’orrihil pugna j n damo sbuffa, e in damo ira , e vigore 

Qol ferro alto tl rigor la morte impugna. Mefce per far perdente il Minatore . 


*7 

S'aggirar tanto, e tanto fer cheinfteme 
Sauuinfer con le braccia entrambi il collo, 

E fuchi da Carcioncon forge eflreme 
Dieron del partin terra orribtl crollo: 

Oue caduti ognun t'aggira, e preme 
Ter far Tirato fuodefir [atollo, 

Ucrfa tarmante dal fin fanguigna vena » 
£ langue a tanto faticarla lena . 

18 

$ perche dianzi de le fpade priui ! 

Tritar cauti tentando altri partiti , 

Ter far de’ corpi lor fanguigni riui 
1 mie id tal pugnali hauean gremiti l 
E d’indegna vtttà venuti fchiui 
Troftratiin terra diuenian più arditi, 
J^ouelli ninfei cercando con ogn’opra 
L’ vno, e Cabro al riual refi ardi [opra. 

»? 

Hor menar tenta ognun furtiua i ìrada 
aprire al ferro, e fin porre ala guerra, 
Ed oprar si che a f otto entrar fe’n vada 
Jlcorpo auuerfo, e premer l’ampia terrai 
Armonie infuriato intanto bada 
7{ctUr fublimc,e’l buon l{ osmondo afferra 
Sforgandofi voltarlo foprad fuolo , 
bla premendo te piaghe , accrefce il duolo. 

ÌO 

Sente fiosmondo che'l crudel riualt 
l'affannarfi più ficuol diuenta, 
Terctò con doppia forga tsf monte affale, 
e per / òpra rejìar vie più ritenta : 

Jui’l g remi fi e oue Chumor vitale 
Efce vermiglio , e le fue forge allenta, 

E così Cange al finche a viua forga 
Sotto al fuo impero a fitto entrar lo sforma 


Come auuien fi tal’ hor ueloccbelua 
Vien fopraggiunta da Leon repente , 

.. E da quel pofla in terra in uan s’imbelua 
Oprando in damo l'ugna adunca , e’I dente : 

• Freme al fremer di lei la denfa [ciao, 

£ <f ognintorno alto rumor fi finte , 

Tal fembra fitto al principe fiurano 
Tutto rabbiofo il fier figliuol d Ircano. 

Chiede pietofo il pio J \osmondo a quello , 

Che deponendo il naturale orgoglio , 

Ceda placato del mortai duello 
tsfluil’tmprefa, el funeral cordoglio ; 

Quel più s’mafpra, e più ritrofi,e fello 
Diuien qual fuol uemr per uento fcoglio , 

E tenta tuttauia furtiuo il braccio 
Oprare, e filtrar sè dal graue impaccio. 

34 

E in cambio di rifpoUa fremer s’ode 
Qual tra i ncuoft colli un uento alpino , 

0 vapor denfo eh' atra nebbia annoie 
O furor d'onda a l’impeto marmo : 

Teme osmondo la nemica frode , 

E’I variar del cafo, e del defiino , 

E de l'indugio fuo pentito affretta 
Lamanvcloce al ultima vendetta. 

Alga il poffente braccio, e mentre A rmonte 
Ter ufcirgli di fitto in uan s’aggira , 

Dieci volte nel petto, e ne la fronte 
CCimmcrge il duro ferro , e fmorga l irai 
'Empie morendo di befiemmie , e d onte 
L’aer quell’empio, e fuor col (angue [pira 
Tutta [degno, e furor Camma immonda 
Fuggendo ratta di Cocito a C onda . 

•JKorto 

v » - • • • 
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« JWorto il pofifcnte Eroe, lieto Rpsmondo 
In piè fi drizza, ed anelante , e fianco, 
fletto dal tetro /angue il ferro immondo 
Il del ringrazia, e fe'l ripone al fianco -, 
forre Ce fare a lui con cor giocondo , 

E mille volte abbraccia ilguerrier franco, 
forre lieta MirtiUa, e /eco a paro 
Brimarte ardito , e ogni fignor più raro. 

37 

Fù portato di pefo al padiglione 
Sopra le braccia de' pietofi amici , 

Oue con medicheuol proutfionc 
Giunti eran molti a far gli ufati vfficis 
Refiò mirando lacrudel tendone 
Smarritoli Rè co i Fiefolan nemici , 

E di ftrideuol gemito, e Jofpiri 
Colmar la Reggia, e’fuoi fuperbi giri. 

38 

lmpofe nel partir de lo Steccato 
Ce far, che fi rende/feil corpoefìinto 
jll drappel che con lui difcefe armato » 
Virtù filmando efiercortefe al vinto: 

Fù dunque il morto Eroeprefo , e portato 
In Fiefol da f amiche braccia auumto , 

€ dtl feroce Ircan che'l tutto a pieno , 
Viddeda ' muriefpofio [oprati fieno. 

39 

Freme di doglia il fien quando riguarda 
Lui che cotanto amò, di [pino priuo , 

E fa de' languid' occhi mentre il guarda 
Tiouer di pianto efacerbato vn riuo ; 
V'accorre ratto ogn’ altro Eroe , nè tarda 
Ver far pianto da gl' occhi intempefìiuo , 
Serpe l’ira tra’t pianto, e' cuori incita 
la vendetta, e a non curar di vita. 

' 40 

Torna mifìa col duot confufa eletto 
fon l’infernal veleno, e con la fate 
jtccefa in Flegetonte infiamma il petto 
D’lrcano,e d’empia rabbia il fen gli sface : 
Ferue in tutti ugualmente il crudo affetto , 
E la di fperagion s’ange , e dis face , 
filmando l’orbe auuelenate menti 
Con rabbia interna de Caccefe genti . ■> 


41 

Vuol difperato ognun morire , e prima , 

Che cedere al Roman perder la vita , 

7qè più del Regno ,edel'bonor fa fiima 
del tefor che più le menti incita : 

* Dunque col daol che a tutti rode, e lima 
Il petto, Ircanoa la vendetta imita , 
‘Defilando venire a l' bora e fi rema. 

Che Jua rouina il campo colga, e prema. 

4 * 

Straboccheuole fdegno i petti irati 
Sueglia a la guerra , e la quiete aborre , 
S’odon per tutto gemiti , e latrati 
Del vulgo che a veder l'efiinto correi 
Indi guerra gridar da tutti i lati 
Empiendo (Carme ogni eleuata torre , 

E fperando gelanti in lor falute 
Mifìa di fdegno fufcitar virtute . 

-, 43 

Intanto il Re perle funebri pompe 
Del figlio multa le dolenti fchiere, 

€ con dolor che i duri petti rompe 
Vefìe di negro i manti, e le bandiere s 
L'aer percofifa in vn Cange, e corrompe 
Dal fiojpirardi quelle turbe altere , 
Concorre ài fuondi flrepitofa tromba 
Ciafcuno al tempio oue atro fuon r imboba. 

' 44 

Ter tutto oue fi paffa, oue il feretro 
Varcando vien col riuerito bufilo , 

Che a rimi ra rio ancor d ofeuro , e tetra 
Timor fa’l cor venir timido, e angufio { ' 
fin fera vifia , e lacnmabil metro 
v4ppar d’orrida morte il muro onufìo , 
Che in mille, e mille guife era dipinta > 
Da mano indufil re, e reali opre accinta. 

43 

Dietro a cui poi rigando C ampia terra 
Mille infegne feguian, mille trofei. 

Da efilo vinte, e depredate in guerra , 

E tolte a forga a 'Duci, e Semidei ; 
Cjiuntia l’ampia magio» ch'intorno ferra 
fin ricca pompai regi mau folci, 

Fù l'efiinto guerriero m degno loco 
Tofio apprestando in vn la pira, e’I foco. 

Honorato 


J»4> 

lionorato Ci flint o a fuon di carmi 
‘Da dotte lingue alternamente efpofìi > 
tur da pia man f opra gli eretti marmi 
( ji' inceneriti fuoi membri ripofli : 

£ fattoio cima vn bel trofeo de Carmi 
Con quefìi accenti a fimil fin comporli , 
Entro a qutjl'vrna con A r monte l'arte 
Giaciomi efhnti , e'I grand' bonor di Marte, 

47 

Wur pofcia intorno a l'arca in varie guife 
Scult e mille virtt ì cinte d’alloro, 

E di color diuerfi armi , e dtutfe 
Tra barbariche pompe ampio teforo i 
Dato fine a l'efequie il Bj s’afiife 
"Nel trono eretto al funeral decoro , 

€ in fimil note contro l'armi auutrfc 
Volto, il prefente giuramento aperfe. 

48 

lo giuro ( odami il cielo, e'I baffo inferno ) 
Tfpn depor Tarmi mai , nondeporl'ira , 

Se pria non pongo con fienaio eterno 
L’uccifor de miei figli in ampia pira ; 
Prenda dunque di mè ‘Fiuto il gouerno 
Con Tempie furie cui dal grembo fpira. 
Vada il Regno in rouina » e s'empia il tutto 
. Di morte, e d'ombra, di fpauento , c lutto. 

4 9 

Turche nel cader mio con vgual crollo 
Caggia difirutto il traditor Latino , 
Fiaccando a par con mè la fronte, e’I collo, 
Onde ne gema il regno di Quirino ; 

E d’ampia lira ge il monte, e’I pian fatollo 
•ponga ornai fine in tutto al reo defimo » 
Vada il mondo fojfopra , e perda il cielo 
La luce , e'I moto afeofo in tetro velo. , 

Ci* detto fpinto da incredtbil pena 
Qual vipera calcata , 0 erudi i angue , 
Chiede vn drappcl ]{nmcn che a la catena 
In tenebrofo luogo auuinto langue : 

E per dare al furor più polfo » e lena 
Cjh [canna di fua mano, e / orbe il [angue, 
E con sì crudo e [empio ogn' altro aliata 
•Ad inafprirlc menti a la vendetta . 


Ti 

! Tieue tlvermiglio bumor dal fen balletti* 

A forga tratto , e da gtincifi cuori 
Con ftran’orror Tinuiperita gente 
Infiammando il penfier <C vgualt ardori : 
S’irrita di ciafcun la cieca mente 
Sucgliando a gara in lei mortai furori $ 
Correa le mura impetuofo, e grida, 

E con mille improperi il campo sfida . 

Si- 
li fouran £apitan punto non cura 
•De' difpcratilc brflemmic , e Tonte , 

Ma'l giorno apprefla,cbc a le munte mura 
* Bellina con feruor voltar la fronte t 
•Perciò con tutto il cor tenta , e proccura 
Mille menti compor, mille man pronte , 

€ intanto de lenone il fin bramato 
Segue, onde può 'Ros mondo cfjcr beato » 

Sì 

Corteggiatori fon de’ lor piaceri 
La gioconda allegrerà, il gioco, e’I rifa 
Che fan fempre [puntar diletti veri 
7Jc l’amorofo cor dal duol diuifo : 

Firn bomba il ciel di gaudio, e’ petti alteri 
Inebria Amor con baldan^ofo tifo , 

I di vaghi tornei, mufube, e dange 
Suonan le pia^c, e le pompofe Stante. 

T4 

Crffatii giuochi, egliamorofi fpafii, 

E fopr aggiunto ildì prefiffoa Copra, 
Onde a Hi fole armato il campo pafli 
Per mandar la reai magion fofjopra ; 

Ogni fuprcmoDucc a l’atmc dafii , 

Epe’l vegnente giorno invns’adopra , 

II generai con l’altra turba magna 
tfeon cinti d’armati a la campagna . 

ss 

•Di macchine mu nito , e di trincine 
Torna a‘ dcpofli alberghi il campo ardito , 
S’alluoga , t rinforzar forti, e frontiere 
Fà d.’ ogn’ intorno dal drappcl fiorito : 

Indi poi raffegnar Tarmate fchiere 
Col grane fuon del marciale inulto » 

Difpon di nuouo i Capitani , e quelli 
Condottieri di torri, c di caficUi . 

* t? - 
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Va Hosmondo i ognun Duce , e macero 
Dandogli uguale a sè potere, ecura, 
Ondeò fe’n vada per cammin terrefiro , 
0 per aperto adefpugnar le mura : 
Sdegna l'inuitto Eroe penfier fine ttro » 
"iqè vuol guidar T incognita congiura. 
Che Slima opra congiunta a vii perfidi a 
L’andar coperto fitto afcofainftdia » 

nicufi dunque il genero fi Duce 
D’ affa Urla Città per cieca firada , 

Tion che tema guidare otte non Luce 
Ver cauernofa via-l' ampia mafnada i 
%JWa più dritto defio nel fin gli luce 
Cui fipportar non vuol che afeofi vada , 
'Dunque a 'Brimarte Cefar di fitterra 
Impon che porti a la Cittàla guerra» 

68 

L’mfidiofo incarco volentieri 
Accetta il Duce ardito , e mette in punto 
Ter poi fico condur m-Ue guerrieri 
Con cui per là pafiar prende Panunto i 
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Chiama feto a tal fin mattrì > e ingegneri t 
Che tal' opra trattar fapean per punto , 

E con Ueue di ferro , e pali , amarre 
Vor perla caua aprir, puntelli, e sbarre» 
*9 

Tfon vuol MirtiUa in quell' eSl remo giorno 
Ferire armata contro il forte Jrcano , 

Che di far gli parria grauofo J corno 
(ontro a lui fulminar Cinuitta mano : 
Betta dunque a guardarle mura intorno 
•De la nuoua Città pe’l gran Romano , 

Con cinquecento Eroi che fico armati 
fé fare al dipartir gl'hauea laffati » 

70 

*Da quattro canti il General defihut 
fiali r la Città ferrea la tomba , 

£ per portar colà maggior rouina 
Le torri acconcia, eia rotante f romba f 
Indi la pronta vogUa ’, e repentina 
Fà nota a f non di rifonante tromba , 

Che al de flinato a fiatto , con finore 
Strida , inulta le turbe al nuouo albore. 
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Va quattro bande il fier Latin f affatto 
Porta repente a Pie jole , e dif pone 
l'vn Hpfmondoyche'l tenace / malto 
Tinge di l'angue, e l tutto in rotta pone } 
Muore il feroce Ircan del muro m alto , 
E la Cejarea fpada in terra il pone , 
Ffce Brimarte al fin dal cbiuja loco „ 
F te fot mandando vinta a ferro , e foco • 
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Ijl il chiarii? imo 
Sol che’l mondo 
alluma 

$par geodi rofèin 
Oriente il Cielo, 

È da Ver fa, f dal 
fior l'algente bvu 
ma 

Scoten Vanta nafcente accolta in gela ; 
EtaugeUin con la veloce piuma 
tar alando da rqno a Veltro fleto* 
Efcbiamaua con mufteo difeorfo] 

%*4 le fatiche Vbuom, le fere al corfo • 

% 

nerbar che al fnon di flrepitofa tromba 
Corfe il Campo Latin rapida a l\4 rno, 

§ con rumor > che fino al del rimbomba 
la terra empì di bellico fi carmi i 
Qual vento alt ter che violente piomba 
Da monte alpeffre,e futile arbori »e marmi, 
Si moffe ardito , edall'crbofo /malto 
Qon grette sformo incominciò Cavalco» 




Strofi, che g/d con chiaro SUI fublime \ 
Celebra fili fouran Medino Duce, 

Che mentre il fiero fiadagafo opprime 
Ita di fi fa a ’ patri/ alberghi adduce s 
Deh fpira al mio penficr fonore rime » 

E a la grand'opra mi fia chiara luce , 

Sì che di Fiefolmrrand' bora :l pianto 
Voli U mio verfo al più famojo vanto , 

4 

Tu che tant' altri con benigna mano 1 
Vela virtù ne l'alto monte guidi', 
osfncor volgendo a mi ftmbiantt humana 
H’mtroducefìl al l{è dc'Tofcbilidi ; 

Et farà a tl ch'io non ricorra in va n 
Con Valere molte corte fie m’affi di , 

Piacer petti mio Mecenate fpero' 
jll grati Augufio,cfa d' Et turi a hà impero 
1 

Con rouina mortai tenta ogni torre 
fiotti gt intoppi appropinquar/! al muro. 
Sotto ai gran palchi 1‘. a rute corre 
*Al pronto vffigio intrep do, e ficuro . 
Ogni tardanza, ogn' indugiar t’aborre 
Da Calme intatte al fatto già maturo , 
Pieganti gC archi, e rouinofa gira 
la mortai fionda, e pietre , e bronzi tira. 

Sembra 
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Sembrava befco de Palle il denfo grembo 
In cui fiptra s Iqutlon repente fiato , 

Fanno i lanciati dardi oficuro nembo 
lungo il muro apparir per ogni lato: 

Ter tutto de la terra il denfo lembo 
*1)1 negro J angue s' impaluda , e’I prato. 
Su rgon trattate da le tuan più degne » 
Sferrando Patrie Romane Injrgne. 

7 

Formidabile oggetto, altri fingine 
Giacer fi mira da iromcn trafitto > 
h’cfla lanciata , altri languir mefichine , ' 
’Boccon per tetra in àuto autor tonfino ; 
affitti del fino morir quafi wdoiitno 
Fuggir di morte il marciai conflitto* 

£ mentre vficir dalle fine o an fi crede 
Inejfia vrtarfi, che non fie n’auuedc. 

» 

Chi rouina dà merlo , echi da /affo 
Quindi lanciato difiperato muore* 

Chi da fiaette vien di vita (aff o , 

E ibi giunge colpe fio a l'vltmìbort : 

Cbi fiotto al pondo di defi ner già loffio 
Infranto , e ùue rato il fi zinco, e’I core , 
Manda languente fuor l'alma fugace , 

£ ibi feruo a morte in terra giace . 

9 

Orribile a veder fembra il terreno 
•Agli occhi altrui di ménra ancife , e d'offa , 
Alifli col fangue d’ogn’intorno pieno , 

Ter t ui vie più s’inal^a, e più s'ingtoffa ; 
S’ode vn ftebtlclamcrdi quei che meno 
Vengon , con fu fo , onde la terra è Jcofifa p> 
S’ode d'arme per coffa, e di metalli \ 

Strano rumor d'buommi , e di calta Ili. 

IO 

*Da Pvn canto, e da l'altro in guifia tale , 

Che fuol nel verde aprile . Ape ingegno/». 
Quando librata fu'l vigor de tale 
Fórma battaglia orrenda, e fipeuentofia; 

E (fogn i parte con piaga mortale 1 
fadc efitnta la turba btUicofia 
CoHUguJ fihagc, e fi rimira il fiuolo 
Colmo de’ corpi del volante stuolo . 


it *• » 

Il difiperato Fkfolan qual fuole 
Tigre r ubbia ja, ò rigida Vanterà, 

Lancia da Calta, e romite, Ja mole , 

£ tram, e merli ver l’ odiata Jt bit ra 
Indi con acqua , e calce ombrar del Soìe\ 

Fa la gioconda, c lumini ju sfera , 

E con nembo di Ut ab, e di tonine 
Tenta adire al Hi man l‘tfi rt ». o fine. 

\c 

Sta il pertinace Ircan qual rigkT angue 
T ra difperata turba ai muso in cima , 

€ quella incita f infondo al /angue 
’J^d'l minacciar del Cui, né morte fimo, 
ficjia dal fiuo furor per terra efiangue 
Sotto al muro ti drappel venuto puma . 
t I)a pietre dilaniato , e violenta 
Copta di dardi che sdegnato auiicnta. 
ij 

I * oppone al furor fino d’armati cinto i 

L CJ entrai de le fintane jtbiere 
Tei che da le fiue man trafitto > e vinto 
Fia quel giorno filai pojlo a giacere . 

E'I nel che al fuo furor già s'era accinte 
Fi » pone fie al prtfifijo fuo volere , 

Qui d><nque d'ambo dati in varie guifa 
Caggion repente molte genti vutfic. • 

14 

Caggictktra fa rouina , e la procella 
*be grauiffmi colpi vn ampia pioggia 
Li tronche membra , d’offa , ediceruella , 

Mi fi/ col fangue m più lerrtbil fargia, 

S’vitan le torri a gara , e le cali ella 
fon fo’oggetto, in cui difende, e poggia 
Turba immtnfia d’armati , e fan di morte 
Ornbil vifia , e fipauentofia forte. 

K 

%S> Ma d’altra parte oue Druarte incita 
Le schiere, e l’aimi apropmquarfi a muri. 

Corre pronta Lidippe, e porta aita 
. fon ampia turba, e quei rende fin uri. 

Caggion perle fueman pnui di vita. 

Mi Iti , a guifia che fan pomi maturi. 

Corte la morte d'ogn’ intorno , e / cote 
L'alma da’ corpi oue la falce rote. 

•sita 2 ‘Da 
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Da Poltra banda oue Guifiardo accojìa 
Da le mura le macchine correnti , 

Con le difese vanne , e colpi appofia 
Il T rateOfimda , e* fuoi feguaci ardenti f 
Quefli guidò da la fcofcefa colia 
Del mar mille d accia r munite genti , 
Diangi per opra del tartareo fi nolo 
(uilor fù Ducere gli guidò dal polo» 

17 

Jnuitta èque fio [c /nera, e non paventa 
*Per periglio di mortelo di fortuna , 

Hi men per faticarle forge allenta , 
ita pugna al Sol nafcente , arala Luna ', 
Carta gramd' archi onde f degno fa auuenta 
Kjembodi f rette > che la terra imbruna , 
Con nerborute braccia immenfe pietre 
Staglia , e fi sicché ognun da loi s’arretre , 

18 

Il Capitan di fmifu rate membra 
Quaft gigante) nuoua magga aggirar 
Con cui l'anime [caccia, e’ corpi fmembra 
Sfogando [opra lor gli [degni, e tira; 
Hjfouo >(embrotte, e Capaneo raffembra 
Hel mur0 eccelsone il crudeli’ aggira p 
£ con colpi terribili, e pe fanti 
T un da li lungi cauoiiert, e fanti , 

19 

Quelli col fierdrappel tenne lontana 
Dal muroeccetfo il (apitan di Roma , 

£ dilagò tutto di fangue il piano 
"Kgndendo ogni fua forga efiinta , e domai 
Ma intanto làdoue il guerrier [entrano 
Torta ver la Città grano fa foma r 
f con macchina ecctlfa il muro [cote 
Vii gran rumori' orecchia altrui ptreote* 

IO 

Tuffa Rofmondo hnpetuofo, e porta 
Mortale affatto, e periglio[a guerra r 
Oue munita la prtncipal porta 
folta vtrCAuftro altrui s’afiòde# ferrai 
Qui conia curaditt fida [corta 
Data torre ,eda palchi fi dijèrra 
il drappet valorofo , e porta a imuri 
CoUm diamoti atroci incontri ,e duri • 


Utbbe incontro Ras mondo il giorno Arbatè 
HpueUamente iui compar [o , U quale 
Hat 01 n Ardea con membra di gigante 
A l’inuitto Ramati fi fé rinate ; 

£ calcando la terra ,e l’onda errante 
Sparfela fama fua con rapidi ale r 
Fin che a C orecchia il cafo gli peruenne 
D’Ir cono, e in difenfion di Fiefol venni, 

XX. 

Venne a gran cor fo ,c da CErcinie felue 
Truffe dimafnadien immenfa torma , 

Vft cacciando le feroci belue 
A feguir di Leone, e dlOrfi Torma J 
(ontro al cui nulla vai che fidifelue 
Terror di morte, ò fpauenteuol forni*) 

Che a quei non giungerla tema , ò terrore 
Fiamma d'inferno , ò d'atro nembo orrore • 

Ho r queffi armati di faretra , e di archi , 
Coraggiofi fi fer contro a Raimondo , 

E in un momento fur tentati , e fcar chi 
Verfo i feguaci fuoi con mortai pondo ; 

Altri paffaniod’ Acheronte a* varchi 
Volfir colmi di [angue il tergo a mondo » 

Et altri non ancor di vita ufc iti 
tsi piè del muro t’affliggtan feriti , 
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Spinge r audace affalitor la torre , 

£ fico unito CA ritte duro 
Seguendo il moto fuo la turba corre » 

£ fitto a 1 palchi s’appre finta al murai 
Chi fibiua i colpi, e chi la morte aborre » 

Chi coperto (Cacciar paffa fu uro, 

Mantenne onuflo , e dolevate fiale 
(fin cui poggiando l’ inimico affale • 

Tenta il Duce fouran paffardal ponte 
•sf fuo poter ne la merlata cima , 

E fico ha mille cor, mille man pronte. 

Che die alarlo, e m lui paffar fan filmai 
S'oppone Arbante , e fa di mortivn monte 
(aierda Catto giù ne la parte ima , 
tJfóentre fofpefo il fer’ordigno ftende 
Itcuruo tergo , e vano il penfier rende » 

Tale ' 
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Vano rende il penfier di quei che uniti 
Erano con Rosmondo a far tant’ opra , 
Tero che pronti i difenfori arditi 
Mandan con le Jaette ognun fofilopra : 

E con lanciati fuochi , ed infiniti 
Ordigni , fan che in damo ognun s'adopra , 
Torna dunque al fuo luogo il vafio legno, 

€ van nefce il macchinato ordegno . 
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osfuuampa d'ira il giouanetto a l'hora , 

Che nufcir l’opra fallace vede , 

Tiè vuol più ne la torre far dimora , 

Ma ratto moue ver la terra il piede i 
f qual noccbierche C agitata prora 
Rimedia in da rno, altro fcampo non vede. 
Che correre al barello in cui la fpeme 
*Pofla, e de la fua vita , e d’altri inficme. 
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Tale il prudente Eroe poi che fallace 
Jl primiero difegno gli nefce , 

'Ricorre a t altro, e con penfier tenace 
Tra Cima turba fi confonde, e mefce ; 
Moue aiutato dal drappello audace 
Il cog^ator montone , e nfcht accrefce , 
Coperto da tefluigini , e fa in guifa , 

Che apre a la porta la cottecela tncifa, 
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Scende al rumor precipitofo birbante , 

E con la forga, ch’ogni forra eccede , 
d’ampi globi ctt terra Cvficio errante t 
€ di trami vajhfhmt prouede: 

Suede peggi dimora, c ponh aitante 
osti continuo picchiar che fempre rude » 
Equa/i fot frustato incide , e piena 
Quei cui manca a l’oprar Carte, e la lena, l 
, 30 

l’aff aUtor da Coltro canto affretta 
Sveller dal muro i cardini tenaci > 
f toppofla muraglia a terra getta , 
facendo i t forgi altrui vani y e fallaci t 
fapre fi ninno il foro, e in sé ricetta 
Con fera guifiai percuffiort audaci , 

Entra Raimondo impetuofo, e sfiorga 
Del grande Orbante la temiti farge. 
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Tuffa il guerriero , di colpeggiar non bada l 
'Del feroce nemico , e in quel l’affronta, 1 
Rotando in cerchio la fulminea fpada ■ 

'Per lofi 0 vendicar t incarco, e Conta ; 
’Douunque giunge il ferro auuien che rada, 
0 feri fica di taglio , ò ver di punta » 

Refta d’un di quei colpi che fuol fare 
Tiagato birbante ond’atro [angue apparti 

3» / ' 

(al fianco aperto il fier nemico fpntgt > 

La fpada verfo il feritor feroce » 

E in vn punto mede fino lo fofpinge * 
fon la fpada, con Corto, e con la voce f 
L’urto con violenga 1 0 rijpinge 
Indietro, ma’l colpir poco te noce » 

Che del Troiani’ adamantino fc aglio 
Offa al rigor del violente orgoglio. 
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T^on per quello Kosmondo il puffo arre flap 
del rabbiofo feritor pauenta , 

Ma colmo d’ira in guifa di tempefla 
Mojfa da l\dufìro al difenfor s'auuentat 
Qual fier Leon che in orrida forefia 
Scotendo il tergo più crudel diuenta , 
D'vn’afpra punta il fier nemico punge 
Così che aprendo il petto al cor le giunge. 
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Tic la fede del cor confufa C alma 
Il micidiale acciar paffando troua , 

E [paventato da la mortai fi alma 
Trutta di [angue la fofpinge a prona ; 

Efce al ritrar del ferro , e gloria, e palma 
Luffa al Roman > che pofeta entrando troua , 
'Più duro intoppo, e più crudel conte fa 
Dal concorfo comparfo a la diftfa , » 
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Cornai rumor la difperata turba 
guardando me fi a il fuo vichi periglio » 
Qual tepeHa,che'l mondo, e'I del conturba 
Scefa da’ monti adombra il Sol vermiglio i 
0 come a Chor che irato urta , e diflurba 
L’Euro il vaSl’Ocean, guerra, e fcompìglio 
Tonando i legni con volubil flutto , 

Che confumato [un , Coltro i prodotto . 
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Tal di Tpfmondo la polente delira ' ; 

guanti ae recide piùy quanto più valca , 

7 anta più il fuon de la mortai tempefia 
S'alia , e co » più feruorcrejce la talea ; • 
Chi ridde mai aa munte , 0 da farcita 
Richiamata da Mopfo , ò da Musaica 
Stender di g regge tunumerabil torma , 
Diudtcbi tal di qutfiiefferla forma . . i 
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Hor qui prefa a due man lambii Morte 
L'adunca falce fa di efiinti vn monte , 
Riandando al pian con miferabil forte 
Le nonché tnenbra a le fue fune pronte: 
forre tepido il [angue in mille torte i 
Strade , formando un fermidabil fontey l 
In cuifoilmagion cieca gar reggia , 

E la difperagiun trai [angue ondeggia.) 
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Vnnuouo'Briareo Rufmondo femb-a 

gli octbi altrui tire cento braccia feota, 
f olan d'intorno à lui troncate membra 
Mentre l'orrida [pada intorno tota, ( bra 
Co gli buornini il defi ne r trajigge,efmem 
formando auanti a si fangmgna rota , -, 
forrnidabil cosi» così pernerfu , (fa.' 

Che ch> C intreccia, o l' ahuayo l [angue ver* 

39 ; - 

Uè perqueQo.laiurba fi tutta, 
fila corre difperata al c rado efesio , 

E fe ben dogm vena il f angue jpira 
•Di ritrarfi al ficur non fa giudizio l 
f ori difpe ragion gl' infiamma l'ira y 
Così del gran Latin brama il [uplrgto , , 
fifuor combattendo, e prima che fuggire 
Da lui, puoi mille volte ,epm morire, i 
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Se'l Tonico mortai de’ Fie fotoni 
Corpi s'tngobra ogn’borynvn men s'acrefce 
De le fi tata falange de' tornarti , 

Che m ampia Strage fi confonde, e mefite. 
Quìd'ogm parte afpro menar di mani 
filtrar fi può, ncil mortai gioco increfice , 
Vanno tuttivguahnentc à fu di fpade 
Di cui fon colme le fangutgne fi rade . 
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fifa così de’ “Roman crefce il tumulto »'•< f? 

E dela gente auuerfa tl muro Jcema , 

Ch’ è forga pur che repentino inf ulto 
Il Ftefolano ftuol d'incontrar tema . . 
fa innangt viitonolo tl campo adulto (mie 
Qual fiume che per pioggia ondeggia# fr* 
Lafiaudo il fùùl di lacerate membra C 
fi lofi riuso, che vno Inferno fembra . 2 

Ver la- feconda porta il paflomoue 
Con Rpfmondo ildrappel vittorufo, 

Oue punto repente auuten che troue 
(ontr'eff o intoppo fero > e fpauentofo* ' - 
CheTmdauro vno fiuol contro gltmuoue 
Oltre a ogni creder forte, e coraggtofo , 

Ed ti qual ferotifsimo Leone 

‘Di fpada armato-algran Latin t'oppone. ' 

43 r 
foflui diangi tèa nembi infauHi , e negri 

‘D- Lepanto partito in Fiefol venne , 
Tornito del fiom m, aa cui gl' altieri 
Tegry fur tolti, ond n io Jcettro renne: 

Hauea da ftlue accolti, e monti fieri . 

Duemila tluegi, e come hautfier penne , w 
Da lui guidati , e dal Rettor di Due 
Eron compar fi a la [angui gn a lite. 
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'Bellicafo drappello , 4 cui fimile 
Di vigor, di fiere gga , e di vinate y 
filtro il mondo nonbada Bzttr > , a Tile, 
Cb hauea più imprefe fatte, e più vedutet 
Quefìo nel muro eretto hor prende a vile 
Di fe S lefio la vita , e la [Jutey 
É [coperto da’ merli il Roman fieme 
fon difufato ardir percote, e preme. . 

Spregga Rofmondo le rouineté’ dardi » 
fhe vengo» giù da la magion murale y 
E baldangojo con ttrnbil guardi 
La forte porta impt tuofo afìale ; 

Cjran perd ta filmando il vincer tardi, 

E fiafjrettarfi medicina al male , 

Tentò impugnando t'ai dimento, incita 
osi la prcficggala fua gente ardita. 
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Fa de la prima porta porre in terra 

Il retro muro > cd appianare il callty 
Indi la torre oue s'afconde , e ferra s 
Gran prouifton y pajfar dietro a le [palle . 
E pafiata entro a lei ratto fi Jerra 
Con molta ciurma , e per l'aperta valle 
Con la votubil machina trapala 
Contro d Célu v o , e l atte mutaabbafia . 

47 ' 

J {e Ha a Caltela de f teeelfa mole 
‘Pii* ba[fo tl muro , ? i»<>n fu uro il fito * 
Rasmondo co scompagni , e uuole 
Calcare U ponte , « la p- fiate arduo . 
bla la pioggia de’ dardi adombra il Sole y 
Onde mono un ne uien , l’altro ferito , 

Cala il ponte sì ben , ma chi per lui 
Brama pafrar , pi fra ne regni bui. 

Corfero innanzi al caualier fontano 
Jfaotti, ma lofio traboccar da l’alto > 

•sf furia di percofle , che la mano 
; Strana mandolli a infanguinar lo [malto . 
sifilidi [degno acce fo il gran 'Romano 

Efce veloce al perigltofo alfa Ito , 

E per l’alto fender drig^ando il piede 

-T(e l'opposta muraglia ardito rude c s 
4 9 •' 

Saluo riede il gut rrier ,ma grane intoppo 
Se gli fàiknanxiy e' l pronto corjo allenta ,■ 
Che’l fin ‘Pindauro u lui r un di galoppo 
Qiiafi defìrier fuperbo , e gli s'auuekta 
Fu la pcrcofia impetuofa troppo , j 
Che grane [oprai elmo gli ptefenta . 
Mire Ho f mondo nbarbagliato nulle \ 
Usi dintorno fiaccole ,e f amile . 
fo 

nJ%C* carne fuol d’inuiolabil palma 
Ramo dal pondo ( foUeuarfi ,) e duro > 
Tiù’i tergo fati così da Compia [alma 

; Solu uò il capo 4 cauther figuro , > 

E d.' munto ardimento armata Calma ì 
Tria [abilito 4 ptè ue l'alto muro y 
Comincio col nemico afpro duello « < . 
ufMcntre vfeia de lettone 4 fuodp appello. 
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E de la feberma il fier german maeffro 
Di cui Xgsmondoapten si l’vfo, e Carte , 

Hor mette innari il màcoyhoratlpiè de firn 
L’vn l'altro > e finti tolpia pien camparti. 

Hot afiegnano al dritto , hor’ al fiuefir o 
Fianco te fpadc,bor forma laura [parta 
1 Le finte botte > da pii finti , e rari 
^tppreflatida far anni >e ripari. 

Stà [aldo 4 piè d" entrambi » enonconfenta 
Ceder dramma di terra , e fctalbora \ 

Ratte dal fógno , dietro al colpo finte ' 

Il cor che al proprio loco il tira ancora . 

Ciocchi d’-Argoal fuo vantaggio bà méte 
Il roman 'Duce t e cosi benlauoray \ 

Che in picciol tempo il crudo t luegio mena 
verfar Calma fila per larga vena., 
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D'vna punta il feri fatai manco lato . \ 

Mentre al deflro ferirlo accenna, e giva 
U ferro in difenfton de lappteftato * 

Colpo , di lui , che in lui prefo ha la mira . 
t Salua scflefio , di gran fiiual piagato- 
« Loffi* con piaga da cui Calma fpiray 
Correndo ratta al tenebrofo Inferno 
dar notizia del viuer moderno. - *•'"* 
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S' empie intanto di gente it muro oppoflo 
Che dola torri ecttìfa efce pe’l pontcy * 

Vi innanzi Morte con la falce , e tofiù 
Fi da muri cader d'e fi inti vn monte! 

Sgombra I{ ofmondo del drappel compoflo 
lldnfo cerchiai e con orviéti fronte 
Lo manda iisfipato à tutto corfo 
Feria cuti chiamando.dtro /bccorfo. 

Chi per lanciati ponti [ugge dime ' 

Sorge nel terzf) giro ampia corona t 
Cbt verfo l’altra porta it pafro mone » 

E tra efra t‘l nemico s‘ imprigiona . 

Ter tutto intanto orrido [angue pioue f 
E l'aeri’ alto fi repito nfuona , 

Corre al rumo* da la città in quel loco 
Tutto 4 feruor delbetlieofo gioco • 

Ubai 
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11 baldangafo Capi fan non tarda 
*sf far pjjf irla torre alterno giro , 

Rotti gC intoppi, e in guifa di bombarda 
<Tra [corre aitanti fpauentofo, e diro # 
Caccia i fuggenti , incide chi ritarda , 

' ’ Spinge ugualmente a l’ultimo fofpiro , 
Maglia non dhà,non u'hà corata/) feudo. 
Sol troua [campo chi de Carmi è ignudo, 
li 

Sdegna Cinerme il [eritor benigno, 

E Cannato in fe Randa att rra, e Rrugge, 
Tutto è [udor, tutto id'humor fanguigno 
In f ufo di dolor che morte adugge ; 

Chi tra defèrto mai Rrano, e [erigno 
ViRobà Leon quando rabbiofo rugge 
' *Da [ame fpmto in meggo a fier drappello 
Dibelue,Rimi appunto feorger quello. 

Hor mentre ardito Rrugge Compie torme • 

• j De gli nemici U vinate Latino , 

Ce[nre altroue contro al Rè non dorme, 

. Ma tenta indurlo a C ultimo de fimo ; 
aJMout COfle a C affatto in varie forme , 
E verfo il muro altier deroga il camino , 
Traendo fecocondiuerfì ordegni 
Montpn arcanti, catapulte, e legni. . 

19 

Spinge la mole fuadoue fublime 
Egli fi moflra ,a la fua fchieram me^go, 
E m vn la porta , e la muraglia opprime 
Con effa,ecolmonton fenga intermezzo', 
Cvgga il ferrato legno ardito C ime 
"Parti, e fa lor fentir crudet nbreggo, 
Urta la torre col fuo ponte il muro , i 
£ mouc affatto fpauentofo, e duro. 

6o 

•appoggia a vn tempo in lui tardità turba 
Con intrepida man mille , e più / cale , 
Sopra le cui, né s’ange, ò fi conturba 
Da varie parti impetuofa Jide: 

Il dìfperato 7(è l’ordine Rurba 
Co grane intoppo, e mal s’aggiunge a male, 
Scarcantl falitor di pietre vn nembo, 
t [cote de la terra il tetro grembo . 
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Hauea compofla f opra immenfa traile 
Con tefla acuta di metallo un maglio » . 
Che ver la torre impetuofa , e graue 
Scoccando a lei porti noia, e t tanaglio 
Queflovrtando fouentc fa che pane 
(e far fuggendo il Fiefolan ber faglio , » 
Sba ragliata la torre, e’I ponte rotto , 

.E’I drappello Jlordito , e malcondotto . 

6l 

Fugge il graue picchiar Cefar nè troua 
Tarte doue allocar la vaRa mole , 

Ter far pofcui con lei più certa prema 
Di che contro il uoler fi lagna, e duole { 
ViRo poi che’l tentar nulla le gtoua 
Ffalosforgoch’ei fempreufar fuole , 

"Da lei difende, e il rada più fteura 
Trende per [operar Coppo/le mura. 

Fa [otto a [aldi palchi altri mirteti - 
(fondur, che appo le torri in lor confida , 

E tenta i forti muri , e le pareti 
Rompe r con quelli oue il g ran Ré s'annida’. 
Indi con archi, al difenfor dinieti 
Fà in guifa tal che dal ripar , lo fniia , 
Tofcta vittoriofo paffa,e f cote 
Con quei le porte , eie muraglie immote» 
64 

Tmgrofja il Campo tuttatùa tentando 
Riporle [cale, e fuperar Interra, 

Ma dietro al muro il Fiefolano oflando 
Tenta portar più fanguinofa guerra , 

Con licue ,eg roffe tram il muro aliando 
idoffo atrofìe lo fofpinge,e ferra, 
Diuelta la muraglia, e immenfa R rage 
Fàdel Roman con fanguinofa image. 
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Spet tacci mijerando, orribil guifa s 

Di guerreggiar, fon dal repente crollo 
Trite le membra, e Carmi, e con diuija 
tJM. anitra rotte Coffa, il tergo, e'I collo ; 
Reftó fepolta , e invola turba vccifa 
Sotto il gran muro, e'I umettar [atollo • 
Ter nulle ponti rifuggito a Coltro 
Giro,mdifefa ponfi ardito ,e fialtro. 

Seppel : 
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Seppelliti re far tra le rottine 
De la fuelta muraglia più di mille 
Duci, e guerrier de le turbe Latine 
yfcitt da Città, Caflella , e Ville : 

Ma il fommo Capitan , che Cinte Hine 
Menti defia domar , noueUo u IcchiCe , 
f^on sbigottire già, ma villo il muro 
ot petto, paffa in lui via più ficuro, 
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Luffa la porta, e pe i giacenti fafii 
t Corre con l'ji rute, e con le genti , 

E veri altro ferr aglio drrgjaipafi 
oil gran periglio più che prima intenti : 
Hpn fonda Paltò i diftnfor già Ufi , 

, Ma con calce mifchiate acque bollenti 
VerJano addoffo a’ feritori, e fanno 
Sentire a molti vn angofciofo affanno. 

68 ' 

tJ\Ca intanto che col t{è Cefar garreggia 
Con terribile affollo, e impetuofo , 

H? n Slà Rjccardo afìtfo in alta feggia 
; Con la gente di Fitfole in ripofo : 

Ma mille fuor de la mondana Reggia 
* Manda al Begno di morte tenebrofo , 

E con diuerfe macchine procura 
Toggiar co' fuoi ne Coflinute mura . 
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Hà incontro Ofmida il formiiabil Goto , 
Chela turba Hpruegt a erge , e gouerna , 
(ui porta m man la furibonda Cloto, 

Che ogn’ alma inuia ver l'mfernal cauernat 
Qurf idi fcaccia con terribil moto 
, Dal muro dtp Latin la turba e Sterna , 
ost feria d’auuentate felci , e dardi 
, Uscite da le man de ’ più gagliardi . 1 

70 

oJMarte cmto tacciar la fronte , tPl tergo 
■ Spauentofo s'auuenta in mtg^o a l'ire , 

S qual ne l'onda immerfa ànitra , ò Mergo 
Ufiota nel f angue, e fa le calche aprire : 
Chi dal trafitto petto , e chi dal te rgo 
Vn vermiglio rufcel fa fcaturtre , 

Ter tutto oue riguarda C occhio vede 
Strage, rouina, orrida morte , e prede. 
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Si Bpman Duce al gran negozio intenta 
Sofptnge la gran macchina, e difegna. 

Che portando al nemico alto fpauento 
Scenda nel muro il ponte a por l'mfegna : 
Co rre al riparo Ofmida , e d’ardimento 
Colmo , rota la man , che morte fdegna , 
Scaccia Palme da’ corpi, e in finuCopra ' ' 

I caiauertlor manda foffopra • 
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attuanti a Calta macchina le piante 
Ferma il feroce infuperbito, e fimbria 
InTcrebinto il Filifleo gigante , 

Che i corpi incida, e C infelici membra 
Chi (Phaucr vi fio entro la nandra erranto 
Gregge in preda de’ Lupi fi rimembra , 
Totrà ben giudicar che vgual rouina 
Faccia coftui doue il gran t braccio inchina • 
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d fa s’eidi crudeltade, e f degno armato 
Fa de’ Bimani afprifsimo gouerno , 

Ho men Guifcardo,e‘l fuo drappel pregiato 
Fan co i gran colpi a gli nemici fchernot 
Egli prefo con man Carco, e cornato 
Manda milt alme al tenebrofo inferno, 

E con afe lanciate , e g raui pietre 
Fa che del muro ognun fogge , e s* arretro . 
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S’ode altroue qual tuon , che alterno fcoppia 
Strepito orrendo, e fpauenteuol rombo , 
Oue Druarte il natio Siile addoppia , 

E fa col fuo drappel fouran rimbombo t 
Durippe ha incontro , e Afelio orribil coppia 
*4tti a f offrir l'intollerabil pondo , 

Quefli vmti al guerrier fan gran contrafio 
E reprimo n di lui C ànimo vaflo , 
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Come taluolta auuien s’vgual battaglia 
Sorge nel del tra P Aquilone , e'I Hpto , 
Ch’vn dal fuo cito il bofco vrta,t sbaraglia 
E C altro il torna al fuo volubil moto : 
Fremono i nébi, e s’vno auuien che affagha 
L'altro con folto violento, e immoto. 

Quel prefo forga lo rifpinge > e fanno 
Intanto al mondo entrambi e fremo danna. 

La 
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la giouanetta bellicofi fpìnge v ■ \ 

Dii muro incontro al caualier [aurati* 
y* dilanio di dardi , onde fi tinge 
T?i tetro [angue dilagato il pdW t 
Ei non curante il fuocaflel fo[pmge 
otta volta di lei con pronta mano , 
t tra U nembo mortai de le [nette *. 

fomenta , e'I ponte ne le muro mette . . 

77 

Vitto il ponte calar la gran donzello .*■ » 
forre a Cvffita , e vi fi t mette in guarda, 
Trefa a due man la [paia , e rubili» 

Turba pronta di’ v[cir fa venir tardai \ 
jCaggion mille col [angue offa , e cervella. 
©» quei cb’bebber la voglia più gagliarda) 
Cade il pronto defto da i cor fa uri , ; 

^4 chi defia pajjar ne gl’ alti muri . , 

78 

fod mirando ùruarte il gran periglio -, * 

£ t oggetto euidente di [ua fchiera , \ 

. A Cmfegna immortai dato di piglio 
Corre animojo ver la donna altera . , \ 

M qual falco n ciré di tenace a rtiglio 
'Armo# > infefii ò Lepre ,o altra [era , 
astici s avventa , che a incontrarle pajja 
In mtgzo al ponte, e’I fatai ferro abboffa, 
7 9 

t>'vn afpra puntate perente il petto 
Tutto infiammato , di mortai rigore, 

Tfon pafsò già , ch’era buono , e perfetta 
Vacuar , la spada a ritrovarle il core . 
Infiamma il volto d’ira , e di difpotto 
L’inuitta donna , e con fòuran vigore 
Cala vn fendente , e / opra l’elmo il coglie 
(osi » else qua fi al corpo Calma toglie . 

80 

Stringe le ciglia dal dolor fopprefo 
ùruarte , e per dar fine al gran contrade 
*Di nuouo con la [padail braccio ttefo 
Inula di doppia punta vn colpo vajlo 
fi duro acciar , che dianzi bauea conte [0 
Star non può [aldo al martini contraile j 
jL q netta volta onde fa larga fi rada , 

+4 quel cbel vago petto d ferir vada . . 


* 1 

Heladettra mammella il ferro immerge 
La cruda punta, e fuor ne tragge il [angue. 
Chela purpurea gonna humtdoajperge , 

E’I bianco auono , ond'effa fianca iangue } 
addoppiar tenta il colpo ella alta s’erge 
‘Pallida in volto, e con la delira efangue , 
Chiede pace al gargon con chiara, e dolce 
yoce così che in lui lo [degno moke . 

Vittoriofo Eroe depon gin tira >” •} 

Concetta entro al tuo Jèn che d te mi reni ' 9 , 
Vinta dal fot che in té lieto s’aggira , A 
E dal valor che vi fcngo ttupcndo , K. 

£ ventura mi fia fé marche [pira .>/£ 

. ‘Da gC occhi tuoi ci vmfee mficme ardédo, 
Eccomi tua , viurò fe vuoi ch’io viva 2 
€ morrò Jè mi vuoi di fpirto priva * i 

83 

‘Donna fotf io fe ben m’ affondo m quelli » 
Tanni virili , e vefio armi > e diuifc , 

Donna reai che de’ tuoi degni gffti 
tJfói rondai moti , amore il cor m’inciffi 
Deb piaccia al del che’l tuo voler s’appre - 
A dar vita a chi diangi amore vccife^Sii 
Quando prima mirò di tua uirtute 
In fe fieffajl periglio , e la folate . - 

84 

( Cjcnerofo penfìer ) di meraviglia » 

Colmo il pietofo Eroe depon la fpada 
E Indonna gentil perla man piglia 
Oprando ch’entro a Compia torre uada ; 

Toi uarca il pote,e gli altri urta, e [coniglia 
Aprendo a* fuoi feguaci un’ ampia firada, 
' fi primo giro occupa , indi s'accinge 
*Paff tre a Coltro oue ampio fluol fi ft tinge, 

8J 

In tale flato eran le cofe a Cotta 
Quando di uerfo l’ampia pianga un fuono, 
fremer ffntifsi di femminea frotta 
formato in guifa d’mprouifo tuono . 
Brimarte , èquelche dal’orribil grotta 
Vfcito > non concede altrui perdono , 
Macon la turba congiurata seco 
Honda ugualméte ogn’alma al negro [pece 
Ter 


V I G E t 
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Ter la celata fi rada il gran campione 
Superati gl'intoppi era compar fo 
Con mille armati entro al fouran girone 
Da’ ciechi cbtoftn infcruorito ed arfo ; 

E de la regia pia^a in ampio tigone 
Ou’era molto jluolo unito , e fparfo , 

Era sballato fuor portando à tutti 
D' brnbil morte fpauentofi lutti . 

87 

lui termine hattea l'orribil caua 
Da gran puntelli foflenuta , e retta , 

Che a chi per effa ne la terra entraua 
fon uari ordigni fi fcbiudra con frettai 
(luì dunque ujcito U fin Brinarle , lana 
Il fuol di f angue ,e fa crudel uendetta , 
De' fatti oltraggi ,e no r . guarda 0 Jhi/.a[raa 
Vecchioni ac ml^na tutu nautiche oppri- 
mi 

Van per tate le linda > empie fi ’l tutto 
to’ orribile appo rato , e n.efli oggetti , 

Cor turi le fi rade di roana , e lutti 
ricomparir di quei feroci ajpetti ; 

Giunge B rima rte out il Jou ran ndutto . 
Sorge di logge adorno , e regi tetti » 

Oue sforma le guardie > e mette il foco 
Sfollai pria diteforpu ogni loco. 

*9 : 

•sfide Compiati egion ,cbe tanti tifi ri 
fu del tempo fatai ludibrio > e fcherno, , 
In cui fommo reitor dt’lofchi illuflri 
T en ne if famofo Ircan fcettro,e g ouerno ; 
*Arde,e‘ talami fuoi quafi liguflri 
faggion fepolti in un fi le mio eterno , 

£ m poter ih colui che'i tutto folue . 

In poch’hora fi fan cenere , e potie . , ; 
90 

Strue-da mille num'i il Ré che auuampt » 
L’antica reggia fua, ferite da parte , 

Che infcruorito di sdegnofa uampa 
Con mille armati il tutto arde ’Bntnarte . 

t Rimira i' ogn intorno orrida vampa 1 , 

Spargere intatto il furibondo Marte $ \ 

fil generai de le romane mura 
. far contro al muro fuo crude! congiuri 1 
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Ter quefto pitn di rabbia à luì' s auuem* 
Da le fune agitato , e’I ferro 1 ota , 
Macchina è tal che grane , e violenta 
Scoccatonde autué che immolli torre [cote. 
Scende la dura fpada , e fender tenta ' 

Il fommo capitan tra gota , e gota , 4 

“Picchia il colpo ne l'elmo , e ne fa mille . 
Fiaccole sfauillar, lampi t e f amile, 
ol- 
iente il fouran campton dolore eflrcmo 
Del grane colpo , onde vacilla t c trema , 
Quafi pianta ,a cui fia dal ferro Jctmo 
Il duro tronco oltre ti parte efinnia ,* 

0 qual nane , che ptrjo hà v ciao urna 
In cui perucrjamente jtquilon fnn:a t 
• pur fi rifeote 1 1 baldangofo irrita 
Cli vfati sdegni t e centra d Ri l’im.td » 
91 

Mufc che cinta di crlcfìe lune 
0 mi le mtnti di jupernv ardere , 
itnpt una al cauto n u d\ ratc piume 
Scacciamo 1 ru.it bi , e'i fc mortai rigarti 
C nd’to jruta t mi n è del tuo Iti uun^ 

Da graue affetto inftruoritoii t ore* 

Con cui fofSa narrar de' min traudì 
(jcTti de sommi troi fatti fi grandi, 

94 

In picciol giro hi la fortuna accolto 
Di due, regni ti gloria , e la fallite 
Terl’vu pugna il furor con ftebil volley 
-, 7 ugna per i altro vniuerfal viriate i 
Sta il tj tirerai di Roma in sé r accollo 
'Rendendo afpre f trite a le fi rute , , 

; L’altro con dijperato ardir combatte 
.£‘1 feritore , e’ col pi vita , e ribatte 
91 ' 

Chi con rauca comi 10 caduca voce 
‘Potrà dir de gran colpi il mortai pondo • 
Il rotar nuouo , e’i fulminar fi roce 
tot miglior fotti bai tenti cl Lei, bia U modo i 
E come fulminato il ferro nuoce f 
Co vgual danno ogn’hor di J angue in modo, 
L’ aperture profonde > e l’a rrm f parte i, 

. L’afpre penose > e’i formidubil CMarte . 
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y^on cala in effo mai colpo, che fempre 
7 ion chiami l'almc a la partenza eSlrema, 
T^on s'apre al fiton d’adamantine tempre j 
Tiaflra,ó maglia di lorche'l cor non gema’, 
Hor auuien che s’inafpri,bor che fi fiempre 
Vira d'entr ibi, bora s’ infiamma, bor trema 
Scoffa da colpi repentini, e grani , 

Che fa» che' l [angue in lor gli [degni laui, 

9 7 

*Pvr finalmente dal Romano inuitto 
D'ornbtl colpo che gli trafile al fianco > 
Hcttò il gran Rj di Fiefole trafitto , 

VI furor [eco, e'I moto venne manco i 
Laflà fuggita Palma il volto afflitto 
Del fero veglio, e'I cor fieuole , e Stanco 
Terfo tv fato fuo vigor natio 
fQ C agghiacciato petto alfe, e languio , 

98 

Cade il feroce Ircano, e morto [pira 
Dal generofo fen furore , e / degno , 

E [eco eSiinta giace in meggo a l'ira 
La graue maefià del Tofco Eegno : 

Cadj} ma nel cader dritta la mira, 

Che [eco cada anco il Fpman fofiegno , 

£ in quel ne la caduta vn colpo affetta • 
Drtal vigor , che sbalordito refta • 

, 99 

fu da la gran caduta Ce far colto 

'Dal graue colpo nel dorato elmetto , 

Di modo tal che in vn la fronta , e’I volto 

(jl‘ intona , e fa piegarli il tergo , e'I petto j 

Tur fi rifcote , e ala vittoria volto 

Torta al nemico vn Jpauentofo oggetto,. 

'Perciò che doue giunge apre, e sbaraglia 

CChuomini,c Carmi, e'I tutto incide, e taglia» 

ioo 

Tuon che da cena nube fi di ferri 
Sembra di lui la man d’ira , e funefia , 
hor che dee far tra le rouine , e ferri 
< i {ofmondo , che ogni cofa vrge,e calpefia 
Terremoto , che monti ,ecafe atterri , 
Turbine apportator d'atra tempeSìa 
Sembra tra gC alt ri il vinci tot feroce 
Utatre atttrra,conculca,infcSU, t a uott . 


tal 

Fotti gli vltimi intoppi il guerricr franto 
Puff a entro a la città vittoriofo , 

Quafi rapido fiume a cui vien manco 
àrgine , ò fponda,efca del letto ondofo ; 
E colmando de' campi il petto , di fianca 
Torta cafc , e capanne mpetuofo , 
Efpeffoinvncoi flutti turbolenti 
Secoli paflor co'suotrincbiuft armenti» 

ÌOI 

Fugge innanzi d fuoi colpi fpauentato ' 

Il popol tutto in la mortai tendone , ’» 

Qual nemhofa procella in del turbato 
Fugge innanzi al Joffiar d’afpro Aquilone', 
»4lcun re Sla per terra rtuerfato , 

Seminino , altro poi giace carpone , 
‘Difugualmente van per terra efimti 
In vn viluppo i fier nemici vinti » 

10J 

Taglia il gran caualier qual mietitore(JpaHe , 
Suol far le biade, hor capì, hor braccia , hor 
Va innanzi ad e fio il gemito , e'I terrore 
Di f pavento mortale empiendo tl calle ; 
S’ode vn fuon qual non sò fe fia maggiore 
L’vltimo di ne l’vniuerfal valle, 
forre il [angue per tutto ^ Compia Reggia 
Fatta vn lago di Juiif intorno ondeggia, 

104 «-H 

Cue il ferro non può fupplifce il foco , 

Che dal fier vincitore accefo avvampa 
I Talagi , e' T catti , né può loco 
Serbarfi intatto da Caccefa vampa , 

Da cosi Strano , e inreparabil gioco 
Felice può chiamar fi buomcbe ne [campa, 
* FaffaTtpfmondo imperio fo , e pare 
7{embo mortai che tutto mfefli il mare • 

‘Of 

Segue i fuoi gran veSligi il campo tutte 
Vittoriofo , e piu che mai s’accrefct 
La deferta fittd f amaro lutto , 

Che in lei dolente fi confonde , e mefite, 

J{e Sla in picciol momento arfo , e di fi rutta 
V Etra fico Trono, né perciò di fi re fce 
l'impeto orrendo, eia peruerfa flrage, 
Cbe’l tatto occupa con tremenda Immagt • 

Ifuperbi 


VIGESIMO. 
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I fuperbi teatri y cle colonne 
Caggiono incenerite , e tetti regi 
Caggion tra l'aere fiamme huominiyC donne 
Se polti in quei dilor già vanti ,e pregi . 

,^1E pre^iofi manti , e ricche gonne 
Son de gran vincitori acquifli egregi 
Mille prede fi fer mille rapine 
In quel tremendo , e miferabil fine . 

107 

T^uotan tra le rouine immenfe » e'I [angue 
Semmai fanciulli , e vecchi infermi 
Ter tutto oue fi uà la ulta langue > 
f refiano i fuoi moti eftinti , & ermi . 


197 

•Arde il aerate incendio armati « et armi 
Hon che gl aridi palchi , eletti inermi 
Taffa C ardente face in ogni fianca 
£ nulla innanzi al fuo furore nuance . 

108 

Cjira la morte conternbil forma 
Ter ogni parte tempia deftra armata > 

€ con uguale a leiterribil norma 
Il fuoco uniuerfal terge > e dilata» 

Cosi mal grado de thìfernal torma 
Fiefol refiò diflrutta > e defolata » 

£ potè colma di celeBi uoglie 
f LO malfar le fue fuperbe fòglie. 


Fine del Vigefimo, & vltimo Canto. 





Digitized by Googl 


Errata : 


Cinte 

Ottani 

>erfo 

Errore 

Correttone* 

Canto i* 

ottaua 14. 

verfo 8* 

Quanta con forte 

Quarta con forte 

Canto i. 

ottaua 16. 

verio 4. 

Empia lui 

Empia lue 

Canto j. 

ouaaa io;. 

verfo ;. 

Rimembra effa 

Ingombra efia col pii 

Canto $. 

ottaua 110. 

verio 1. 

egli adita il Icore 

Egl’adita il core 

■ Canio 4. 

ottaua 18. 

verfo 2. 

&inuago putti 

E d'vn vago pratel 

Canto 4. 

ottaua 84. 

verio 1. 

alfin trouardilei 

Alfin troncar di lei 

Canto £. 

ottaua io. 

verio a. 

Sermon fagace 

Sermon fuaue 

f Canto 5. 

ottaua ri* 

verfo 

Non perche 

Ma perche • , . 

Canto 5. 

ottaua 49? 

verio 1. 

Andorno 

Andaro 

Canto ;. 

ottaua 49* 

verio 5. 

accompagnato 

Accompagnaro 1 

Canto ;. 

ottaua jo. 

verio a. 

volge il nlò 

Volgeil vifo 

Canto 6. 

ottaua 27. 

verfo 5. 

lncanutafpoglia 

Nell’incantata foglia 

Canto é* 

ottaua jo- 

verfo j. 

A ncarcar 

A ricercar 

Canto 6. 

otuua 54. 

verio 4. 

11 fier noto 

11 giel morto 

Canto g. 

ottaua 19* 

verfo;. 

Epoi _ 

E noi 

Canto g. 

otuua 44. ' 

verio ST 

Poco 

Guue / . 

Canto £. 

ottaua 2 

verio Li 

formidab. proua 

Pormidabil pioua 

Canto 81 

ottaua 100. 

verfo z. 

Come Sgrano 

Oucil grano 

Canto £. 

otuua u» 

verfo g. 

Che palio 

Che Ulsò 

Canto 10. 

ottaua 7. 

verfo 4. 

E con mortale 

E 1 fuo mortale 

Canto ili 

ottaua 59. 

verio 6. 

Echi fupito 

Echi fupino 

Canto ij. 

ottaua 9. 

verio 

fdegnau 1 guardi 

Sdegnati i raggi t 

Canto 14. 

ottaua 9. 

verfo 8. 

Trouaudo . 

Troncando 

Canto i 

ottaua 44. 

Verfo 4. 

Sempre alitando 

fempre agi taneft 

Canto 14. 

otuua 51. 

verio 8si 

Tea taro farli 

Tentar di farfi* 

Canto 14. 

otuua e;. 

verfo 7. 

Tiro fi dilatar 

Giro fi dilatar . 

Canto 14. 

otuua 1. 

verio 1. 

Sforzando 

Sferzando 

Canto 14. 

otuua 49? 

verio a. 

Ricco valor 

E ’1 iuo ricco lauor 

Canto 14. 

ottaua £$. 

verfo 4. 

Onorai accoro 

Onorai decoro 

Canto 14. 

otuua 56. 

verfo 6* 

Vietarli 

Potrà vietarci 

Canto 15. 

ottaua 60. 

verio 7. 

In altro petto 

In altro ferro 

Canto 15. 

otuua ó|. 

verfo Ù3 

Cercano 

Carcano 

Canto \è± 

ottaua 46. 

verio 4. 

Speranze accefe 

Speranze vecife 

Canto i£. 

ottaua ;x. 

verfo 6. 

La punfciroa 

Dipunlìiima 

Canto 16. 

otuua 41. 

verio 6. 

mètre tra chime- 

mente tra chimere e 



L 

re e forme arrede 

forme horrcnde 

Canto 16. 

ottaua 881 

verfo 1* 

A cui dato 

Auui tronco 

Canto 17. 

otuua l± 

verio a. 

Tende di fuor 

1 onde de iuoi 
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